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Rinasce a Parigi il Théàtre des Italiens, ma solo per un mese 


C omincia quasi quattro secoli fa, nel 
1607, la lunga e tormentata storia del 
teatro italiano a Parigi. Un rapporto 
segnato da acclamazioni, passioni, 
trionfi e tonfi durata fino al 1780. Lì, con la fu¬ 
sione della Comédie Italienne e dell'Opéra Co- 
mique, si spense la stagione della Commedia 
deU'vVrte, degli Accesi e dei Fedel; degli Andrei- 
ni, di Biancolelli e Scaramouche; si mise a tace¬ 
re la scommessa di Luigi Riccoboni, che aveva 
tentato, nel 1716, di riportare a Parigi il teatro 
italiano e anche il coraggioso ma fallito tenta¬ 
tivo di Goldoni di ripristinare l'antico splen¬ 
dore del Théàtre Italien. Comici italiani recita¬ 


rono ancora in città fino alla Rivoluzione, ma 
non fu più la stessa cosa. E, assai più di recente, 
il legame tra Roma e la Ville Lumière, teatral¬ 
mente parlando, è vissuto quasi esclusivamen¬ 
te nell'opera e nella persona di Strehler, non 
certo a livelli più generali e diffusi. 

Dopo due secoli di silenzio e di assenza, tor¬ 
na invece adesso, a Parigi, proprio un nuovo 
«Théàtre des Italiens». L'iniziativa è frutto di 
una Fondazione creata con lo specifico compi¬ 
to di riportare all'attenzione intemazionale la 
nostra drammaturgia, e rinverdire, nelle spe¬ 
ranze, i successi dei nostri artisti della Comme¬ 
dia dell'Arte. 11 novello «Théàtre des Italiens», 


la cui nascita è stata annunciata ieri, fu però 
concepito dal protocollo d'intesa firmato a Ro¬ 
ma nell'aprile scorso fra il ministro della Cul¬ 
tura francese, Catherine Trautmann, e l'allora 
ministrodeibeni culturali Walter Veltroni. Di¬ 
retto da Maurizio Scaparro, sorge nel Théàtre 
du Rond-Point des Champs Elysees, e ha due 
sale teatrali: la Salle Renaud- Barrault, di 760 
posti, eia Salle Jean Vauthier, di 170 posti. Ma il 
nuovo edificio offre ai parigini anche uno spa¬ 
zio espositivo, la Galerie Audiberti, con tanto 
di giardino d'inverno, e un ristorante per 300 
persone. Presidente della Fondazione, costi¬ 
tuita nel 1998 col fine di diffondere in linea ge¬ 


nerale i diversi aspetti della vita culturale e del¬ 
lo spettacolo italiani, è Caterina D'vVmico. 

L'attività del teatro si articolerà nell'arco di 
un triennio, dal prossimo giugno al 2001, con 
una prima attiva presenza, quest'anno, che 
avrà la durata di un mese, dal 2 al 26 giugno. 
Negli anni successivi sarà invece di tre (ma che 
ne sarà del teatro nei rimanenti nove mesi?) e 
Scaparro ha annunciato che in questa «tenda 
del teatro italiano a Parigi» porterà dieci gran¬ 
di testi del repertorio italiano e dieci nuovi te¬ 
sti italiani da far conoscere, in lingua francese 
o italiana, con coproduzioni da concordare, 
prevedendo anche la nascita di una compa¬ 


gnia Stabile italiana, con sede a Parigi e Roma 
(alTEliseo diretto sempre da Scaparro). Que¬ 
st'anno, intanto, si apre con il «Pulcinella» che 
Manlio Santanelli ha rielaborato drammatur¬ 
gicamente da un soggetto cinematografico di 
Roberto Rossellini, con Massimo Ranieri, se¬ 
guito da testi di Pasolini, Sciascia, Moscato, 
Gadda, Zanzotto. Tra gli appuntamenti, un 
convegno su «L'Italia delle lingue, l'Italia delle 
città»; un incontro su «La Sicilia come metafo¬ 
ra», a cura di Marcelle Padovani, dove si discu¬ 
terà dell'opera omnia di Sciascia, appena tra¬ 
dotta in francese e in procinto di venir pubbli¬ 
cata. 
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Come in 
« 2001 » 
si controllerà 
da lì l'attracco 
delle navi 
spaziali 


If 


La cupola prodotta 
dall’Alenia 
e sopra 
un disegno 
che riproduce 
una stazione 
orbitante 


ANTONIO LO CAMPO 

S arà il «ponte di vedetta» della 
stazione spaziale internazio¬ 
nale, dal quale astronauti e 
scienziati che l'abiteranno dall'e¬ 
state del 2000potranno controlla¬ 
re ad occhio nudo il traffico da e 
per la base orbitante. Non solo: sa¬ 
rà un po' la «torre belvedere» da 
dove gli astronauti potranno am¬ 
mirare il panorama del tutto privi- 
legiatodellaTerravistadaTOOchi- 
lometri di quota e osservare le stel¬ 
le con quella brillantezza visibile 
solo dallo spazio. Everrà anch'essa 
costruita in Italia, come circa la 
metà della parte detta «pressuriz¬ 
zata» della stazione, quella in cui 
vivranno gli equipaggi. 

La nuova stazione spaziale ini¬ 
zia a prendere forma, non solo dal 
punto di vista dell'assemblaggio 
in orbita, cominciato lo scorso au¬ 
tunno con i lanci del modulo rus¬ 
so «Zarija» e del primo «nodo» 
americano «Unity», ma anche dal 
punto di vista organizzativo: 
ognuna delle 15 nazioni che vi 
partecipano dovrà svolgere un 
ruolo ben preciso, per far sì che il 
grande «meccano spaziale» possa 
essere completato nei tempi pre¬ 
visti, cioè nel2004 (ritardi dei mssi 
permettendo). 

Adesso prende il via la realizza¬ 
zione delle due cupole d'osserva¬ 
zione delTEsa europea, il cui pro¬ 
getto già esiste, e che un team di 
aziende, con TAlenia Aerospazio 
di Finmeccanica nel molo di capo- 
commessa, dovrà realizzare e con¬ 
segnare entro due anni: la prima 
cupola dovrà essere agganciata al 
«nodo 1» americano nell'agosto 
del 2002, mentre la seconda verrà 
unita al «nodo 2» di costruzione 
italiana nel febbraio 2003. En¬ 
trambe verranno lanciate nella 
stiva dello space shuttle, euna vol¬ 
ta in orbita saranno posizionate 
sui «nodi» tramite il braccio robo¬ 
tizzato della stazione orbitante. 

Ieri a Torino è stato firmato il 
contratto tra la Divisione Spazio 
di Alenia e TEsa (Agenzia Spaziale 
Europea) per la cupola che con¬ 
sentirà l'osservazione e il control¬ 
lo. Il contratto, 40 miliardi di lire, 
fa parte dei 1500 miliardi che l'Ita¬ 
lia investirà per il grande program¬ 
ma spaziale che vede la Nasa capo¬ 
fila. E proprio l'ente areospaziale 
americano aveva già dato Tokay 
da tempo per la realizzazione della 


cupola in Italia, sia per gli ottimi ri¬ 
sultati finora ottenuti nel settore 
dei moduli e laboratori abitati (co¬ 
me Spacelab del passato o l'attuale 
Space-hab) sia per la già consolida¬ 
ta partecipazione dell'Italia alla 
realizzazione della stazione, che si 
traduce negli accordi tra l'Agenzia 
Spaziale Italiana Asi con la Nasa, e 
nei programmi congiunti con TE¬ 
sa. L'Italia dello spazio, che pro¬ 
prio quest'anno festeggerà i 35 an¬ 
ni del lancio del primo satellite 
dalla piattaforma San Marco, ag¬ 
giungerà così due nuovi e avveni¬ 
ristici tasselli per la grande base or¬ 
bitante internazionale, oltre ai tre 
moduli logistici di rifornimento, i 
due «nodi» di interconnessione 
come lo «Unity» americano, il 
modulo-laboratorio «Europeo» 
Columbus e il veicolo di trasferi¬ 
mento orbitale. Già vedendola 
nei disegni e nelle ricostruzioni 
grafiche della stazione spaziale, la 
cupola ricorda molto quelle di ce¬ 
lebri film di fantascienza , come 
«2001 Odissea nello spazio» dove 
da una sorta di torre in vetro veni¬ 
vano controllati gli attracchi e i di¬ 
stacchi di navi traghetto. E pur es¬ 
sendo molto più piccola di quelle 


della fiction, la cupola made in Ita- 
ly «avrà le stesse funzioni - precisa 
Tingegner Giuseppe Viriglio, re¬ 
sponsabile della divisione Spazio 
di Alenia - e permetterà il control¬ 
lo del traffico dalla stazione, gli at¬ 


tracchi degli shuttle, dei veicoli 
CTV di trasferimento orbitale, di 
capsule russe o di quelle di soccor¬ 
so. Ma servirà anche per il control¬ 
lo di tutte le operazioni esterne al¬ 
la stazione, compresa quella del 


braccio-robot mani¬ 
polatore che sposterà 
varie attrezzature, e 
che faciliterà pertan¬ 
to le operazioni di at¬ 
tracco e assemblaggio 
in orbita dei vari ele¬ 
menti della stazio¬ 
ne». 

Il modulo della cu¬ 
pola sarà formato da 
una stmttura in allu¬ 
minio di due metri di 
diametro e un metro e 
mezzo di altezza, con 
sei finestre laterali e 
una superiore, con¬ 
sentendo l'osserva¬ 
zione a due membri 
dell'equipaggio che 
potranno comunica¬ 
re con gli altri settori 
abitativi della stazio¬ 
ne. 

«Le cupole permet¬ 
teranno logicamente 
un'osservazione a 360 gradi - ag¬ 
giunge Viriglio - e saranno circon¬ 
date da finestre realizzate con tre 
strati di vetro super-resistente, la 
cui tecnologia si basa su quella già 
realizzata per le cabine di volo de¬ 


gli shuttle, e che possono quindi 
proteggere oltre che dalla tempe- 
ratra esterna e dalle radiazioni, an¬ 
che dall'eventuale impatto di pic¬ 
cole meteoriti. Avranno delle pa¬ 
ratie che potranno essere aperte o 
chiuse a seconda delle operazioni 
da svolgere. All'interno vi saranno 
alcune consolle di comando e 
controllo e altri stmmenti per Tos- 
servazione della terra, dell'orbita 
stessa della stazione e di altre atti¬ 
vità». 

Nel frattempo, la stazione spa¬ 
ziale denuncia qualche ritardo 
sulla tabella di marcia. Il modulo 
di servizio di costruzione russa, 
elemento chiave per poter avviare 
tutte le successive missioni di as¬ 
semblaggio, è in ritardo e il razzo 
«proto» lo lancerà a fine settembre 
anziché a metà luglio. Conferma¬ 
to, invece, il volo dello shuttle pre¬ 
visto per maggio che dovrà andare 
ad attraccare il «nodo 1». Dovran¬ 
no invece pazientare ancora i tre 
astronauti, l'americano Bill She- 
pherd e i mssi Gidzenkho e Krika- 
lev che per primi andranno ad abi¬ 
tare la stazione spaziale: il lancio è 
slittato da gennaio del 2000 all'e¬ 
state dello stesso anno. 


La Festa di Sant'Agata e il cero della discordia finis cono su «Striscia» 


ADRIANA POLVERONI 

L a festa che ogni anno Catania dedica 
alla sua patrona, Sant'Agata, è di ori¬ 
gine antichissima, forse precristiana 
0 forse no. Comun¬ 
que spettacolare, 
come pochissime fe¬ 
ste sanno esserlo. 
Alla «Santuzza», 
che morì giovanis¬ 
sima intorno al 
250, non fu rispar¬ 
miato niente: tortu¬ 
re, asportazione di 
mammelle, marti¬ 
ri! di ogni genere. 
Lei, che fin da tem¬ 
pi immemorahili 
ha protetto la sua 
città dalla furia 
dell'Etna e del terremoto, è ripagata dai 
suoi devoti con altrettanta forza: migliaia 
di persone ogni anno si riversano nella cit¬ 
tà per seguire il «fercolo» (la piccola bara 
in argento massiccio), la statua lignea ri¬ 


coperta di gemme d'incredibile valore e ce¬ 
ri, migliaia di ceri bruciati. 

Il rito che coinvolge Catania per ben tre 
giorni e che è vissuto con un'intensità che 
ha dell'inaudito e, a tratti, dello spavento¬ 
so, non è mai stato toccato. La «Bedda de lì 
beddi» prosegue da secoli, imperturbata, il 
suo cammino per la città. Trascinata da 
corde su cui si fanno fior di calli centinaia 
dì devoti: saio bianco, una specie di berret¬ 
to nero in testa e tanta voce per urlare, fi¬ 
no alla sfinimento, la devozione a Sant'A¬ 
gata. Ma quest'anno c'è stata una novità. 

Il Comune ha accettato la proposta fatta 
da «Fiumara d'arte», nella persona del suo 
fondatore Antonio Presti, e ha stanziato 
80 milioni perché, sempre in omaggio a 
Sant'Agata, fiorisse un'iniziativa paralle¬ 
la. Un cero alto 15 metri, realizzato da Ar¬ 
naldo Pomodoro, inni alla «Santuzza» 
composti in linguaggio rock, funky e rap 
da giovani musicisti catanesi, arie belli- 
nìane reinterpretate da cantanti contem¬ 
poranee, un commovente mandala fatto di 
fiori bianchi e di sale realizzato dagli stu¬ 
denti dell'Accademia di belle arti. 11 cero- 
scultura di Pomodoro, evento clou della 


manifestazione, aveva una doppia valenza 
simbolica: doveva ardere in onore alla san¬ 
ta e rinascere, in struttura stabile, in uno 
dei quartieri più dimenticati di Catania: 
Librino, ormai una città parallela, regno 
delTabusivìsmo, su cui da un po' ^ tempo 
TAmministrazione comunale sta cercando 
di porre rimedio. Ma, apriti cielo! La stele 
di Pomodoro, anziché ardere per un po' di 
giorni, ha preso fuoco in non più dì un'o¬ 
ra. Il miracolo è stato ancora più prodigio¬ 
so, scenograficamente molto più affasci¬ 
nante del previsto, artisticamente perfet¬ 
to. Ma non ha rispettato il copione ed è fi¬ 
nito a «Striscia la notìzia» dì Antonio Ric¬ 
ci. 

Obiettivo, ovviamente, né Presti, né la sua 
manifestazione e né Arnaldo Pomodoro 
che pure è stato pesantemente sbeffeggia¬ 
to da «Strìscia» ma Enzo Bianco, sindaco di 
Catania, in questo momento esposto polì¬ 
ticamente, data la sua adesione alla lista 
Prodi. Un boccone troppo ghiotto per la 
destra che sì oppone all'amministrazione 
di Bianco. E che non ha esitato a cavalcare 
«Strìscia la notizia», scatenando stampa e 
tv locali, per attaccare il sindaco, sprolo¬ 


quiare di spese folli e quindi cancellare il 
lavoro capillare fatto per mesi a Catania. 
Possibile? Possibile che tre minuti di «Stri¬ 
scia la notizia», peraltro replicati con un 
accanimento che non si ricorda a memoria 
dì utente televisivo, possano gettare in fu¬ 
mo (stavolta sul serio e non per magia del¬ 
l'arte) un'opera ambiziosa mai realizzata 
prima (e che quindi poteva anche avere un 
esito imprevedibile) e il lavoro dì quanti si 
sono rimboccati le maniche perché un po' 
dì contemporaneità lambisse la festa di 
Sant'Agata? Evidentemente sì, se nostra si¬ 
gnora televisione si allea alla politica, tut¬ 
to può succedere. 

Ma forse una via d'uscita c'è. Poiché il pro¬ 
getto dì «Fiumara d'arte» e del Comune di 
Catania dovrebbe proseguire negli anni, 
costellando Librino di presenze culturali 
tangìbili per dare i giorni contati al degra¬ 
do e farlo rinascere in nome della devozio¬ 
ne a Sant'Agata, vediamo se il prossimo 
anno, con un cero che magari arderà in un 
tempo gradito alla politica, tutto filerà li¬ 
scio. Vediamo se è solo questione di tempi 
di combustione o di qualcos'altro. Vedre¬ 
mo, insomma, come va a finire. 



POCHE PAROLE 


NUOVE LEGGI 
E PROCESSI 
PER LA SHOAH 

GABRIELLA MECUCCI 

P er anni i criminali 
nazisti sono riusciti 
a sfuggire alla cattu¬ 
ra e ai processi, poi, final¬ 
mente, la tendenza si è in¬ 
vertita. Priebke in Italia, al¬ 
cuni collaborazionisti in 
Francia sono esempi recenti 
di un clima mutato. Non 
era però ancora mai acca¬ 
duto che un processo per i 
crimini di guerra nazisti si 
svolgesse a Londra. È capi¬ 
tato apartire dall'altroieri. 
L'imputato è un signore di 
77 anni, Anthony Sawo- 
niuk, accusato di aver ucci¬ 
so quattro ebrei nel 1942 in 
un paese della Bielorussia. 
Nel 1946Anthony emigrò in 
Gran Bretagna dove ha 
tranquillamente vissuto e 
lavorato per cinquantanni 
sino a quando è stato sco¬ 
perto. n processo è reso pos¬ 
sibile da una legge approva¬ 
ta nel 1991, un provvedi¬ 
mento che autorizza a pro¬ 
cedere per crimini di guerra 
anche non commessi sul ter¬ 
ritorio nazionale e perpe¬ 
trati dapersone che, all'epo¬ 
ca, non erano cittadini in¬ 
glesi. 

Ma gli aspetti inediti di 
questa vicenda non finisco¬ 
no qui. n pubblico ministe¬ 
ro ha stabilito che il dibatti¬ 
mento si svolga nel luogo do¬ 
ve si consumarono i fatti; 12 
giurati si sono trasferiti a 
Domachevo, un paese la cui 
comunità ebraica fu intera¬ 
mente distrutta. 

Sawoniuk si proclama in¬ 
nocente, ma gli indizi e le 
prove a suo carico sarebbero 
parecchie. Il pubblico mini¬ 
stero, poi, per sostenere l'ac¬ 
cusa, oltre all'aiuto di poli¬ 
zia e detective, si è giovato di 
quello di un grandissimo 
storico dell'Olocausto; 
Christopher R. Browning di 
cui proprio in questi giorni 
sta uscendo un libro in Ita¬ 
lia (Verso il genocidio. 
Saggiatore). 

Nulla, insomma, è stato 
trascurato per arrivare 
alla verità; la magistratu¬ 
ra britannica si è mossa 
con decisione e ricchezza 
di mezzi pur di riuscire a 
colpire un possibile cri¬ 
minale nazista. Questo 
impegno, accanto alla 
legge, approvata dai Co¬ 
muni nel '91, rendono be¬ 
ne l'idea di quanto oggi 
la macchina giudiziaria 
non si fermi davanti ai 
confini nazionali, ma 
tenda ad oltrepassarli di¬ 
ventando sempre più so- 
vranazionale. In questo 
modo d'intendere la giu¬ 
stizia fa sempre più pre¬ 
mio l'individuo e la sua 
eventuale colpa sullo sta¬ 
to. L'esempio del signor 
Anthony Sawoniuk, da 
questo punto di vista, 
non è così distante da 
quello del più illustre e 
più protetto Pinochet. 
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^Programma approvato con 
alcune raccomandazioni 
De Silguy: a maggio la verifica 


LA SCOMMESSA DI CIAMPI 

Gli impegni nei confronti dei partner europei 
(vaiori espressi in %). 
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Il ministro 
delle Finanze 
VincenzoVisco. 
A sinistra 
il ministro 
del Tesoro 
Carlo Azeglio 
Ciampi 

con il ministro 
deH’Economia 
del 

Lussemburgo 

Robert 

Goebbels 

Thielemans/Ap 


Piano di stabiiità, i'Italia passa ali'Ecofin 

Visco polemico: «Qualcuno a Bruxelles non conosce la teoria economica...» 


D'Alema; ancora rigore, ma per lo sviluppo 


MOSCAL’ltalia 
aveva assoluta- 
mente la necessità 
di un risanamento e 
deve continuare 
sulla strada del ri¬ 
gore. Ma, contem¬ 
poraneamente, bi¬ 
sogna anche «so¬ 
stenere lo svilup- 
po».Puòsembrare 
«contraddittorio», 
ma in realtà, il 
«grande problema 

politico italiano» è tutto qua. 

C’è spazio anche per accenni alla politica interna e ai 
problemi italiani, nella prima giornata della visita a Mo¬ 
sca di Massimo D’Alema. E il presidente del Consiglio 
parla di quello che definisce «il problema cruciale»sul¬ 
la strada del Paese. Incontrandogli imprenditori italia¬ 
ni nel primo appuntamento della sua visita a Mosca, 
D’Alema ha affermatoche«eragiusto risanare», ma 
che al risanamento deve «seguire una fase di svilup¬ 
po», senza naturalmente «allentare il controllo sulla fi¬ 
nanza pubblica». D’altra parte, l’Italia ha un «taledebi- 


to accumulato» che ricorda continuamente che non bi¬ 
sogna «diminuire il rigore». Ma bisogna anche «soste¬ 
nere losviluppo», perché quelledellafìnanza pubblica 
italiana «non sono difficoltà da spreco, ma da mancan¬ 
za di sviluppo». E infatti, D’Alema ha ricordato, perso- 
stenere la sua tesi, che l’avanzo primario sarà più bril- 
lantedel previsto, perché ci sarà una crescita inferiore 
dell’ 1,5%. E ancora, l’Italia è il paese al mondocon il 
saldodi bilancio commerciale più in attivo. Così, ègiun- 
to il momento che il risanamento vada «di pari passo» 
con «le capacità di crescita». 

Il rispetto dei parametri di Maastricht «è perfetta¬ 
mente compatìbilecon una politica del lavoro creatrice 
di maggiore occupazione». Così Tommaso Padoa 
Schioppo, membro esecutivo della Bce, convinto che la 
linea del rìgoreedel risanamentofinanziario, caposal¬ 
do della filosofia economica di Maastricht, possano ir¬ 
robustire il tessuto economico dell’area Euro efavorìre 
l’occupazione. Intervenuto alla prima giornata dell’in¬ 
contro annuale che Business International ha organiz¬ 
zato con il Governo italiano in materia di sviluppo eoc- 
cupazione Padoa-Schioppa ha sostenuto che èarrìvato 
il momentodi investire: «i tassi di interesse, in Italia e in 
Europa sono eccezionalmente bassi e tali da incorag¬ 
giare gli investimenti». 



DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Io non sono mai sta¬ 
to rimandato ad ottobre...». La bat¬ 
tuta di Carlo Azeglio Ciampi, mini¬ 
stro del Tesoro e del Bilancio, la di¬ 
ce lunga sulla battaglia che si è svol¬ 
ta negli ultimi giorni attorno ai 
conti del «Programma di stabilità» 
per gli anni 1999-2001 che è stato, 
alla fine, approvato ieri a Bruxelles 
dal Consiglio dei ministri dell'U¬ 
nione europea presieduto dal tede¬ 
sco, Oskar Lafontaine. «Non sono 
mai stato rimandato e sono sempre 
stato promosso a luglio», ha ribadi¬ 
to Ciampi con piglio polemico. Il 
Programma è stato approvato e 
contiene tutti gli elementi per an¬ 
dare «nella direzione del rispetto 
delle disposizioni del Patto di stabi¬ 
lità e di crescita» anche se, come era 
ampiamente scontato e convenuto, 
necessita delle correzioni dovute al 
mutamento delle previsioni econo¬ 
miche. Queste modifiche, una con¬ 
seguenza dell'ormai noto rallenta¬ 
mento della crescita, saranno con¬ 
tenute nel documento di program¬ 
mazione economica e finanziaria 
che il governo si premurerà di pre¬ 
sentare nel mese di maggio. «Atten¬ 
zione - ha detto Ciampi - non ci sa¬ 
rà un altro esame, il programma è 
stato approvato oggi, siamo d'ac¬ 
cordo?». I colleghi del Consiglio 
hanno approvato tacitamente la 
puntualizzazione del ministro men¬ 
tre uno dei critici storici dell'Italia, 
l'olandese Gerrit Zalm, ha preso la 
palla al balzo per fare un nuovo elo¬ 


gio di Ciampi. Sventolando la lette¬ 
ra che il ministro italiano ha invia¬ 
to la scorsa settimana a Yves-Thi- 
bault De Silguy, il contestato com¬ 
missario alle politiche monetarie, 
Zalm ha quasi gridato: «Io mi fido 
di Ciampi, non ci ha mai detto una 
cosa per l'altra». 

Un sostegno più significativo 
non poteva venire all'Italia che, 
ogni qual volta si tratta di vagliare 
la propria aderenza agli impegni sul 
risanamento, 
viene sottoposta 
ad un esame 
particolareggia¬ 
to, con una 
doppia lente 
d'ingrandimen¬ 
to. L'Italia pre¬ 
senta il Pro¬ 
gramma che 
prevede il rap¬ 
porto deficit-Pil 
all'1% nel 
2001? Apriti cie¬ 
lo. Mentre analogo trattamento da 
oculista pignolo non viene riservato 
agli altri Paesi, a cominciare da 
Francia, Germania, Austria e via 
elencando, che non raggiungeran¬ 
no il famoso pareggio di bilancio 
nemmeno nel 2002. Ciampi ieri si è 
lamentato di questa diffidenza che 
ancora persiste nei riguardi dell'Ita¬ 
lia: «Guardate che i nostri colleghi, 
nella riunione, hanno riconosciuto 
che l'Italia è il Paese che di più s'im¬ 
pegna. Noi abbiamo conquistato la 
fiducia e la stiamo conservando». 
Naturalmente, il ministro del Teso¬ 
ro ha riconosciuto i passi che do¬ 


vranno essere ancora compiuti e 
che sono stati indicati nel docu¬ 
mento delTEcofin. Dalla modifica 
del «quadro visibilmente troppo ot¬ 
timistico della crescita» (previsione 
del 2,5% nel 1999 accanto al 2% del 
rapporto deficit-Pil ed al 114,6% del 
rapporto debito-Pil), alla determi¬ 
nazione necessaria per la riduzione 
del debito. Il Consiglio ha paventa¬ 


to il «rischio» che il 2% del deficit 
non possa essere raggiunto que¬ 
st'anno, proprio a causa della cresci¬ 
ta più debole, e ciò avrebbe riper¬ 
cussioni negli anni successivi. Che 
fare? Secondo TEcofin «potrebbero 
essere necessarie misure correttive» 
ed il Consiglio ha auspicato a pren¬ 
derle «se del caso». Ma Ciampi ha 
mostrato fiducia: «Il 2% è raggiun¬ 


gibile», ha detto invitando a ricor¬ 
dare che già l'anno scorso, con un 
punto in meno di crescita, l'obietti¬ 
vo del deficit è stato praticamente 
toccato. 

Il commissario De Silguy ha rico¬ 
nosciuto al programma italiano un 
carattere di «eccellenza» ma non ha 
mancato di ribadire la propria posi¬ 
zione polemica: «Ciampi è stato 


chiarissimo quando ha detto che 
saranno prese misure correttive se 
sarà necessario. A maggio verifiche- 
remo la situazione». La frase ha la¬ 
sciato spazio alle congetture: vuol 
dire che per la Commissione ci sarà 
bisogno di un altro passaggio d'ap¬ 
provazione? «Faremo delle racco¬ 
mandazioni se necessario», ha rin¬ 
carato il commissario. Ed il mini¬ 
stro delle finanze, Vincenzo Visco, 
in conferenza stampa, non ha man¬ 
cato di togliersi 
una pietra dalla 
scarpa quando 
ha rivelato che 
tutto TEcofin 
«ha dato in te¬ 
sta a De Silguy» 
per la sua insi¬ 
stenza a solleci¬ 
tare misure di 
compensazione 
in presenza di 
un rallentamen¬ 
to della crescita. 

«Chi sostiene questo non conosce 
la teoria economica», è andato pe¬ 
sante il ministro riferendosi a certe 
posizioni monetariste in Europa. 
Obiettivo Banca centrale? «Nean¬ 
che per idea. Penso a qualche fun¬ 
zionario...». 

La polemica nei riguardi del com¬ 
missario è stata evidente. Non a ca¬ 
so Ciampi ha tenuto a sottolineare 
che il programma italiano è stato 
approvato sulla base della discussio¬ 
ne avvenuta nel Comitato econo¬ 
mico e finanziario, l'ex Comitato 
monetario. Ciò non ha impedito al 
ministro francese, Dominique 


Strauss-Kahn di affermare che la si¬ 
tuazione italiana «non è particolar¬ 
mente felice» ma le correzioni ri¬ 
chieste «dovrebbero consentire di 
tornare sul binario giusto». A que¬ 
sto proposito, Ciampi ha ammesso 
che l'Italia ha la «maggiore palla al 
piede» nell'alto livello del debito 
ma ha ricordato che, per fortuna, il 
meccanismo virtuoso in atto, con la 
riduzione delle spese per gli interes¬ 
si, ha consentito e consentirà il pro¬ 
seguimento del risanamento: «L'ef¬ 
fetto della riduzione dei tassi si è 
esteso - ha precisato - a tutta la pla¬ 
tea dei titoli italiano. Un sottoscrit¬ 
tore che ha comprato all'11-12% 
adesso dovrà rinnovare, ben che gli 
vada, al 3-4%. Lo Stato pagherà an¬ 
che otto punti in meno». Ha detto 
Visco: «No, non c'è alcun motivo 
d'essere preoccupati a breve termi¬ 
ne». Ed ha assicurato: «Anche se c'è 
una minore riduzione delle entrate, 
non c'è alcun motivo di aumentare 
le tasse o di tagliare la spesa. Agiran¬ 
no gli stabilizzatori automatici». Lo 
stesso documento delTEcofin è di 
questo parere: nessun rischio di sfo¬ 
rare il 3% di Maastricht. Tuttavia è 
stato rinnovato l'invito ad adottare 
«misure correttive» in materia di 
spesa per le pensioni nel caso di 
«deviazioni impreviste». L'Ecofin è 
«preoccupato» ed «esorta» a riesa¬ 
minare la riforma. Ciampi ha rispo¬ 
sto: «Siamo i primi a farci questa 
raccomandazione. Quando dico 
che è meglio parlarne poco, non lo 
faccio perché non intendo occupar¬ 
mene. Se ci saranno problemi ce ne 
faremo carico». 


■ IL MINISTRO 
CIAMPI 
«Non ci sarà 
un altro 
esame 

Il programma 
è passato 
oggi»_ 


■ CONTRASTI 
NON SOPITI 
All’Italia 
si riconosce 
l’eccellenza 
ma si chiedono 
ulteriori 
verifiche 


Tietm^er: «La ripresa è possibile» 

Cauto ottimismo dalla riunione del GIO. Timori giapponesi 


Debito, ad ottobre '98 
a 2.312.493 miliardi 

Su di SOmila miliardi in un anno 



ROMA Ci sono «buone possibili¬ 
tà di una ripresa delTecqnomia 
nel corso di quest'anno». È quan¬ 
to ha affermato ieri Hans Tiet- 
meyer, che presiede la riunione 
dei governatori delle banche 
centrali del gruppo dei 10 Paesi 
industrializzati, al termine del 
consueto incontro mensile a Ba¬ 
silea. Il numero uno della Bunde¬ 
sbank, che ha tracciato in breve 
l'andamento congiunturale dei 
diversi Paesi, ha anche sostenuto 
che la crisi brasiliana ha avuto 
minori effetti sul mercato di 
quanto non sia accaduto nel pas¬ 
sato. Tietmeyer ha quindi mo¬ 
strato un cauto ottimismo, an¬ 
che se ha sottolineato che non bi¬ 
sogna abbassare la guardia: 
«Dobbiamo comunque stare sve¬ 
gli» ha sostenuto, annunciando 
che la prossima riunione del G10 
sarà allargata anche ad altri Paesi 
emergenti per avere una maggio¬ 
re visione dell'economia globale. 

Parlando del Brasile, Tiet¬ 
meyer ha detto che la posta in 
gioco è la credibilità. «La crisi bra¬ 
siliana - ha spiegato - non ha con¬ 
tagiato i mercati finanziari, come 
è successo con le crisi asiatica e 
russa dello scorso anno». I gover¬ 
natori comunque non hanno 
raggiunto «nessuna conclusio¬ 
ne» sui problemi del Brasile an¬ 
che perché - ha detto Tietmeyer - 
bisogna essere realisti sui cambi. 


Nel tracciare lo scenario eco¬ 
nomico, Tietmeyer ha quindi ri¬ 
cordato che gli Stati Uniti stanno 
registrando una crescita più forte 
rispetto alle negative previsioni 
economiche. In Europa, dopo il 
rallentamento del quarto trime¬ 
stre 98, ci si domanda cosa acca¬ 
drà: «Le decisioni di politica mo¬ 
netaria - ha affermato Tietmeyer 
- sono state prese per ora e per il 
prossimo futuro». 

Sull'anda¬ 
mento dell'Eu¬ 
ro un rapporto 
è stato traccia¬ 
to dal presi¬ 
dente della Bce 
Duisenberg: 
«Per me - ha 
scherzato Tiet¬ 
meyer - che so¬ 
no nel board 
della banca 
non è stata una 
sorpresa». Per 
il Giappone Tietmeyer ha parla¬ 
to «di aspettative di un cambio 
nei prossimi mesi». 

L'economia dei primi dieci 
paesi industrializzati non è 
"chiusa", ha osservato ancora il 
governatore della Bundesbank e 
le crisi provenienti da altri mer¬ 
cati si fanno sentire anche in Eu¬ 
ropa. È dunque proprio per con¬ 
sentire una valutazione com¬ 
plessiva dell'andamento dell'e¬ 


conomia e dei possibili focolai di 
rischio che i governatori del 
gmppo dei 10 Paesi industrializ¬ 
zati hanno deciso di allargare le 
prossime riunioni anche ad altri 
paesi emergenti. «Non vogliamo 
abolire il GIO - ha spiegato Hans 
Tietmeyer - ma abbiamo consi¬ 
derato utile avere uno scambio di 
opinioni. Questo confronto è in¬ 
dispensabile, anche per vedere e 
capire i loro problemi». Tiet¬ 
meyer ha spiegato che questo è 
anche un modo per individuare 
l'andamento dei mercati nei pae¬ 
si emergenti, anticipando così 
anche eventuali rischi. 

«Si è trattato di una riunione 


sperimentale», ha commentato 
al termine il governatore della 
Banca d'Italia, Antonio Fazio. Al¬ 
l'incontro, che ha richiesto più 
tempo del solito, hanno parteci¬ 
pato ieri mattina anche i gover¬ 
natori del Messico, della Cina, 
della Russia, di Hong Kong, del¬ 
l'India e delTArabia del Sud. 

Ma dal giappone, intanto, non 
cessano di arrivare notizie dal se¬ 
gno negativo. Standard and 
Poor's ha declassato il merito di 
credito di nove grandi gruppi in¬ 
dustriali del Sol Levante, metten¬ 
done altri quattro sotto osserva¬ 
zione in vista di un possibile de¬ 
classamento. All'origine di que¬ 


sta decisione, ha spiegato l'agen¬ 
zia americana, «vi è la previsione 
di un ambiente economico giap¬ 
ponese più difficile di quello atte¬ 
so nelle previsioni iniziali». Se da 
un lato il quadro economico fi¬ 
nanziario di molte società giap¬ 
ponesi è ulteriormente peggiora¬ 
to, dall'altro sono falliti i tentati¬ 
vi di ristmtturazione e riforma da 
tempo annunciati. «Adesso è di¬ 
ventato più difficile - ha aggiun¬ 
to la S&P- prevedere quali società 
potranno continuare ad avere 
l'adeguato supporto finanziario 
dato il contestuale peggioramen¬ 
to dello stato di salute del sistema 
bancario». 


■ SPERANZE 
PER IL 1999 
La crisi 
non spaventa 
i governatori 
S&P 

declassa banche 
nipponiche 


LA SALITA DEL DEBITO 


Dati espressi in miliardi di lire 



1 Ottobre Settembre 

Ottobre | 

Il Settembre 

Agosto 

Settembre 

1998 1998 

1997 

1 1998 

1998 

1997 

Fonte: Bankitalia 




P&G Infograph 


Il debito del settore statale è sali¬ 
to in ottobre a 2.312.493 miliar¬ 
di, 20.323 miliardi in più rispetto 
a settembre e30.824miliaiidi nei 
confronti di un anno prima. L’ag¬ 
gregato del debito delle ammini¬ 
strazioni pubbliche, a settembre 
in questocaso, risulta pari a 
2.421.319miliardi, con una cre¬ 
scita di 8.473miliardi rispetto ad 
agostoedi31.184 miliardi ri¬ 
spetto ad un anno prima. Èquan- 
to risulta dal supplemento al bol¬ 
lettinostatistico della Banca d’I¬ 
talia, ma è un dato che sarebbe 
già stato ampiamente scontato e 
che non dovrebbe cambiare le 
previsioni sul rientro dal debito 


con le tappe indicate dal Tesoro. 

Il ministero del Tesoro ha disposto 
l’emissione di una prima tranche di 
btptriennali con decorrenza 15feb- 
braio 1999escadenza ISfebbraio 
2002ed un tassodi interesseannuo 
lordo del 3 per cento. Sarà inoltre 
emessa una teiza tranche di btp 
quinquennali con decorrenza primo 
fébbraio ‘99 e scadenza primo feb¬ 
braio 2004ed un tasso di interesse 
annuo lordo del 3,25 per cento ed 
unasettimatranchedi btp trenten¬ 
nali con decorrenza primo novembre 
’98 e scadenza primo novembre 
2029ed un tassodi interesseannuo 
lordo del 5,25 per cento. 

F.B. 
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NEL Mondo 


rUnità 



Il presidente francese jacques Chìrac 

«Il successore al trono merita tutta la fiducia» 


Il presidente francese Jacques Chirac s’è detto convinto che il re Abdallah incarnerà in 
Giordania la continuità rispetto alla linea politica tracciate dal padre. Chirac ha incontra¬ 
to il neo-re dopo le esequie ieri nella capitale giordana. «È un uomo in cui senza dubbio si 
può avere fiducia», ha detto il capo dell’Eliseo. Chirac ha sottolineatodi essere stato «col¬ 
pito daH’eccellente funzionamento delle istituzioni» giordane, dopo la scomparsa di Hus¬ 
sein, ed ha assicurato che Parigi darà ad Amman «sostegno politico e economico». 


GRAN BRETAGNA 

Blair: «Il sostegno 
alla pace non 
verrà a mancare» 

Il premier britannico Tony Blair ha af¬ 
fermato che la volontà di far avanza¬ 
re il processo di pace in Medio orien¬ 
te continuerà a prevalere nella regio¬ 
ne anche dopo la morte di re Hussein. 
«Esiste nell’area il sentimento pre¬ 
dominante chese si non si conclu¬ 
desse positivamente il processo di 
pace, non resterebbero che prospet¬ 
tiveterrificanti», ha dichiarato il pri¬ 
mo ministro laburiste in un’intervi¬ 
sta rilasciata alla televisione inglese 
Bbc nella capitelegiordana, dovasi 
era recato per partecipare alleese- 
quiedel monarca. «La posizione del¬ 
la Giordania resterà, nesono sicuro, 
quella di un sostegno entusiaste al 
processo di pace», ha dettoBlair. 




La commozione del presidente Clinton 
Alle esequie anche Carter, Bush e Ford 

Ben quattro i presidenti americani presenti ieri ad Amman ai funerali di re Hussein. Oltre al 
capo di Stato in carica Bill Clinton, sono venuti i predecessori Jimmy Carter, George Bush e 
Gerald Ford. Il viaggio dagli Stati Uniti alla Giordania è stato compiuto a bordodell’Air Force 
One, l’aereo presidenziale. Unico grande assente Ronald Reagan. L’ex capo della Casa 
Bianca, che sabato ha compiuto 88 anni, è affetto dal morbo di Alzheimer, e secondo alcu¬ 
ne fonti è ormai in fin di vite. 


I nemici s'incontrano sulla tomba del re 

Assad stringe la mano al nuovo re e vede Clinton. Netanyahu: presto un vertice bilaterale 



DALL’INVIATO 


AMMAN Gli opposti si incontrano 
ad Amman. Sotto lo stesso deio, Bill 
Clinton e rinviato di Saddam Hus¬ 
sein, il vice presidente iracheno Taha 
Mohieddin Maarouf, il presidente tur¬ 
co Demirei e quello cipriota Glafcos 
Clerides, il leader siriano Hafez Assad 
e il premier israeliano Benjamin Neta¬ 
nyahu. 1 nemici di sempre tornano a 
vedersi. 11 giorno dell'addio a re Hus¬ 
sein è anche un'occasione da non per¬ 
dere per riallacciare 1 fili, lacerati, del 
dialogo in Medio Oriente. Per re Hus¬ 
sein è l'ultima vittoria, per il suo suc¬ 
cessore è l'ingresso, dalla porta princi¬ 
pale, nella grande diplomazia interna¬ 
zionale. Le telecamere di mezzo mon¬ 
do immortalano la lunga stretta di 
mano e il colloquio successivo tra il 
giovane re e l'avversario di sempre del 
padre: Hafez Assad. La presenza del 
leader siriano non era in programma. 
E per questo acquista una maggiore 
valenza politica. Assad è malato di 
cancro, non si muove facilmente da 
Damasco. Se lo ha fatto, concordano 
gli osservatori ad Amman, è per lan¬ 
ciare un segnale al nuovo re di Gior¬ 
dania: la Siria non è pregiudizialmen¬ 
te contraria al riavvicinamento tra i 
due Paesi; con la sua presenza, Assad 
intende sgombrare il campo dalle tan¬ 
te voci, circolate in questi giorni, che 
vorrebbero la Siria all'opera per desta¬ 
bilizzare il regno hashemita. Ma il 
«leone di Damasco» non concede mai 
nulla senza adeguate contropartite. 


DALL’INVIATO _ 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

AMMAN L'addio ad un grande 
arabo del più grande scrittore 
israeliano: Abraham Yehoshua. 
«Molti israeliani ed io tra questi - 
esordisce Yehoshua - vorremmo 
essere guidati da un leader avve¬ 
duto come è stato re Hussein. 
Probabilmente avremmo meno 
problemi». Un interlocutore lea¬ 
le, capace di entrare nei cuori de¬ 
gli israeliani con atti di grande 
valore umano prim'ancora che 
politico: «Re Hussein - sottolinea 
lo scrittore israeliano - ha rappre¬ 
sentato tutto questo per gran 
partedelpopoloebraico». 

Il mondo ha tributato l'ultimo 
saluto a re Hussein di Giordania. 
Qual è il ricordo più vivido che ha 
di lui? 

«La sua visita privata ai famigliari 
dei sette studenti israeliani assas¬ 
sinati da un soldato giordano. Fu 
una visita inattesa, fuori dal pro¬ 
tocollo diplomatico, e per questo 
particolarmente apprezzata da¬ 
gli israeliani. Re Llussein aveva 
compreso meglio di ogni altro 
leader arabo l'importanza dei ge¬ 
sti simholici in una terra che per 
secoli si è nutrita di simboli. In 
questo, come nel coraggio di 
aprire a Israele nonostante l'osti¬ 
lità di gran parte dei leaders ara¬ 
bi, lo accomuno al presidente egi¬ 
ziano Anwar Sadat. Comprese 
che per radicarsi, la pace non po- 


Ciò che chiede al nuovo re di Giorda¬ 
nia è una correzione sostanziale della 
politica di Amman nei confronti di 
Israele. Abdallah non lascia cadere la 
mano tesa offertagli dal potente vici¬ 
no arabo, ma correggere non può vo¬ 
ler dire cancellare le intese raggiunte 
da re Hussein con lo Stato ebraico. A 
presidiare quelle intese, e a garantire 
una continuità della politica estera 
della Giordania nell'area, ci pensano 
due alleati fondamentali per Abdal¬ 
lah: Bill Clinton e Tony Blair. E pro¬ 
prio nella reggia di Amman, ieri sera. 


teva essere solo un fatto politico, 
discusso solo tra i capi, sottratto 
alla gente. La memoria torna ad 
un'altra triste giornata: quella 
dei funerali di Yitzhak Rabin. Ri¬ 
cordo come se fosse oggi il discor¬ 
so di Hussein. Tra tutti quelli pro¬ 
nunciati fu il più incisivo e pene¬ 
trante perché toccò le corde dei 
sentimenti, perché parlò da uo¬ 
mo, non da re. In questo atto di 
umiltà c'è tutta la raffinatezza 
culturale e la sensi¬ 
bilità umana di 
Hussein. Parlò di un 
Dio della pace in 
una terra in cui in 
nome della religio¬ 
ne si sono combat¬ 
tute innumerevoli 
guerre e giustificato 
i peggiori crimini. E 
lo fece senza la pre¬ 
sunzione di chi pen¬ 
sa di avere la verità 
in tasca. Re Hussein 
non aveva bisogno 
di alzare la voce o 
«mostrare i muscoli« per attirare 
l'attenzione e far valere i suoi ar¬ 
gomenti. La sua forza risiedeva 
nella moderazione e nella conti¬ 
nua ricerca di un punto d'incon¬ 
tro con le sue controparti. Ho ap¬ 
prezzato re Hussein non come 
uomo di certezze immodificabi¬ 
li, ma come uno statista che s'in¬ 
terrogava continuamente sul da 
farsi. Il dubbio ha accompagnato 
la sua vita e Tha resa più ricca. Re 


il leader di Damasco, Assad, e Clinton 
si sono incontrati, ribadendo il loro 
impegno a rilanciare iniziative di pace 
nell'area. 

Al giovane sovrano hashemita, poi, 
il presidente Usa promette un sostan¬ 
zioso incremento degli aiuti economi¬ 
ci e del sostegno militare. Lo stesso fa 
il premier britannico: «Lavoreremo 
insieme - dichiara Blair - per portare a 
compimento l'opera di re Hussein». 
Clinton si spinge anche oltre, e ribadi¬ 
sce che chiederà al Congresso di in¬ 
viare subito alla Giordania i 300 mi- 


Hussein non è stato un leader che 
ha creato steccati, né politici né 
religiosi. Al contrario, ha operato 
per rimuoverli». 

Quel giorno sul monte Herzl, ri¬ 
volgendosi idealmente a Yitzhak 
Rabin il piccolo re confidò; «Spe¬ 
ro di morire come te, da guerrie- 
ro».Einvece... 

«Invece è stato consumato da 
unamalechenon distingue tra re 
e gente comune, tra ricchi e po¬ 


veri. Ma, a ben vedere, questa 
morte lo avvicina ancor di più a 
noi comuni mortali. Lo stesso 
Hussein, in una delle ultime in¬ 
terviste rilasciate, ebbe modo di 
riflettere sulla sua malattia e sulla 
necessità di investire più energie 
e finanziamenti nella »guerra« 
contro un nemico, il cancro, che 
miete nel mondo milioni di vitti¬ 
me. Di nuovo, in un momento 
tragico della sua esistenza, Hus- 


lioni di dollari promessi nell'ambito 
degli accordi di Wye Plantation. Altri 
aiuti verranno forniti dal fondo Mo¬ 
netario Internazionale e dalla Banca 
Mondiale. La Giordania vive una gra¬ 
ve crisi economica: il tasso di disoccu¬ 
pazione ha raggiunto il 30% della po¬ 
polazione attiva. Clinton sa bene che 
su questo diffuso malessere sociale po¬ 
trebbero far presa le istanze degli inte¬ 
gralisti. Sostenere la Giordania, dun¬ 
que, è un obbligo per chi vuol evitare 
che il Medio Oriente torni ad essere 
una polveriera pronta ad esplodere. 


sein ha smesso i panni del re »in- 
vulnerabile« per vestire quelli 
dell'uomo che dopo una lunga 
battaglia si arrende con dignità di 
fronte all'unico nemico davvero 
invincibile: lamorte». 

Sul piano più strettamente poli¬ 
tico, cosa ha rappresentato per 
Israele re Hussein? 

«Un alleato prezioso, affidabile, 
rivelatosi tale sin dai giorni del 
«Settembre Nero«. Re Hussein è 
riuscito nell'impresa di fare di un 
Paese come la Giordania, non 
certo ricco né potente sul piano 
militare, un important elemento 
di equilibrio nello scacchiere me¬ 
diorientale. E lo ha fatto da gene¬ 
rale, da chi, cioè, dopo aver com¬ 
battuto tante guerre era giunto 
alla convinzione che la pace e la 
sicurezza per il suo popolo non 
poteva essere conquistata con le 
armi. Hussein non ha nulla del 
»romantico« pacifista. Più volte, 
nel corso del suo lungo regno, ha 
preso decisioni che sono costate 
la vita di tante persone. La sua, 
come quella di Rahin, è la »pace 
dei generali«, permeata di pra¬ 
gmatismo e per questo più attua¬ 
bile». 

Re Hussein è stato considerato un 
arabo atipico per il suo legame 
conTOccidente. 

«In questa aticipità c'è la scom¬ 
messa di una vita: coniugare la 
tradizione araba con la moderni¬ 
tà occidentale. Con intelligenza, 
senza alcun complesso di inferio- 


Sia Clinton che Blair, però, cono¬ 
scono bene il vecchio adagio diplo¬ 
matico secondo cui «in Medio Oriente 
non si fa la guerra senza l'Egitto né si 
fa la pace senza la Siria». E allora, ben 
venga Hafez Assad, anche perché nes¬ 
suno, ad Amman come a Washington 
e a Londra, sottovaluta un fatto tut- 
t'altro che formale: 

Assad è arrivato al¬ 
la guida di una fol¬ 
ta delegazione che 
comprendeva il vi¬ 
ce presidente e il 
ministro degli Este¬ 
ri e, soprattutto, è 
venuto ai funerali 
di re Hussein nono¬ 
stante la presenza 
di una ancor più 
vasta delegazione 
israeliana guidata 
dal premier Benjamin Netanyahu. Per 
i cultori delle sottigliezze diplomati¬ 
che il messaggio è chiaro: Damasco 
non vuole essere relegata, o autorele- 
garsi, ai margini del processo di pace 
in Medio Oriente. 

Chi non vuol farsi rubare la scena 
dall'«intruso» siriano è Benjamin Ne¬ 


ri tà o spirito di rivalsa». 

Il dopo-Hussein ha il volto del gio¬ 
vane re Abdallah II. Un futnro 
che da più parti si disegna come 
pieno di insidie e di punti interro¬ 
gati. A cominciare dall'impegno 
della Giordania nel processo di 
pace. 

«Credo che il nuovo re prosegui¬ 
rà l'opera del padre. Perché la pa¬ 
ce è un interesse vitale per la 
Giordania e questo dato prescin¬ 
de anche dalla volontà dei singo¬ 
li. Pensi a Israele: la pace è più for¬ 
te anche di un primo ministro, 
come Benjamin Netanyahu, che 
ha fatto di tutto per affossare il 
dialogo. Ahdallah sa bene che 
l'alleanza con Israele è indispen¬ 
sabile per preservare l'integrità 


tanyahu. Intervistato dalla radio israe¬ 
liana sul breve scambio di parole avu¬ 
to con Abdallah a conclusione della 
cerimonia funebre, «Bibi»- che avuto 
anche un rapido scambio di vedute 
con Mubarak e Arafat - rivela che il 
nuovo sovrano hashemita ha chiesto 
che si fissi al più presto possibile una 
data per un vertice bilaterale in cui di¬ 
scutere del rafforzamento delle rela¬ 
zioni tra 1 due Paesi. Il premier israe¬ 
liano si dice fortemente colpito dalla 
personalità di Abdallah che, parola di 
«Bibi» ha parecchi tratti in comune 
con quella del padre. Ma visto che in 
Israele si è in piena campagna eletto¬ 
rale, Netanyahu non perde l'occasio¬ 
ne per attaccare 1 suoi avversari laburi¬ 
sti, impersonati questa volta dal capo 
dello Stato Ezer Weizman. Ad Am¬ 
man, Weizman stringe la mano a 
Nayef Hawatmeh, leader del Eronte 
democratico per la liberazione della 
Palestina, uno dei gruppi dell'ala radi¬ 
cale dell'Olp: «Io - dice Netanyahu - 
non l'avrei mai fatto. Perché penso 
che si debba parlare solo con chi ci 
vuole sulla superficie della terra e non 
sotto». 

U.D.G. 


territoriale del regno hashemita. 
La Giordania, infatti, è circonda¬ 
ta da Stati arabi che non hanno 
mai nascosto la loro ostilità verso 
la linea moderata perseguita da 
re Hussein. In questo contesto, il 
primo banco di prova per Abdal¬ 
lah sarà il rapporto con Tlrak». 

Sul piano interno, re Abdallah 
dovrà fare i conti innanzitntto 
con le divisioni in seno alla fami¬ 
gliareale. 

«Ho conosciuto il principe Has- 
san e ne ho tratto una impressio- 
netutto sommato positiva: èuna 
persona capace e dotata di gran¬ 
de esperienza. Spero che la metta 
a dispozione del nuovo re. Per il 
bene della Giordania e della pace 
in Medio Oriente». 


Le delegazioni 
venute da 
tutto il mondo 

Questa la liste delle principali per¬ 
sonalità presenti al funerale. STA¬ 
TI UNITI: presidente Bill Clinton, 
accompagnato dagli expresidenti 
Gerald Ford, Jimmy CartereGeor- 
ge Bush; RUSSIAipresidente Boris 
EHsin; ITALIA: presidente Oscar 
Luigi Scalfaro; GB: principe Carlo 
e premier Tony Blair; FRANCIA: 
presidente JacquesChirac; GER¬ 
MANIA: cancelliere Gerhaiù 
Schroeder; AUSTRIA: presidente- 
Thomas Klestil; IRLANDA: presi¬ 
dente Maiy McAleese; SPAGNA: re 
Juan Carlos e regina Sofia; OLAN¬ 
DA: regina Beatrice e premier Wim 
Kok; BELGIO: re Alberto II e regina 
Paola; LUSSEMBURGO: granduca 
Jean, granduchessa Josephine 
Chaiiotte e ministro degli esteri 
Jacques Poos; SVEZIA: re Carlo 
GustavoXVI e regina Silvia. DANI¬ 
MARCA: principe consorte Henrik 
epremier Poni Nymp Rasmussen; 
NORVEGIA: re Harald e il ministro 
degli esteri Knut Vollebaek; GRE¬ 
CIA: presidente CostisStephano- 
poulos; REPUBBLICACECA: presi¬ 
dente Vaclav HaveI; VATICANO: 
prefetto della Congregazione per 
le chiese orientali, card. Achilìe 
Silvestrini; CIPRO: presidenteGla- 
fkosCleridese ministro degli este¬ 
ri YoannisCassoulides; ALGERIA: 
presidente Liamine Zeroual; TUR¬ 
CHIA: presidente Suleyman Demi¬ 
rei e ministro degli esteri Ismail 
Cem; EGITTO: presidente Hosni 
Mubarak; ISRAELE: presidente 
EzerWeizman, premier Benjamin 
Netanyahu, ex premierShimon 
Perese YitzhakShamir, ministro 
degli esteri Ariel Sharon, leader la¬ 
buriste Ehud Barak; YEMEN: pre¬ 
sidente AliAbdullahSa leh;BA- 
HREIN:emirosheikh Issa BenSal- 
man Al Khalifa e premiersheikh 
Khalifa Ben Salman Al Khalifa; KU¬ 
WAIT: principe ereditario e pre¬ 
miersheikh Said Al Abdullah AlSa- 
bah; SIRIA: presidente Hafezel- 
Assadcon premier MahmoudZou- 
bi; ARABIA SAUDITA: principe ere¬ 
ditario Abdallah Ben Abdel Aziz; 
OMAN: sultano Qaboos; IRAK: vice 
presidenteTaha MohieddinMà- 
rouù MAROCCO: principe eredita- 
rioSidi Mohammad; LIBIA: colon¬ 
nello MuammarGheddafi; SUDAN: 
presidente Omar AI-Bashir;ANP: 
presidenteYasser Arafat; ONU: 
Kofi Annan; LEGA ARABA:segrete- 
riogenerale Esmat Abdel Meguid. 


Cosa ha da ridere 
ElleKappa? 

www.democraticidismistra.it 


L'INTERVISTA 


Yehoshua: «La moderazione era la sua forza 
Per Israele servirebbe un leader come Hussein» 


Ài 


Comprese che 
la pace non 
poteva essere 
solo un fatto 
politico sottratto 
alla gente 
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■ LE RICHIESTE 
SIRIANE 

Il leader di Damasco 
chiede al nuovo re 
di rivedere 
la politica 
di Amman 
verso Israele 
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rUnità 


Sgarella, il riscatto fu pagato 

Ma i boss rifiutarono il saldo in droga. Sei arresti, due latitanti 
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Uccisi™ l 'i[itsT.™tr.i (il 011 «oacriiin», (oisc Mico PaiMlia, che dal carcere awirobe cedi nato;Falcia liberare- 

Trattativa parallela per il riscatto 

Cinque i miliardi che il marito awbbe pagato all'insaputa degli investigatori 

Da Ghìdini a Farouk 
Tanti sequestri 
in zona d'ombra 


ALDO VARANO 

ROMA Sei arrestati e due latitanti 
per il sequestro Sgarella. Sono i 
banditi accusati di aver gestito 
l'ultima fase del rapimento. Ac¬ 
canto a questa buona notizia ce 
n'è un'altra meno buona: dalle 
nuove indagini della polizia di 
Reggio Calabria (coordinate dai 
vicequestori Mario Blasco e Filip¬ 
po Nicastro, diretti dal questore 
Franco Malvano) emergono 
spaccati inquietanti. Intanto, 
una conferma. Per la liberazione 
della signora sono stati versati 
nelle casse ingorde dei sequestra¬ 


tori cinque miliardi. Un paga¬ 
mento sempre negato dai fami¬ 
liari della donna e mai ammesso 
dagli investigatori. Per il rilascio 
venne propinata agli italiani la 
bella e commovente storia che la 
donna fosse stata liberata per 
l'intervento «spontaneo» di un 
boss. Il nostro giornale, per diver¬ 
si giorni in singolare solitudine, 
sostenne la tesi dell'awenuto pa¬ 
gamento di cinque miliardi rice¬ 
vendo in cambio battute ironi¬ 
che e sgarbate contestazioni. 

Ma dalle indagini dei poliziotti 
calabresi e dalle intercettazioni 
telefoniche emerge un quadro 
perfino più allarmante di quello 


a suo tempo descritto dall'Unità: 
qualcuno avrebbe offerto per la 
liberazione della Sgarella una 
partita di droga. Una proposta ri¬ 
fiutata dagli uomini della 
'ndrangheta. Il boss Domenico 
Perre si giustifica col boss France¬ 
sco Sfrangio: «Io non voglio la 
droga! Gli ho detto: io agli uomi¬ 
ni devo dare soldi, avete capi¬ 
to?... Ma poi le cose... gliele ab¬ 
biamo mandate là... come la 
prendo la roba?... il problema... è 
giusto compare Ciccio?... noi 
dobbiamo dargli i soldi». Chi ha 
proposto alla 'ndrangheta di sal¬ 
dare il riscatto con la droga? An¬ 
che su questo, oltre che su even¬ 


tuali coperture istituzionali, pare 
continuino le indagini a Reggio 
con l'intervento diretto della 
magistratura antimafia. 

La famiglia Sgarella, ancora ie¬ 
ri, ha ribadito di non aver pagato 
il riscatto. Chi è, quindi, che ha 
sborsato i quattrini essendo deci¬ 
ne le intercettazioni telefoniche 
e ambientali in cui i banditi par¬ 
lano dei soldi incassati talvolta 
perfino bisticciando sulla divi¬ 
sione del malloppo? Nonostante 
tutto da Milano il procuratore ag¬ 
giunto Manlio Minale sostiene: 
«Le intercettazioni ambientali di 
cui siamo in possesso non auto¬ 
rizzano a ritenere sia stato pagato 


il riscatto per la liberazione di 
Alessandra Sgarella». Da Reggio 
gli inquirenti, con la buona com¬ 
pagnia del Gip di Milano, Salvi¬ 
ni, ribadiscono: «È lampante 
chiaro e inequivocabile che i sol¬ 
di per la liberazione della signora 
Sgarella qualcuno li ha pagati e 
comunque i banditi li hanno ri¬ 
cevuti». 


Dalle intercettazioni telefoni¬ 
che emerge poi un accordo tra la 
banda dei sequestratori e qualcu¬ 
no (chi?) per far fare bella figura 
alle forze di polizia. Domenico 
Perre si lamenta coi suoi compari 
per la strategia che hanno segui¬ 
to nel rilascio, per due ragioni. 
Intanto, perché è stato inserito 
nell'affare una persona estranea 


(dice testualmente: «questo che è 
andato a prenderla e che ora me 
lo scaricano a me per dargli i sol¬ 
di»). Secondo, perché non è vero 
che s'è rispettato l'impegno di far 
fare bella figura alle forze dell'or¬ 
dine. «Se solo lo avessi saputo pri¬ 
ma, nell'occasione in cui l'han¬ 
no portata via intervenivo. Fac¬ 
ciamo fare la battuta. Loro già si 
erano presi i soldi e a lei la faceva¬ 
mo trovare con la battuta». Co¬ 
me tutti sanno non c'è di meglio 
che liberare trionfalmente l'o¬ 
staggio nel corso di una bella bat¬ 
tuta con tanto di cani poliziotto, 
elicotteri e uomini in tuta mime¬ 
tica che imbracciano le mitra- 
ghette. Ma a Perre spiegano che 
per rispettare i patti bisognava fa¬ 
re apparire che il riscatto fosse 
stato sollecitato dai buoni uffici 
di boss in attesa di ricompense e 
benefici carcerari. Difficile man¬ 
dar giù, tutti in una volta tanti in- 
quietan tiparticolari. 


Balbo: «Fecondazione per le single» 

La ministra riapre la polemica. 1 vescovi: «Fate tornare la legge in aula» 


Cura Di Bella 
Per il pretore 
Madaro 
guarito il 50% 


ROMA La ministra per le pari opportunità Laura 
Balbo è convinta che anche le single abbiano il di¬ 
ritto di ricorrere alla procreazione assistita. E chiede 
a Massimo D'Alema di rinnovare al più presto il Co¬ 
mitato nazionale di Bioetica, perchè secondo lei è 
quella «la sede più opportuna» per discutere di fe¬ 
condazione assistita. Chi sperava di lasciare questo 
tema scottante fuori dalle stanze di palazzo Chigi 
pare proprio che abbia sbagliato i conti. Già, perchè 
la situazione che si è creata con il voto della Came¬ 
ra, che ha bocciato l'eterologa provocando le di¬ 
missioni della relatrice diessina Marida Bolognesi, 
chiama in causa il governo. La sinistra, i diessini e i 
sindacati, chiedono infatti a gran voce che Rosy 
Bindi, nel vuoto legislativo che ormai è chiaro du¬ 
rerà a lungo, approvi un regolamento amministra¬ 
tivo. E la richiesta della ministra Balbo sembra an¬ 
dare nella stessa direzione: dare al governo uno 
stmmento, quale il Comitato di bioetica, per diri¬ 
mere le questioni più importanti e poi intervenire 
dal punto divista operativo. 

«Ritengo che la legge elaborata in commissione 
fosse un modo per dare la massima possibilità alle 
persone, e io dico anche ai single, di accedere ad 
una tecnica, definita terapeutica, di cura della steri¬ 
lità - ha detto ieri la ministra -. La cultura italiana su 
questi temi si rifà a immagini della famiglia e della 
natura che mi sembrano invecchiate. Il nostro¬ 
compito credo sia quello di svecchiarle un po'. Per 
fortuna il dibattito sulla stampa è molto ricco. L'ar¬ 
gomento non è chiuso, credo si debba continuare a 
non considerarlo tale». La sortita di Laura Balbo ha 
riacceso la polemica. Per bocciare la sua proposta di 
far accedere i single alla faecondazione assistita 
hanno preso la parola esponenti del Ccd, dell'Udr, 
e la presidente dei senatori di Rinnovamento Italia¬ 
no, Ombretta Fumagalli Carulli, che l'ha bollata 
come «inammissibile». 

Domani intanto si riunirà la commissione Affari 
sociali, e la presidente e relatrice dimissionaria Ma¬ 
rida Bolognesi dovrà indicare un nuovo relatore, 
che poi dovrà essere votato. E i vescovi, attraverso 
«Sat 2000», la televisione della Gei, chiedono ai ca- 
pigmppo di proseguire l'analisi in aula e perché far 
tornare la legge in commissione rappresenterebbe 
un «sostanziale azzeramento» e la certificazione 
«dell'impossibilità di approvare la legge in questa 
legislatura». Ed è vero che la situazione è difficile. 
Marida Bolognesi sta valutando due ipotesi, la pri¬ 
ma è di scegliere un relatore della destra. Ma, si chie¬ 
de, i Popolari arriverebbero addirittura a votarlo? 
L'altra invece è di affidare proprio ai popolari l'one¬ 
roso l'incarico di preparare un nuovo testo e di rial¬ 
lacciare itili del dialogo. C.F. 




Coppia inglese senza figli: 
«Proveremo la clonazione» 

LONDRA Dopo la pecora Dolly, la clonazione «madein UK» potrebbe dar 
presto vita ad un bambino: violando l’ultimo tabù in materia di riproduzio¬ 
ne, una coppia inglese ha infatti manifestato la volontà di realizzare il so¬ 
gno di anfibio grazie alla controversa tecnica. Stanchi di ben 8 anni scan¬ 
diti da inutili cure per la fertilità, il trentunenne Peter Blackburn e la mo¬ 
glie ventinovenne lldiko hanno annuciatodiessersi attivati per avere un 
bambino clonato. Hanno spiegato ragioni e motivi di questo clamoroso 
progetto nel documentario«Thefirst humancloning», andato in onda ieri 
seradurante la trasm issionedellaBbc Panorama. «Che le moderne tecni¬ 
che - spiega il signor Blackburn, un consulente informatico residente vici¬ 
no a Cambridge - siano in grado o no di produrre un bambino identico a mia 
moglieo a me, poco importa: di un bambino pur sempre si tratta. Un figlio 
o una figlia clonati sarebbero parte della famigia e come tali verrebbero 
amati». Il programma tv riporta però anche i dubbi sulla clonazione, 
espressi da David Alton, membro della Camera dei Lord. 



Don Antonio 
Riboldi. 

In alto 

un laboratorio 
di analisi 


L'INTERVISTA 


Don Riboldi: «Non è più tempo di crociate» 


ROMA «Non è più tempo di cro¬ 
ciate e, perciò, non mi piace par¬ 
lare di contrapposizione tra laici 
e cattolici su una questione deli¬ 
cata come la fecondazione assi¬ 
stita che, invece, richiede una se¬ 
ria riflessione da parte di tutti». 
Così esordisce il vescovo di Acer- 
ra, monsignor Antonio Riboldi, 
nel commentare quanto è acca¬ 
duto alla Camera e come la com¬ 
plessa vicenda è stata registrata 
ieri dai giornali. 

Che cosa direbbe ai parlamentari 
per riprendere la discnssione su 
una proposta di legge, pratica- 
mente, affondata? 

«Intanto, vorrei esortare tutti a 
riaprire una discussione in modo 
più sereno, meno emotivo e stru¬ 
mentale, senza chiamare in cau¬ 
sa la Chiesa che non intende en¬ 
trare in Parlamento e, infatti, ne è 
rimasta fuori. Questo non vuol 


dire che la Chiesa non abbia i 
suoi princìpi. E non esito a dire 
che la Chiesa è contraria ad ogni 
atto procreativo manipolato, 
prima di tutto, perché ritiene che 
il figlio che nasce deve essere l'e¬ 
spressione dell'amore coniugale 
dell'uomo e della donna. In se¬ 
condo luogo ritengo che il figlio, 
oltre ad avere gli occhi e le carat¬ 
teristiche dei genitori, entro un 
progetto d'amore che li lega sul 
piano degli affetti, deve avere la 
certezza di essere stato generato 
da loro. Conosciamo già i proble¬ 
mi che nascono nei figli quando, 
in occasione di separazioni e di 
divorzi, vengono a mancare a lo¬ 
ro i due punti di riferimento». 
Pensa che su questi temi ci sia nel¬ 
la Chiesa una discussione aperta 
oi vescovi sono tutti concordi? 
«Nella realtà ecclesiale ci posso¬ 
no essere approcci diversi, ma es¬ 


si riguardano più il metodo che la 
sostanza. Io sono per un dialogo 
sereno e franco. Per esempio, ho 
apprezzato che il presidente del 
consiglio, on. Massimo D'Ale¬ 
ma, si sia pronunciato per la li¬ 
bertà di coscienza. Infatti, su una 
materia così delicata, ciascuno 
deve interpellare la propria co¬ 
scienza secondo una sua visione 
del mondo. Non c'è in questo 
campo una divisione tra credenti 
e non credenti, ma tra differenti 
visioni della vita e del mondo in 
base ai rispettivi valori. Perciò, io 
condanno ogni stmmentalizza- 
zione politica e, con il massimo 
rispetto per ogni posizione, invi¬ 
to tutti a confrontarsi serena¬ 
mente per riprendere la discus¬ 
sione parlamentare alla ricerca di 
soluzioni possibili e giuste ». 

Che cosa ha da dire sulle coppie di 
fatto che, in Italia come in Euro¬ 


pa, sono in aumento? 

«Capisco che il problema esiste e 
sta ai legislatori trovare una solu¬ 
zione, preoccupandosi, prima di 
tutto, dei bambini nati da un rap¬ 
porto diverso da quello fondato 
dal matrimonio, come riconosce 
anche la Costituzione nell'arti¬ 
colo 29. La tutela deve partire dai 
bambini nati e si può estendere 
alla coppia, ma non è mio compi- 
tolegiferare». 

Qual è, invece, la sua posizione 

sulla donazione di organi? 

«Da tempo ho un documento in 
cui si attestano, oltre i miei dati 
personali, la mia disponibilità a 
donare i miei organi per dare ad 
una persona la possibilità di con¬ 
tinuare a vivere. Approvo, per¬ 
ciò, la legge. È un dovere morale, 
prima che civile, compiere un at¬ 
to d'amore verso chi ha biso¬ 
gno». A.S. 


ROMA Nonostante la sperimen¬ 
tazione abbia bocciato la cura Di 
Bella i dibelliani non si arrendo¬ 
no. A distanza di circa un anno 
dall'aver intrapreso la cura di tu¬ 
mori col metodo Di Bella 40 su 78 
pazienti sarebbero ancora invita, 
quindi oltre il 50%. Lo ha reso 
noto il pretore di Maglie, Carlo 
Madaro, riferendo alcuni dati 
contenuti in una prima relazione 
parziale che riguarda 78 pazienti 
della zona di Maglie che si curati 
col metodo Di Bella grazie al 
provvedimento emesso d'urgen¬ 
za dal giudice circa un anno fa. 
Per quanto riguarda i 78 ricorren¬ 
ti - ha precisato Madaro - si tratta 
di ammalati neoplastici che ave¬ 
vano prospettive di sopravviven¬ 
za minime (da due settimane a 
due mesi di vita). Oltre ai casi del¬ 
le 78 persone che avevano fatto 
ricorso al pretore di Maglie, i peri¬ 
ti si sono occupati delle cartelle 
cliniche di 147 persone fatte 
giungere a Madaro da ogni parte 
d'Italia. Per questi ultimi - ha reso 
noto il pretore - si è proceduto si¬ 
nora solo alla lettura delle cartel¬ 
le cliniche: «Buoni risultati - sin¬ 
tetizza Madaro - sono stati ri¬ 
scontrati sia a livello di guarigio¬ 
ne sia a livello di stabilizzazone 
della malattia nei tumori del 
pancreas (con undici guarigioni 
su 18 casi), tumori alla mammel¬ 
la, tumori al cervello, tumori allo 
stomaco, ai polmoni e per i linfo¬ 
mi». Dall'esame dei casi dei 78 ri¬ 
correnti emerge sicuramente 
«un superamento dei tempi di 
sopravvivenza e poi è stato accer¬ 
tato sicuramente un migliora¬ 
mento della qualità di vita». Il 
pretore di Maglie, intanto, sta¬ 
mattina sarà a Roma per essere 
presente all'udienza davanti alla 
Corte costituzionale che si occu¬ 
perà del conflitto di attribuzione 
tra poteri dello Stato sollevato 
dal ministero della sanità pro¬ 
prio per la perizia disposta dal 
giudice sulle cartelle cliniche. 


Strage in Vaticano: «Gesto di follia» 

Inchiesta archiviata, ma restano le polemiche sulla Guardia Svizzera 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO II giudice 
istrattore del tribunale Vaticano, 
aw. Gianluigi Marrone, accogliendo 
la tesi del promotore di giustizia, 
prof Nicola Picardi, ha stabilito che 
il neo-comandante della Guardia 
Svizzera, colonnello Alois Esternan, e 
sua moglie, Gladys Meza Romero, 
«sono rimasti uccisi, la sera del 4 
maggio 1998, dal vice caporale Cé- 
drlc Tornay, il quale subito dopo si è 
tolto la vita, con la medesima pistola 
d'ordinanza». DI qui «l’archiviazione 
del caso». 

Il decreto del Tribunale, pubblica¬ 
to ieri, porta la data del 5 febbraio e, 
in dieci fitte cartelle, sono Illustrati i 
motivi del «non doversi promuovere 
l'azione penale», risultando 11 caso 
chiaro in base a 10 perizie necrosco¬ 
piche, anatomo-istopatologiche, tos¬ 
sicologiche, balistiche, grafiche e fec- 
nico-felefoniche, affidate ai professo¬ 


ri Piero Pucci e Giovanni Arcudi del- 
l'Universifà di Roma Tor Vergata e ad 
altri specialisti. La relazione parla, 
inoltre, di 5 rapporti di polizia vati¬ 
cana, di 38 audizioni di persone in¬ 
formate dei fatti, di rilievi tecnici e 
fotografici. E si conferma che nell'ap¬ 
partamento degli Estermann, la sera 
del 4 maggio 1998, c'erano solo i due 
coniugi, a cui si aggiunse Tornay. 
Viene esclusa la presenza di «una 
quarta persona» o di altri, come da 
qualcuno Ipotizzato, ed a sostegno è 
citata la testimonianza di una «suo¬ 
ra» di cui non si indica il nome. 

Circa le cause, che avrebbero fatto 
scattare il «folle gesto» del vice capo¬ 
rale, la relazione indica un comples¬ 
so di motivi, sia «soggettivi» riguar¬ 
danti il temperamento del Tornay, 
sia «oggettivi» dovuti a moventi 
esterni «imprevedibili e incontrolla¬ 
bili». È un primo dato che fa rifletfe- 
re, dato che il Tornay aveva 11 compi¬ 
to di garantire la sicurezza del Papa, è 
che dai periti, in sede di autopsia, gli 


sono state riscontrate lesioni al cer¬ 
vello. Nel cranio di Tornay è stata ri¬ 
levata «la presenza di una cisti suba- 
racnoidea della grandezza di un uovo 
di piccione, che aveva compromesso 
e deformato la parte anteriore del lo¬ 
bo frontale cerebrale di sinistra ed 
aveva parzialmente eroso la teca cra¬ 
nica». I periti ritengono che la cisti 
fosse di «natura congenita o infettiva 
0 traumatica in epoca perinatale». 

Hanno, inoltre, accertato in Tor¬ 
nay uno stato di stress al momento 
dell'azione delittuosa, dovuta ad una 
broncopolmonite in atto, e una pre¬ 
senza «nelle sole urine» di «tracce di 
un metabolita della Cannabis». I pe¬ 
riti attribuiscono, così, a Tornay an¬ 
che l'uso di droghe, rilevando che, 
nel suo alloggio, sono stati trovati in 
una custodia portapellicole, «24 
mozziconi di sigarette artigianali, nei 
quali, all'esame tossicologico, sono 
state rinvenute chiare tracce di deri¬ 
vati dalla Cannabis». 

Tutti questi elementi, da una par¬ 


te, consentono al giudice istruttore 
Vaticano di dare una spiegazione 
piuttosto convincente delle cause 
che hanno scatenato In Tornay un 
«atto di follia», ma, alfempo sfesso, 
soffolineano le responsabilifà delle 
autorlfà vaticane di essere state poco 
accorte nell'assumerlo come Guardia 
Svizzera e di non averne controllato 
il comportamento essendo preposto 
alla sicurezza del Papa. 

Forse allude a questi aspetti la ma¬ 
dre di Tornay quando dice di essere 
in possesso di «documenti»? Il porta¬ 
voce Navarro Valls ha stroncato ogni 
ipotesi. Ha detto che «è comprensibi¬ 
le e va rispettato il dolore della signo¬ 
ra Tornay», ma vanno pure «rispetta¬ 
te le conclusioni di un'inchiesta svol¬ 
ta con grande scrupolo», anche per¬ 
chè la signora «non ha fatto alcuna 
richiesta supplementare». Si chiude 
così, dopo nove mesi di istruttoria, 
quello che era stato definito «l'oscu¬ 
ro delitto del secolo» consumatosi 
entro le mura vaticane. 


Lascomparsadi 

MARCELLA BALCONI 

è per noi un grande dolore e ci lascia un gran- 
devuoto. 

La ricordiamo come una grande figura di 
donna, per dignità e sensibilità, come una 
rappresentante originale, concreta, sincera, 
nella politica; come una importante studio¬ 
sa, professionista, terapeuta ed insegnante 
perianteepertanti. 

Per ricordarla e ringraziarla nel modo più ap¬ 
propriato vogliamo continuare ed intensifi¬ 
care grazie al suo esempio ed insegnamen¬ 
to, il nostro lavoro ed impegno soprattutto in 
direzione delle bambine e dei bambini, dei 
più giovani e di tutti coloro che sono più 
svantaggiati o più deboli. 

Le parlamentari e le consigliere regionali dei 
Ds del Piemonte: Turco, Acciarini, Dameri, 
Bortolin, Manica, Suino. 

Le consigliere novaresi: Cardano, Conti, Ber¬ 
nasconi, Galbani, Galli, Patti, Trovati. 

Torino, 9 febbraio 1999 


Grazieconaffettoa 

MARCELLA BALCONI 

con l’impegno a testimoniare tutto ciò che ci 
ha generosamente insegnato. 
DanieleeChiara 

VeranoBrianza (Mi) ,9 febbraio 1999 


il Servizio di Neuropsichiatria Infantile del- 
l’AsI 12 di Biella Cessato partecipa con dolo¬ 
re alla scomparsa della professoressa 

MARCELLA BALCONI 

Biella, 9 febbraio 1999 


Con affetto e gratitudine ricordiamo 

MARCELLA BALCONI 

Portando nel cuore l'esempio del suo impe¬ 
gno umano, sociale e professionale. 
Federico con 1 colleghi della Neuropsichia¬ 
tria InfantiledellaAsI 11. 

Novara, 9 febbraio 1999 

È difficile, ma sarai sempre con noi, cara 
nonna 

MARCELLA BALCONI 

Stefi, Matteo, Gianluca 
Novara, 9 febbraio 1999 

Cara 

MARCELLA 

per noi era importante che tu ci fossi e ripren¬ 
dere con te il discorso in qualsiasi momento 
e su tutto. Ci mancherà la tua tenerezza e la 
tuarisata.Grazie. 

Jeannot, Nuccia ed Elvira Pajetta. 

Livorno, 9 febbraio 1999 

Per 

MARCELLA BALCONI 

Posandosi s’allontanava, perdeva la sua 
esatta forma, si scoloriva e piano s’allontana¬ 
va di nuovo. Poi si appoggia leggera leggera, 
il silenzio soffocò l’urlo e lei decise di farlo: 
ora dormo io, m'addormento io, voi no non 
c’è ragione alcuna, è il sole che ci insegna a 
splendere, è la notte che ci spegne. Ancora e 
ancora spenderete di voi e nell animo vostro 
dime.lodormo,voiilsogno.Pertenonna 
Andrea 

Novara, 9 febbraio 1999 


La moglie, i figli Massimo e Serena, i parenti 
tutti annunciano la prematura scomparsa 
delcompagno 

FRANCO QUADRIO 

1 funerali in forma civile si tenanno oggi alle 
ore 14.45 partendo daU’abitazione, via Lo- 
renteggio 157, per raggiungere la sede Cdl, 
via Giambellino, 115, Milano, dove si terrà 
l'onoranza funebre. 

Milano, 9 febbraio 1999 


11 presidente Fabio Mussi e il Gmppo Demo¬ 
cratici di sinistra L’Ulivo della Camera deide- 
putati sono vicini a Diego Novelli in questo 
momento di dolore per la scomparsa del fra¬ 
tello 

EZIO 

Roma, 9 febbraio 1999 


Achille e Valeria Passoni sono vicini ad Ago¬ 
stino perlascomparsa delsuocaro 

PAPÀ 

Roma, 9 febbraio 1999 


L'ufficio stampa della CgiI nazionale espri¬ 
me le più sentite condoglianze ad Agostino 
Megale per la scomparsa del suo caro 

PAPÀ 

Roma, 9 febbraio 1999 


Le compagne e 1 compagni della Filtea Cgil 
nazionale sono vicini ad Agostino Megale 
per la triste perdita del 

PAPÀ 

Roma, 9 febbraio 1999 
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LA Crisi dell'Ulivo 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


^Posizioni differenti nel neonato partito 
sugli strumenti per la scelta 
del futuro leader della coalizione 


♦L'ex premier continua a difendere 
Vindicazione attraverso il voto popolare 
«anche se va regolamentato con cura» 


♦ Tra i favorevoli anche Enzo Bianco 
e Violante, mentre è critico Mancino: 
«In tempi brevi non è possibile» 


Prìmaiìe, subito una «spina» per Prodi 

Cacdari: «Senza una legge sono una fregatura». Ma il Professore insiste 


IL CASO 


Proposte e progetti già 
aii'esame del Parlamento 


ROMA Le elezioni primarie? «So¬ 
no una fregatura». Massimo Cac- 
ciari, uno degli alleati di ferro di 
Romano Prodi e della sua lista, 
non va tanto per il sottile. E men¬ 
tre il Professore indica le primarie 
come «un fatto importante della 
vita democratica» («ma bisogna 
discutere e anche lavorare sugli 
aspetti pratici»), il sindaco di Ve¬ 
nezia dice che in Italia si possono 
fare solo per legge. Altrimenti, 
appunto, è «una fregatura». 

Realismo estremo, così estre¬ 
mo da trasformarsi in pessimi¬ 
smo, quello del sindaco-filosofo? 
Spiega infatti Cacciati: «Chi in 
questo Paese si mette a fare le pri¬ 
marie di sua spontanea volontà 
si frega da solo. È matematico al 
mille per cento. Quindi, o c'è un 
disegno di legge che stabilisce, 
come negli Stati Uniti, che le pri¬ 
marie sono un meccanismo elet¬ 
torale ohhligatorio, e allora va be¬ 
ne. Ma, in Italia, chi fa le primarie 
perde, perché quello sconfitto al¬ 
l'interno delle primarie per il 
candidato del suo partito non 
andrà mai a votare per quello che 
ha vinto». 

Un'uscita quella del primo cit¬ 
tadino di Venezia, che sembra 
dar frecce all'arco dei Ds: «Vedo 
che Cacciaci è contro le primarie 
nello stesso giorno in cui Prodi le 
valorizza», osserva Carlo Leoni, 
responsabile della Quercia per i 


L'INTERVISTA 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Professor Augusto Barbera, 
lei è un noto sostenitore delle ele¬ 
zioni primarie. In passato, quan- 
d'era in Parlamento, ha anche 
presentato una proposta di legge 
per introdnrle nel nostro siste¬ 
ma. Ma perché le primarie sono 
così importanti? E poi, servono 
davvero? 

«Le primarie non sono un bene in sé. 
Ci possono essere anche sistemi che 
prevedono forme di designazione se¬ 
condo le procedure classiche dei par¬ 
titi. Io capovolgo il discorso e dico 
che in Italia le primarie sono utili per 
due motivi. In primo luogo perché 
possono servire a creare due soggetti 
politici in grado di competere, e 
quindi a costruire meglio una demo¬ 
craziabipolare». 

Bipolare o bipartìtica? 

«Quando abbiamo parlato dell'Ulivo 
come di un soggetto politico abbia- 


problemi della giustizia, per il 
quale i due alleati «si dividono su 
un punto molto importante. 
Questa è la conseguenza logica di 
una scelta che mette insieme gli 
uomini prima di parlare di pro¬ 
grammi». 

E Prodi? L'ex premier continua 
a difendere le primarie, «molto 
importanti» - ha spiegato ieri a 
Bologna - so¬ 
prattutto «nel 
caso di elezio¬ 
ni che debbo¬ 
no trarre fuori 
dalla coalizio¬ 
ne un uomo 
condiviso. 

Quando non 
c'è questa con¬ 
divisione ge¬ 
nerale, è chia¬ 
ro che il voto 
popolare è 
un'indicazione forte». Enonèun 
caso che il discorso valga soprat¬ 
tutto nella città emiliana, dove 
quello della candidatura a sinda¬ 
co è un nodo che i partiti del cen¬ 
trosinistra non sono ancora riu¬ 
sciti a sciogliere. 

Ma il Professore con nasconde 
anche una certa cautela, nell'af- 
frontare la questione-primarie: il 
problema di regolamentarle va 
affrontato «con molta cura e con 
molta attenzione, proprio per¬ 
ché la scelta degli uomini è una 


mo usato sempre un'espressione che 
sappiamo essere ambigua. Non sono 
più i vecchi partiti che hanno tutta 
intera la propria sovranità, non è an¬ 
cora un partito unico. D'altro canto, 
quando costmiamo l'Unione euro¬ 
pea sappiamo che non abbiamo più i 
vecchi kati sovrani ma che non c'è 
ancora il nuovo Stato federale. Ma c'è 
anche un altro motivo che mi con¬ 
vince a sostenere le primarie». 

Quale? 

«Evitare che le candidature siano una 
spartizione tra partiti politici. Per 
esempio, nei collegi uninominali c'è 
una pratica spartitoria - attraverso i 
"tavoli" dell'Ulivo o, a destra, con le 
"sedute" ad Arcore - che non giova a 
una buona fortuna del maggiorita¬ 
rio». 

Chi nell'Ulivo crìtica le primarie 
spiega che però, con questo siste¬ 
ma, vìncerebbero i candidati dei 
partiti piùforti. CioèiDs. 

«Questo è vero solo in parte. La logica 
delle primarie porta a più candidatu- 


chiave fondamentale della de¬ 
mocrazia». Di qui, la preoccupa¬ 
ta constatazione che «le primarie 
possono aiutare, ma bisogna di¬ 
scuterne molto e lavorare anche 
suaspetti pratici». 

Anche ieri, d'altronde, a parte¬ 
cipare alla discussione sulle pri¬ 
marie sono stati in molti, a parti¬ 
re dai presidenti di Senato e Ca¬ 
mera, Nicola 
Mancino e Lu¬ 
ciano Violan¬ 
te. «sarò pro¬ 
babilmente 
fuori dal coro, 
ma ho sempre 
ritenuto che 
questo sistema 
elettorale sia 
possibile 
quando esisto¬ 
no schiera- 
menti politici 
omogenei», ha spiegato Manci¬ 
no al Gr Parlamento. Per il presi¬ 
dente del Senato, la strada delle 
primarie è possibile, ma non oc¬ 
corre farsi troppe «illusioni»: 
«Non vedo in tempi brevi la pos¬ 
sibilità di organizzare le primarie 
se non schiacciando le formazio¬ 
ni minori e le forze emergenti. Si 
parla spesso di bipolarismo, ma 
ogni giorno nascono nuovi par¬ 
titi. Piuttosto, è la conclusione di 
mancino, bisognerebbe trovare 
una soluzione «alla grave crisi di 


re anche dello stesso partito. Se a Bo¬ 
logna si facessero le primarie ci sareb¬ 
bero certamente più candidati dei 
Ds. E non è detto che le vecchie ap¬ 
partenenze reggano di fronte alla 
competizione tra le candidature. Og¬ 
gi nessun elettore è disposto a votare 
un candidato solo perché è del pro¬ 
prio partito. Ormai c'è una contami¬ 
nazione tale degli elettorati.. Certo 
c'è sempre la possibilità che gmppi 
organizzati possano condizionare le 
primarie. E infatti uno dei limiti di 
questo stmmento ad esempio negli 
Stati Uniti, è che vengono favorite le 
minoranze "intense". Ma non è detto 
che le minoranze organizzate siano 
quelle di un singolo partito». 

Ma chi dovrebbero votare alle ele¬ 
zioni primarie? Solo chi è iscritto 
aun partito della coalizione? 

«Nel caso dell'Ulivo sarebbe sbaglia¬ 
to, perché abbiamo avuto quasi un 
milione di voti di cittadini che non si 
riconoscono nei partiti. Giovanni 
Sartori (in un'intervista comparsa ie- 


identità dei partiti». Per Violante 
invece, le primarie, «se sono fatte 
bene - cioè con una serie di garan¬ 
zie e di regole - sono molto utili». 

Nel dibattito interviene anche 
Antonio Bassolino. Il ministro 
del Lavoro condivide l'idea delle 
primarie per la scelta del prossi¬ 
mo candidato del centrosinistra 
alla presidenza del Consiglio, ed 
auspica l'estensione del metodo 
anche ai sindaci e ai presidenti 
delle Regioni (se nei prossimi me¬ 
si sarà varata la legge per l'elezio¬ 
ne diretta di questi ultimi): l'im¬ 
portante, naturalmente, è che 
siano «primarie vere, ossia un fat¬ 
to democratico ben istmito e re¬ 
golamentato». 

Positivo anche il giudizio di 
Enzo Bianco, sindaco di Catania 
e tra i leader di «Centocittà»: 


ri, ndr) dice che una cosa simile è im¬ 
pensabile? Io non ci vedo nessuna 
difficoltà, nel senso che dal momen¬ 
to in cui si fanno le elezioni primarie 
ci possono essere delle forme di regi¬ 
strazione degli elettori. Si paga una 
piccola quota che serve per le spese di 
organizzazione, ci si dichiara elettori 
dell'Ulivo, si è ammessi al voto con 
scmtiniosegreto». 

Tra qualche mese sì vota per le 
elezioni amministrative. C'è un 
caso esemplare, quello di Bolo¬ 
gna, dove da mesi il centrosini¬ 
stra si divide sul nome del candi¬ 
dato sindaco. Sì potrebbe comin¬ 
ciare da lì a sperimentare le pri¬ 
marie, come dicono Veltroni e 
Prodi? 

«A Bologna c'è un'avversione dei Po¬ 
polari, proprio perché dicono che ci 
sarebbe l'egemonia dei Ds. In realtà il 
Ppi non vuole rinunziare a un potere 
di trattativa, alla possibilità di poter 
contrattare le candidature. Quindi, 
temo che non sia facile. L'ideale, in- 


«Chi in questi anni si è sempre 
impegnato nel movimento refe¬ 
rendario e per il maggioritario ha 
sempre ritenuto fondamentale il 
sistema delle primarie. Altrimen¬ 
ti, ha spiegato Bianco, «il mag¬ 
gioritario, paradossalmente, an¬ 
ziché allargare può ridurre la de¬ 
mocrazia». 

Ma nel centrosinistra non 
mancano le perplessità: se per il 
segretario dell'Sdi Enrico Boselli 
«il meccanismo delle primarie 
può essere solo uno degli ele¬ 
menti portanti di una riforma 
elettorale complessiva», altri¬ 
menti è «un'americanata», per 
l'udierrino Giulio Savelli «invo¬ 
care le primarie con questo siste¬ 
ma elettorale significa impedire 
il formarsi delle coalizioni». 

M.D.G. 


vece, sarebbe quello di elezioni pri¬ 
marie con più candidati dei Ds oltre¬ 
ché degli altri partiti». 

Lo stesso segretario dei Ds, d'ac¬ 
cordo con D'Alema, ha spiegato 
di essere favorevole alle elezioni 
primarie anche per scegliere il 
prossimo candidato premier del 
centrosinistra. 

«È una proposta che io trovo assai fa¬ 
vorevole per un motivo molto sem¬ 
plice: perché evita che il candidato 
premier sia pregiudizialmente il lea¬ 
der di un partito più spostato al cen¬ 
tro oppure del partito di maggioran¬ 
za relativa. Insomma pregiudizial¬ 
mente non deve essere, per capirci, 
né Prodi né D'Alema. Perché non ha 
senso che il candidato sia scelto dal 
partito di maggioranza relativa, che 
tra l'altro ha il 20% dei voti e ha biso¬ 
gno di una coalizione per vincere. Ma 
non ha senso neanche che ci debba 
essere, per così dire, una pre-destina- 
zione del candidato di centro. Il can¬ 
didato deve rappresentare tutti». 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Walter Veltroni ha rilan¬ 
ciato l'idea e Romano Prodi ha ap¬ 
plaudito. L'argomento delle ele¬ 
zioni primarie per la scelta del can¬ 
didato premier è il primo, nelle ul¬ 
time settimane, che riavvicina se¬ 
gmenti di maggioranza e crea di¬ 
sarmonie tra quelli dell'opposi¬ 
zione. Argomento meditato da 
tempo sia nelle segreterie che nei 
gmppi parlamentari, se è vero che 
il diessino Antonio Soda l'aveva 
sollevato quando nel gmppo si di¬ 
scuteva la proposta di premierato 
da presentare alla Bicamerale. E il 
contesto non era casuale, ricorda 
Claudia Mancina, deputata diessi- 
na, perché per introdurre con leg¬ 
ge le elezioni primarie del candi¬ 
dato premier occorre che questa 
figura sia prevista dall'ordina¬ 
mento. 

Se la proposta di Walter Veltro¬ 
ni ha carattere eminentemente 
politico, non sono pochi i parla¬ 
mentari che hanno pensato di tra¬ 
durre le primarie - la possibilità per 
iscritti o simpatizzanti di partiti o 
coalizioni di scegliere col voto i lo¬ 
ro candidati - in regole da applica¬ 
re prima di ogni confronto eletto¬ 
rale. Le proposte di legge non 
mancano, ma devono essere an¬ 
cora calendarizzate per poter af¬ 
frontare l'iterparlamentare. Quel¬ 
la firmata da Claudia Mancina ri¬ 
guarda l'introduzione di norme 
sulla democrazia interna dei parti¬ 
ti: se la legge fosse approvata po¬ 
trebbero accedere al finanziamen¬ 
to pubblico solo i partiti il cui sta¬ 
tuto contenga appunto quelle 
norme. «Un punto da decidere - 
spiega Claudia Mancina - è se le 
primarie debbano essere riservate 
agli iscritti ai partiti o agli elettori. 
Io credo che elezioni primarie se¬ 
rie debbano svolgersi tra gli eletto¬ 
ri». 

Potrebbero partecipare alle con¬ 
sultazioni tutti gli elettori che ri¬ 
sultino iscritti al partito che le ha 
promosse, i cittadini che possano 
dimostrare di avere contribuito al 
suo finanziamento (ad esempio 
col 4 per mille della dichiarazione 
dei redditi, che ora però sta per an¬ 
dare in soffitta). «Nei nostro caso», 
aggiunge Mancina, «c'è anche il 
problema se fare le primarie per i 
parhti o per le coalizioni. Io penso 
che le primarie dovrebbero essere 
indette dal soggetto che si presen¬ 


ta alle elezioni: se è la coalizione 
sarà la coalizione. Credo che in 
questo caso sia particolarmente 
importante che si facciano le con¬ 
sultazioni in presenza della coali¬ 
zione: così si sostituirebbe il voto 
degli elettori alle trattative più o 
meno segrete tra le segreterie dei 
partiti». 

Antonio Soda, nei lavori prepa¬ 
ratori per la Bicamerale aveva pre¬ 
visto un Autorità pubblica in gra¬ 
do di indire, attuare e controllare 
le primarie; scelta del tempo difor¬ 
mazione delle elezioni «ragione¬ 
volmente lontano dalla consulta¬ 
zione elettorale; scelta della "pla¬ 
tea" delle primarie, «diversa a se¬ 
conda che queste consultazioni 
vengano imposte per legge a tutti 
o attivate solo dai partiti che vo¬ 
gliono farvi ricorso». «Il problema 
italiano», spiega Soda, «è che an¬ 
cora non abbiamo una legge che 
preveda il metodo democratico al¬ 
l'interno degli statuti dei partiti». 
Il politologo Salvatore Vassallo, ri¬ 
cercatore presso l'Istituto Catta¬ 
neo di Bologna, propende per una 
versione «istituzionalizzata» delle 
primarie. La soluzione, spiega, do¬ 
vrà essere in qualche modo conge¬ 
niale alla situazione italiana, dove 
non esistono due forti partiti che 
si contrappongono durante le ele¬ 
zioni. «E tutto sommato», aggiun¬ 
ge Vassallo, «conviene agli stessi 
leader affidarsi alle consultazioni 
primarie ede evitare così il sospet¬ 
to che la scelta del loro nome sia il 
frutto di trattative tra le segreterie 
dei partiti». 

Stefano Ceccanti, dei Cristiano 
sociali, ha partecipato ai lavori 
della Commissione regole dei Ds e 
segnala tre possibilità. La prima, 
quella più ambiziosa, prevede pri¬ 
marie "aperte" (cioè non limitate 
agli iscritti ai partiti), dando un 
tempo ragionevole ai simpatiz¬ 
zanti per potersi registrare. La se¬ 
conda è quella delle primarie 
"chiuse" (cioè riservate agli iscrit¬ 
ti), «particolarmente opportune 
nei casi in cui, avendo deciso di 
non ricorrere alle primarie "aper- 
te"l'ordine di lista finisce per con¬ 
durre quasi automaticamente al¬ 
l'elezione». Infine, un'ipotesi de¬ 
finita minimale: una «selezione 
interna regolata e trasparente» 
che prevede un Comitato incari¬ 
cato di fissare i tempi e sottopone 
una rosa di nomi a "comitati locali 
di selezione" che provvedono alla 
consultazione degli iscritti. 


Barbera: «Uno strumento, non un bene in sé 
ma in Italia serve per aiutare il bipolarismo» 



■ ANTONIO 
BASSOLINO 
«Se saranno 
primarie vere 
estendiamole 
anche ai sindaci 
e ai presidenti 
di regione» 



L'INTERVENTO 


ORA I DS DEVONO RACCOGLIERE LA SFIDA DELL'INNOVAZIONE 


P erché tanto allarme se nascesse 
tutto da vendette, antipatie, 
sfrenate ambizioni personali? 
Quale consenso potrebbe raccogliere 
chi poggia su basi tanto meschine? 

È meglio cercare di spiegare i fatti 
della politica con l'analisi politica. 
Forse Prodi (e gli altri) ritengono che, 
in Italia, sia necessaria una tappa ul¬ 
teriore nei processi di innovazione po¬ 
litica: per consolidare un regime bipo¬ 
lare e una governabilità ancora preca¬ 
ri e insidiati, per rafforzare il potere 
dei cittadini nella scelta delle maggio¬ 
ranze e dei governi. Forse valutano 
che la disponibilità alla innovazione 
espressa dagli attuali partiti sia trop¬ 
po flebile rispetto alla urgenza nei 
tempi e alla nettezza nei contenuti 
che loro auspicano; che nel Paese esi¬ 
stano zone ed energie sensibili alla 
innovazione in una misura superiore 
a quella che i partiti sono capaci o di¬ 
sposti a utilizzare. Se, in una consul¬ 
tazione proporzionale come è quella 
per il Parlamento europeo, in campo 
ci fossero state solo le liste dei partiti, 
sarebbe stato negativo per le prospet¬ 
tive dell'Ulivo, e avrebbe potuto esser¬ 
ci una seria battuta d'arresto in un 
processo faticoso e incompiuto. Evi¬ 
dentemente hanno ragionato più o 
meno così. Del resto lo dicono. 

Chi ha coagulato intorno alla pro¬ 
pria candidatura a premier la allean¬ 
za per il governo che ha preso il nome 


CLAUDIO PETRUCCIOLI 

dall'Ulivo, e ha poi guidato il governo 
scaturito dal voto del '96, portando 
l'Italia allo storico traguardo dell'eu¬ 
ro: come i sindaci di tante città, a 

cominciare dalla capitale, ha espresso 
e interpretato una delle innovazioni 
più apprezzate 
dai cittadini, può 
prendere una de¬ 
cisione tanto im¬ 
pegnativa solo in 
base a motiva¬ 
zioni molto forti. 

E a chi obietta 
per la presenza 
di Di Pietro, va 
detto che da 
quando è stato 
eletto, egli ha di¬ 
mostrato chiara¬ 
mente di volere - e anche dì sapere - 
far politica, dì non voler fare l'ex pm 
a vita; e ha cercato dì affermare le ra¬ 
gioni dell'Ulivo e del bipolarismo con 
una apprezzabile dose di coerenza. 

Si può, ovviamente, pensare che di 
innovazione politica in questo Paese 
ce n'è stata anche troppa; e che, co¬ 


munque, la quantità e la qualità del¬ 
la innovazione devono essere filtrate 
dal sistema politico e istituzionale 
che c'è; che non sia conveniente, o co¬ 
munque prudente, andare alla ricerca 
di altro. Questo punto di vista ha au¬ 
torevolissimi interpreti (Eugenio Scal¬ 
fari, Giuliano Amato per citare solo 
quelli che si sono più direttamente 
impegnati negli ultimi tempi). Ma 
anche per loro è difficile, se non im¬ 
possibile, sostenere che l'attuale as¬ 
setto politico-istituzionale vada, tutto 
sommato, bene. Che non siano neces¬ 
sarie modifiche profonde; purtroppo 
non ancora realizzate e neppure chia¬ 
ramente progettate (vedi le riforme co¬ 
stituzionali e il fallimento della Bica¬ 
merale). Che gli attuali canali e stru¬ 
menti della polìtica (non i partiti in 
generale, ma quelli dì adesso, così co¬ 
me sono adesso) consentano di inter¬ 
pretare e tradurre in modo soddisfa¬ 
cente le domande dei cittadini e le esi¬ 
genze del Paese. 

Ecco, dunque, dove la iniziativa di 
Prodi e degli alti trova giustificazio¬ 
ne. Negarlo non è «ingeneroso» verso 


quella iniziativa; è dannoso per chi, 
facendolo, esclude che ci sìa bisogno 
di un nuovo impegno per portare a 
compimento la innovazione politica, 
e/o pretende che gli attuali soggetti 
politici siano in grado di farlo al me¬ 
glio. 

Io capisco e condivido le motivazio¬ 
ni che muovono Prodi. Nei Ds, la 
pensano così anche alti, soprattutto 
fra chi in questi anni ha assunto le 
posizioni che sono state definite «uli- 
viste» e, prima ancora ha vissuto la 
svolta, il passaggio dal Pei al Pds non 
come un necessario e abile adatta¬ 
mento ai tempi, ma come un «nuovo 
inìzio». Penso che la iniziativa oggi 
al cento della attenzione, offra l'oc¬ 
casione per una ripresa della azione 
di tutte le forze rìformìste; e che l'oc¬ 
casione vada colta da tutte, ovunque 
si tovìno, e in particolare nei Ds. Per 
cogliere l'occasione non è necessario 
andare con Prodi, entrare nella sua li¬ 
sta; è necessario, però, essere d'accor¬ 
do con Prodi, condivìdere, cioè, la esi¬ 
genza essenziale del rilancio della in¬ 
novazione. 


Penso sia possibile farlo nei Ds per¬ 
ché, nell'ultimo decennio, è stata que¬ 
sta la forza politica italiana di gran 
lunga più consapevole e più impegna¬ 
ta in questo senso; perché le risorse 
innovative nei Ds sono ricche e nume¬ 
rose. Penso che l'area sensìbile e di¬ 
sposta alla innovazione polìtica sia 
più grande dì quella che Prodi riuscirà 
a raccogliere. Mi sembra utile e ragio¬ 
nevole pensarlo; perché, se non fosse 
così, tutto diventerebbe più difficile, 
più incerto, sicuramente più lungo. 

A condizione, ovviamente, che dal 
fatto nuovo della iniziativa di Prodi i 
Ds traggano la conseguenza di farsi 
fautori della innovazione politica an¬ 
cor più coerenti e decìsi, di non essere 
e non apparire, in questo campo, se¬ 
condi a nessuno. Guai se le ragioni e 
gli obiettivi della innovazione fossero 
vissuti con estraneità o fastìdio per il 
fatto stesso che c'è una iniziativa, 
una lista che li assume con particola¬ 
re evidenza e determinazione. Sareb¬ 
be la cosa peggiore; in tal modo sì, ì 
Ds perderebbero forza, non so se elet¬ 
torale, sicuramente politica. 


La nostra parte la facciamo se rac¬ 
cogliamo la sollecitazione o - se vo¬ 
gliamo - la sfida della innovazione; 
non dicendo a Prodi: «c'è posto per 
tutti e due, perché noi pensiamo alla 
sinistra e tu pensi al centro, ai mode¬ 
rati». Ci si chie¬ 
de la disponibili¬ 
tà a sostenere la 
convergenza, la 
saldatura di tut¬ 
te le diverse forze 
del riformismo 
italiano, quelle 
che sì sono già 
incontrate nel¬ 
l'Ulivo e che do¬ 
vrebbero compor¬ 
re il centrosini¬ 
stra senza tratti¬ 
no 0 tutto attaccato come - in modo 
semplice e brillante - è stato detto. 

Noi dobbiamo indicare l'approdo 
al quale - con tutte le cautele e le pro- 
cessualità del caso - puntiamo. Non 
giriamoci intorno e non giochiamo 
con le parole, con le etichette. Possia¬ 
mo attestarci su una funzione e una 


dimensione di partito che, pur con gli 
ovvìì propositi e con le possibilità di 
rafforzamento, corrispondono più o 
meno a quelle attuali dei Ds; o contri¬ 
buire a dar vita a un soggetto politico 
grande e nuovo, che sia capace di 
competere come tale per vincere in un 
sistema bipolare. Il soggetto polìtico 
grande non può scaturire dalla espan¬ 
sione di uno degli attuali partiti, sia 
pure il più consistente; è necessaria¬ 
mente inedito, visto che non c'è mai 
stato. Trascenderà tutti i partiti come 
sono oggi, anche se le loro tradizioni 
politico-culturali continueranno a vì¬ 
vere e a esprimersi; nascerà per con¬ 
vergenza tra forze diverse, fra le quali 
sono particolarmente importanti 
quelle che si aggregano oggi intorno 
alla iniziativa di Prodi. Penso che la 
via giusta da imboccare e percorrere 
con determinazione sia questa secon¬ 
da. È venuto il momento di dirlo nel 
modo più lìmpido. 

Sono sicuro che Veltroni si rende 
ben conto di tutto ciò, e lo sta dimo¬ 
strando. Come penso che D'Alema 
non concederà nulla alle interpreta¬ 
zioni che attribuiscono quel che acca¬ 
de a malumori personali; e rifletterà 
invece sul fatto che oggi, in Italia, 
una leadership riformista non si af¬ 
ferma se, oltre a proporsi la conquista 
della «normalità», non si mostra ca¬ 
pace di assumere e soddisfare la do¬ 
manda di innovazione. 


■ UNA TAPPA 
ULTERIORE 
Serve per 
consolidare 
bipolarismo 
e governabilità 
ancora precari 
e insidiati 


■ LE RAGIONI 
DI PRODI 
L’iniziativa offre 
l’occasione 
per nna ripresa 
dell’azione 
di bitte le forze 
riformiste 
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LA POLEMICA 

Cairaro; «Troppi stranieri per Zoff? 
Ma quando iui era presidente...» 


P ertutelare l’identità della 
nazionale, Franco Carraio 
lancia la proposta di porre 
un limiteal numero dei cal¬ 
ciatori comunitari da man¬ 
dare in campo e individua nei 
governi i sog^^etti politici che 
potrebbero farsi promotori 
dell’iniziativa. «La sentenza 
Bosman?Se i governi euro¬ 
pei hanno voglia di affronta¬ 
re seriamenteil problema 
possonoimboccare facil¬ 
mente una strada: per salva¬ 
guardare l’identità sportiva 
del Paese negli sport di squa¬ 
dra lefederazioni possono 
stabilire una limitazione del- 


l’utilizzo in campodi giocatori non 
utilizzabili dalla nazionale» ha detto. 
Carraio ha però criticato l’allarme 
lanciato dal et DinoZoff sulla ecces¬ 
siva presenza di stranieri nel campio¬ 
nato. «Troppi stranieri?- hadetto 
Carraio - Quando Zoff era presidente 
della Lazio la pensava davvero come 
oggi?». Pronta la risposta del et: 
«Quando ero presidente ancora non 
c’era questa invasionestraniera. Ora 
non c’è più limite». Al di là dei vari 
punti di vista sulla presenza degli 
stranieri, Carrara suggerisce incen¬ 
tivi perii lancio digiovani. «Ci vorreb- 
bera degli incentivi - ha concluso - 
premiare chi lancia in squadra dei 
giovani per un minimodi 15 partite». 


Guarìnìdlo, ex arbitro svela i retroscena 


Designazioni pilotate: si stringe la morsa. 11 pm riascolterà Zeman 



TORINO Vizi privati (nelle designa¬ 
zioni) molti, pubbliche virtù (in 
campo) molto discutibili. Questo il 
piatto forte della conversazione di 
ieri pomeriggio tra un ex arbitro di 
calcio (con tutta probabilità il tori¬ 
nese Giancarlo Lana, di professio¬ 
ne assicuratore) e il piemme Raffae¬ 
le Guariniello. 11 magistrato, che 
dal caso degli abusi di medicinali 
tra gli atleti, ha iniziato a rivoltare 
come un calzino l'intera galassia 
calcistica, ha pure ascoltato l'ex 
calciatore Roberto Policano, e 
Giancarlo Sciscione, presidente di 
una società dilettantistica, il Terra- 
dna. L'orizzonte giudiziario è quel¬ 
lo noto: doping e corruzione, feno¬ 


meni tra loro non necessariamente 
intrecciati o interdipendenti, ma 
sottoposti comunque, secondo al¬ 
cune denunce spedite al magistra¬ 
to, ad un «regime» di omertà e di 
complicità reticolari. Portavoce di 
questo malessere, Mario Auriem- 
ma, presidente del Civitavecchia, il 
quale avrebbe indicato Policano e 
Sciscione a Guariniello e promesso 
nuove e scottanti rivelazioni. 

Sulle rivelazioni dell'ex arbitro 
Lana, le notizie sono filtrate con il 
contagocce. Ma dalla Pretura tori¬ 
nese, che nei giorni scorsi ha mani¬ 
festato il proposito di ascoltare gli 
ex designatori Baldas, Casarin e 
D'Elia e, per i dilettanti, Mattei, pa¬ 


re vi sia un ritorno di fiamma per 
Znedek Zeman. Nell'agenda di 
Guariniello, vi sarebbe una serie di 
domande relative ai metodi adotta¬ 
ti negli anni scorsi per designare i 
direttori di gara. Scelte in alcuni ca¬ 
si pilotate anche attraverso il mec¬ 
canismo della ricusazione. 

Dietro il segreto istruttorio è 
trincerata la deposizione di Gian¬ 
carlo Sciscione, indicato da Au- 
riemma come uno dei dirigenti a 
conoscenza di retroscena sulla cor¬ 
ruzione. Ma la posizione del presi¬ 
dente del Terracina è stata tempe¬ 
stivamente circoscritta dal suo le¬ 
gale, l'avvocato Fabio De Felice, 
che ai cronisti ha precisato che ver¬ 


so il suo assistito non sono state 
mosse accuse precise. Di altro ta¬ 
glio l'interrogatorio di Roberto Po¬ 
licano. All'uscita dalla Pretura, l'ex 
calciatore di Genoa, Roma, Torino 
e Napoli, che ha proseguito l'attivi¬ 
tà agonistica con la maglia del Ter¬ 
racina, ha affermato che le doman¬ 
de si sono concentrate attorno alla 
questione doping: «Ho cercato di 
dare il mio contributo alle indagi¬ 
ni, anche se personalmente non 
credo che ci sia del marcio nel 
mondo del calcio. È un ambiente 
nel quale sono rimasto per 17 anni, 
e se ci fosse stato qualcosa di poco 
chiaro, sicuramente me ne sarei ac¬ 
corto». Ma. Ri. 


McLaren, rivoluzione in pole position 

Presentata a Barcellona in pompa magna la nuova avveniristica «freccia d'argento» 
Ma al pri m o giro di prova in pista, con Coulthard al volante, il «boKde» s'è rotto 


DALL'INVIATO _ 

MAURIZIO COLANTONI 

BARCELLONA Sono andati a dor¬ 
mire presto, con il pensiero alla 
neonata MP4-14. Un leggero inchi¬ 
no rivolto ai numerosi ospiti pre¬ 
senti, un saluto da bravi bambini, 
poi Mika Hakkinen e David Coul¬ 
thard hanno lasciato, a mezza sera, 
0 meglio a mezza cena, la sala che 
ha ospitato il galà in onore del 
team McLaren-Mercedes. Non ve¬ 
devano l'ora, e si leggeva nei loro 
occhi, di vedere la «belva», quella 
che dovrebbe mettere in riga l'ag¬ 
guerrita concorrenza, Ferrari in te¬ 
sta. Poi ieri mattina, di buon'ora, 
l'evento, la monoposto e la ressa di 
gente, quel delirio umano che ha 
praticamente impedito di «fotogra¬ 
fare» nella mente la «prima» della 
luccicante «Freccia d'Argento». Po¬ 
sano come due stars Mika e David; 
i flash «sparano» come mitraglie. 
Ron Dennis - il patron - e Adrian 
Newey - la mente creativa - fieri se 
la ridono, pensando allo stupore 
che la «grande famiglia» Ferrari 
avrà nel vedere la giovane creazio¬ 
ne. Insomma, è già «mondiale». 
«Avevo visto la nuova Ferrari in fo¬ 
to: bella... ma la nostra è molto me¬ 
glio», commenta, con un ghigno 
beffardo, David Coulthard. C'è stu¬ 
pore, è vero. Ma la nuova McLaren- 
Mercedes lascia veramente di stuc¬ 
co, è innovativa in ogni suo aspet¬ 
to, è una vera «rivoluzione» (defini¬ 
zione di Newey), una vettura che si 
è iniziato a progettare a poche gare 
dall'inizio dello scorso campiona¬ 
to, una vettura che segue a filo le 
nuove regole e le norme sempre 
più attente sulla sicurezza. Ma 
quella in bella vista è solo la secon¬ 
da vettura, quella da ultimare; l'al¬ 
tra, la seconda, è già è già scesa in 
pista ieri, all'ora di colazione. Al 
volante Coulthard. Doveva essere 
un battesimo festoso, invece è fini¬ 
ta in un mezzo flop. Neanche un 
giro e l'auto s'è bloccata in mezzo 
alla pista tra lo stupore generale. 1 


Test 

Ferrari 


Tutto ok 
per Schumi 

Sono ripresi ieri 
mattina sul cir¬ 
cuito di Fiorano 
(a pochi km da 
Maranello) i col¬ 
laudi della nuova 
«Rossa», Ferrari 
F399, dopo il 
problema alla 
struttura dell’a¬ 
lettone posterio¬ 
re che sabato 
aveva costretto 
Michael Schuma¬ 
cher a fermarsi 
dopo appena 
due giri, con la 
vettura finita 
sulla ghiaia fuori 
dalla pista. Ieri 
mattina, il pilota 
tedesco ha com¬ 
piuto una venti¬ 
na di giri, a par¬ 
tire dalle 10,15, 
realizzando tem¬ 
pi inferiori a 
1,03. Dopo un’o¬ 
ra di sosta per i 
controlli, duran¬ 
te la quale i 
meccanici hanno 
controllato mo¬ 
tore e scocca,i 
collaudi sono ri¬ 
presi nel pome- 
rigio. Tutto è 
andato secondo 
le previsioni. A 
Fiorano la gior¬ 
nata è stata so- 
le^iata e vento¬ 
sa, con tempera¬ 
tura fresca. 



fl 
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meccanici sono subito accorsi, ma 
alla fine si sono arresi. L'auto è sta¬ 
ta mestamente trainata fino ai box. 
Cose che capitano ad inizio stagio¬ 
ne. Anzi, in conferenza stampa c'e¬ 
ra la massima tranquillità. «L'anno 
scorso - spiega Hakkinen - abbiamo 
vinto con una vettura eccezionale, 
ho avuti veri problemi solamente 
in un paio di gare. Quest'anno in 
McLaren si è lavorato rompendo i 
vecchi schemi tradizionali, in mo¬ 
do totalmente nuovo. È un auto ri¬ 
voluzionaria». E c'è la consepevo- 
lezza che il '99 sarà ancora un gran¬ 
de anno, ricco di nuovi successi. 
«Dopo sei anni di McLaren, posso 
dire che qui si sbaglia difficilmente, 
mi fido ciecamente del team, dei 
tecnici. Insomma, correre per la 
McLaren è una sicurezza e nel '99 
puntiamo a vincere tutto». La vet¬ 
tura è bella, molto più bassa (muso 
compreso) delle altre monoposto 


presentate, nata alla faccia degli 
«007» nostrani e non che non sono 
stati capaci né di capire, tantome¬ 
no di intuire cosa la McLaren-Mer¬ 
cedes nel '99 sarebbe andata ad in¬ 
ventare. È chiaro, tutto ora è da ve¬ 
rificare. Con un occhio alla Ferrari, 
che a rilento continua a provare la 
F399, ora la McLaren crede nella 
sua nuova «creazione». E se i test 
dovessero confermare le sole im¬ 
pressioni della presentazione, per 
gli altri. Rossa in prima linea, sa¬ 
ranno solo dolori. Ron Dennis la¬ 
scia la parola all'«ideatore» Adrian 
Newey «Non era mai successo. La 
nuova MP4-14 non è un'evoluzio¬ 
ne di quella dello scorso anno, è 
stata comletamente ripensata. Una 
vettura che guarda ai nuovi regola¬ 
menti, alla sicurezza e questo ci co¬ 
stringe a pensare... a migliorare». 
«Ora devo provare la vettura», dice 
Hakkinen, copiando quello che 


aveva detto Schumacher alla «sua» 
presentazione. 11 campione del 
mondo si sente pronto ad una nuo¬ 
va «battaglia»: «Chi vincerà il mon¬ 
diale? Sessanta e quaranta sono le 
percentuali di vittoria - scherza 
Hakkinen -. Per chi? Decidete voi. 
Certo, sarà ancora un duello tra me 
e Schumi, ma credo che per il me 
sarà tutto più facile. Ho molta più 
confidenza con la macchina e an¬ 
che... con il titolo mondiale. Abbia¬ 
mo lavorato tanto sulla nuova 
macchina, è stato tremendo. Devo 
provarla ancora ma sono certo che 
sarà velocissima...». Si abbassano le 
saracinesche dei box di Monteme- 
lò, i motori smettono di «rombare» 
e la nuova MP4-14, dopo l'infortu¬ 
nio in pista, dorme... sonni tran¬ 
quilli. La McLaren-Mercedes è ag¬ 
gressiva e i «maghi» dell'aerodina¬ 
mica, sanno cosa vuole dire la pa¬ 
rola osare. E non è poco. 


La nuova 
McLaren 
Mp4-14 
Intorno, il 
manager Ron 
Dennis, i piloti 
Coulthard e 
Hakkinen e il ds 
Mercedes 
Norbert Haug.A 
destra, i piloti 



Col nuovo motore Mercedes 
è r«utilitaria» della Formula 1 

DALL’INVIATO _ 

BARCELLONA Le «menti» McLaren hanno cominciato a lavorare per 
tempo, addirittura da giugno dell'anno scorso sulla nuova MP4-14 
nella galleria del vento militare della British Aerospace. Un lavoro 
necessario per riuscire a presentare il nuovo «bolide». C'è un titolo 
mondiale da difendere, c'è la voglia di continuare a vincere per aprire 
un ciclo, dopo tanti anni bui, e per far fronte alla concorrenza, Ferrari 
e Williams tanto per citare due scuderie d'alto rango, pronte ad inse¬ 
rirsi nel discorso mondiale, piloti e vetture. Cinque giorni alla setti¬ 
mana senza sosta, sperimentazioni di ogni genere, materiali innova¬ 
tivi. Ediinnovativoc'èdituttoedi più: il motore Mercedes, cheinun 
colpo solo, è più piccolo, più leggero (si passa dai cento otto chilo¬ 
grammi, frizione compresa, del precedente propulsore ai centodue 
attuali) e consuma molto meno di quello del '98. Quasi un'utilitaria 
della formula 1. Cosa importante: potrà girare a temperature molto 
più elevate. RispettoallaMP4-13'il baricentro, eia cosa sinotanetta- 
mente, è più basso (di 14mm), è tutto più basso compreso il finale del 
musetto davanti della vettura. È stato rivisto il sistema di raffredda¬ 
mento, la distribuzione dei pesi sulla monoposto e il passo è stata ul¬ 
teriormente allungato. È stata modificata la geometria delle sospen¬ 
sioni che sono state in tutti i casi migliorate ulteriormente, gli am¬ 
mortizzatori (Penske), il cambio è longitudinale e il sistema frenante 
(AP Racing) dovrebbe permettere di gestire meglio la stabilità della 
nuova MP4-14 dopo l'introduzione delle gomme a quattro scanala¬ 
ture non solo per i pneumatici posteriori, ma anche per quelli ante¬ 
riori. Ovviamente, per tutti, forniture giapponesi Bridgestone, i 
pneumatici che hanno invaso il mondo delle corse automobilistiche 
e che hanno messo fine allo sfrapotere Goodyear e Michelin. Non re¬ 
sta a questo punto che vedere i risultati. Ma.C. 
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«Parte il pullman della sinistra» 

I DAL VOLTO UMANO 

Veltroni landa la sfida: invito i leader della maggioranza a fare insieme manifestazioni per l'Ulivo per aiutare i poveri 

Sulle primme primo scontro nel partito di Prodi. Cacciati contro l'ex premier: «Sono un imbroidio» 


ROMA Si riparte, e in pullman.Questa volta, però, è Veltro¬ 
ni che mette in marcia il torpedone dell'Ulivo: il segretario 
dei Ds, infatti, propone a tutte le forze della coalizione di 
riaccendere i mofori e, in occasione del 25 aprile, di rimef- 
tersi in movimento per l'Italia e trasformare in manifesta¬ 
zioni comuni gli appuntamenti fissati dai vari leader dei 
partiti dell'Ulivo in vista della prossima scadenza elettora¬ 
le. Una provocazione verso il nuovo partito di Prodi, quel 
leader che per primo tre anni fa girò in 
pullman l'Italia fino alla viftoria dell'U- 
■ IL rrl lUKKt livo?Forseunpo'sì,ancheperribadirelo 
DA SOLO spirito della coalizione rispetto alla nuo- 

Marini conferma formazione che rischia di accendere 
competizioni interne all'alleanza. Pro¬ 
la scelta prio mentre tra i popolari e i prodiani il 

Nanolitano' clima raggiunge un livello di tensione 
. ■ piuttosto alto, all'indomani di ogni falli¬ 
la lista mento di prospettive unitarie per le eu- 

dell’ex premier? ^opee. Litigi che segnano già anche la 
.. ■ nuova formazione di Prodi e Di Piefro: 

Ingiustificata mentre il Prof plaude all'idea delle pri¬ 
marie lanciala da Veltroni, il sindaco 
Cacciaci sbotta, «sono una fregatura, facciamole solo se ob¬ 
bligatorie per legge». 

DI GIORGIO LOMBARDO 

ALLE PAGINE 4e5 


UN PO' DI CHIAREZZA 
NELLA BABELE 


PIETRO POLENA 

L a Babele di formule astratte che in 
queste settimane esce da un'in- 
comprensibile discussione sul fu¬ 
turo del centrosinistra - lontana mille 
miglia dai problemi quotidiani dei cit¬ 
tadini - sta producendo un effetto posi¬ 
tivo: ridà senso, agli occhi di molti, alla 
parola «sinistra». Il logoramento della 
sinistra, malgrado le riflessioni di Nor¬ 
berto Bobbio, ha avuto una storia lun¬ 
ga. C'è stato un momento, dopo USD, 
in cui s'è pensato e persino teorizzato 
che fosse una categoria vecchia e inser¬ 
vibile. D'altra parte le declinazio¬ 
ni massimalistiche e radicali, fino al 

SEGUE A PAGINA 2 
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Ruffolo; «Chi ci divide 
ha una grave colpa» 


nii il 

Il Mugello «rosso» deluso 
per la scelta di Di Pietro 


VARANO 


MELETTI 


A PAGINA 5 
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Conti pubblici; via libera della Ue all'Italia 

L'Inps rettifica: solo 30mila le nuove pensioni di anzianità. 1 sindacati: basta allarmismi 


LA CRESCITA 
RESTA LA SPINA 
DELL'EUROPA 

PIER CARLO PADOAN 

C ome era nelle attese l'E- 
cofin ha confermato la 
approvazione del pro¬ 
gramma dì stabilità presenta¬ 
to dall'Italia. Il nostro paese si 
impegna comnnque a rispetta¬ 
re l'obiettivo del deficit dell'u¬ 
no per cento e del debito 107 
per cento del Pii per il 2001. Le 
previsioni per il 2002 saranno 
fornite a maggio, in occasione 
della presentazione del Dpef. Il 
punto cruciale rimane quello 
della crescita che appare ridi¬ 
mensionata rispetto alle previ¬ 
sioni precedentemente presen¬ 
tate ma, come ha ribadito il 
ministro Ciampi, l'effetto ne¬ 
gativo sarà largamente com¬ 
pensato dalle minori spese per 
interessi. 

L'Italia dunque non pone 
problemi ai partner deU'euro 
ma la questione, nei suoi ter¬ 
mini più generali, non si può 
dire conclusa. Anche il piano 
francese e tedesco, che non so¬ 
no stati discussi ieri, presenta¬ 
no, apparentemente, dei pro¬ 
blemi. Il piano francese preve¬ 
de, per il perìodo 2000-2002, 
una ipotesi «pessimista» di cre¬ 
scita al 2,5 per cento e una «ot¬ 
timista» al 3 per cento. Nel pri¬ 
mo caso il deficit sì assestereb¬ 
be airi,2% e nel secondo allo 
0,8 nel 2002. 11 piano tedesco 
prevede ipotesi di crescita si¬ 
mili (2,5 per 2002) e comporta 
per quell'anno un deficit del¬ 
l'uno per cento, che viene con¬ 
siderato come obiettivo dì 
equilibrio di medio periodo. 
Vedremo quale valutazione sa¬ 
rà data a questi piani naziona¬ 
li, ma, al dì là di auspicare una 
valutazione uguale per tutti, il 
punto è un altro: i principali 
paesi dell'Unione sono in dìffi- 
coità di finanza pubblica per¬ 
ché la crescita è rallentata. 

SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Via libera dal Consiglio 
dei ministri economici della Ue al 
«piano di stabilità» dell'Italia. Ma 
l'Italia si impegna a rivederlo en¬ 
tro il mese di maggio, sulla base 
del prossimo Dpef, ed in ogni caso 
a rispettare gli obiettivi in esso 
contenuti, vale a dire deficit di bi¬ 
lancio airi% del Pii nel 2001 e de¬ 
bito al 107% del Pii anche se la cre¬ 
scita sarà inferiore rispetto a quella 
indicata, giudicata troppo ottimi¬ 
stica dai partner. Soddisfatto 
Ciampi: «C'è stata una piena ac¬ 
cettazione del piano nel convinci¬ 
mento che l'Italia è sulla buona 
strada. Ciò non toglie che bisogna 
continuare su questa strada». 

Intanto l'Inps fa chiarezza sui 
conti della previdenza: le doman¬ 
de per pensioni di anzianità rice¬ 
vute a gennaio sono appena 
30mila. I sindacati: adesso basta 
annunci terroristici. 

GIOVANNINI SERGI 
ALLE PAGINE 3 e 15 


ORIENTE, SI RILANCIA I 


Ai funerali di Hussein summit Clinton-Assad 



AMMAN II mondo si inchina al «piccolo grande re». 
E il giorno del «grande dolore» si trasfoima per cin¬ 
que milioni di giordani nel giorno deir«oigoglio na¬ 
zionale». Un’interminabile ondata di sudditi si è ri¬ 
versata ad Amman insieme a 50 capi di Stato, per 
rendere l’estremo saluto a re Hussein. Per un gior¬ 
no il cuore della Giordania è il centro del mondo, e i 
leader del mondosfilanodavantialla baradi Hus¬ 
sein, vegliata dal figlio Abdallah e da suo zio Has- 
san, battuto dal nipote nella corsa al trono. 146 anni 
di regnodi Hussein sono sintetizzati dalla stessa de¬ 
legazione Usa: Clinton, Bush, Caliere Ford. Il suo 
ruolo di pace èsottolineato dalla presenza di Arafat, 
di Netanyahu edel siriano Assad, del cipriota Cleri- 
dese del turco Demirei, del leader Usa edeN’uomo 
di saddam. Nemici di sempre, sotto lo stesso cielo: e 
la speranza di pace torna a volare. Incontro Clinton- 
Assad: impegnoasviluppareiniziativedi pace. 


Il presidente Clinton, il presidente Mubarak, il capo yemenita Saleh e il leader palestinese Arafat 


DE GIOVANNANGELI 


NADINE GORDIMER 

Q uale molo può svolgere la globaliz¬ 
zazione nell'eliminare la povertà, 
una povertà che stravolge, come 
una maschera che nulla ha di uma¬ 
no, le fattezze di oltre tre miliardi di perso- 
nein tutto ilmondo? 

Senza dubbio abbiamo le risorse e la tec¬ 
nologia per trovare soluzioni al problema 
della coabitazione su un solo pianeta, co¬ 
me ha confermato con una sua dichiara¬ 
zione nel 1997, «L'eliminazione della po¬ 
vertà», l'Assemblea generale delle Nazioni 
unite. 

Una disuguaglianza profonda e incol¬ 
mabile separa il Nord dal Sud del mondo. 
Sono stati realizzati alcuni passi avanti 
con iniziative Sud-Sud, ma resta per il Sud 
del mondo e per altri paesi poveri il proble¬ 
ma del limitato accesso ai benefici di una 
economia che si vaglobalizzando. 

I ricchi, al contrario dei poveri, hanno 
gli strumenti di comunicazione e le infra¬ 
strutture finanziare che consentono di fa¬ 
cilitare tale accesso. Bhagirath Lai Das, ex 
direttore del commercio internazionale in 
seno alla Conferenza Onu sul Commercio 
e lo Sviluppo, riferisce che i paesi sviluppa¬ 
ti considerano i paesi in via di sviluppo 
«aree geografiche che dovrebbero essere 
utilizzate a beneficio dei loro partner eco¬ 
nomici». 

Se quella cui aspiriamo è una globalizza¬ 
zione dal volto umano, essa deve avere co¬ 
me presupposto il fatto che lo sviluppo ri¬ 
guarda l'uomo, l'uomo che interagisce sul 
pianeta che finora abbiamo occupato sen¬ 
za dividerlo. 

È un obiettivo, tuttavia, che non può es¬ 
sere raggiunto tramite la trasformazione 
di Internet in una sorta di centro commer¬ 
ciale mondiale. Nel nostro secolo il consu¬ 
mo è cresciuto in misura senza precedenti 
toccando nel 1998 i 24.000 miliardi di dol¬ 
lari circa. Ma questa baldoria di spese e 
consumi lungi dal tornare a beneficio dei 
poveri, per qualche verso ha persino mi¬ 
nato le prospettive autenticamente uma¬ 
ne della globalizzazione: lo sviluppo soste¬ 
nibile per tutti. I consumi dissennati del 
mondo sviluppato hanno eroso risorse 
quali i combustibili fossili, le foreste e il pa¬ 
trimonio ittico, hanno inquinato l'am¬ 
biente locale e quello globale e hanno in¬ 
coraggiato la promozione di bisogni volti 
alla ostentazione della ricchezza invece di 
soddisfare le legittime esigenze della vita. 

Quanti di noi sono stati partecipi di que¬ 
sta corsa sfrenata al consumismo debbono 
consumare meno, ma per oltre un miliar¬ 
do delle persone più povere del mondo, 
l'incremento dei consumi è una questione 
divitaodimorte nonché un diritto fonda- 
mentale, il diritto di affrancarsi dal biso¬ 
gno. E non parlo solo del bisogno di cibo o 
di acquapotabile. 

SEGUE A PAGINA 14 


ALLE PAGINE 8e9 


Casalinghe; 70oresembran poche? Fecondazione, toma lo scontro 

L'Istat: donne più istmite, uomini più occupati Balbo: anche per le single. La Gei: non si tomi indietro 


ROMA La fatica delle donne è sta¬ 
ta quantificata dall'Istat: oltre 
l'80% lavora tra le 60 e le 70 o più 
ore settimanali. Avere il marito 
«costa» due ore in più di impegno 
al giorno e, fuori dalle mura dome- 
sfiche, le donne sono penalizzate 
nel lavoro. Le ragazze hanno un 
rendimento scolastico eccellente, 
più dei ragazzi. Novità anche per i 
laureati: ad un anno dalla laurea 
trovano infatti lavoro più maschi 
che femmine. Ma il 70% dei lau¬ 
reati in lingue - quasi tutte donne - 
trova lavoro presto e con facilità. 
Cresce dal '93 al '98 l'occupazione 
femminile (233mila in più arri¬ 
vando a 7 milioni 320mila): au¬ 
mentano le imprenditrici, le libe¬ 
re professioniste, le socie di coope¬ 
rative e le manager. Sul fronte oc¬ 
cupazione, l'economista Nicola 
Cacace àWUnità: «Più part-time 
e formazione continua». 

DONATI GALIANI 
ALLE PAGINE 16 e 17 


'INTERVISTA 


di MICHELE SERRA 


Meglio gli ipoaiti 


P iù passano gli anni più apprezzo, almeno in certi casi, l'i¬ 
pocrisia. Cioè quella forma di autocensura, di paura di sé, 
che spinge gli uomini a imbrigliare le proprie pulsioni più 
aggressive, eper esempio, quando incontriamo qualcuno che ci è 
antipatico, ce lo fa salutare educatamente piuttosto che dirgli in 
faccia: «Tu non mi piaci». Di ipocrisia avrebbe urgente bisogno 
il leghista Borghezio, che nei giorni scorsi, con una piccola scor¬ 
ta di suoi omologhi, è salito su alcuni treni piemontesi per «di¬ 
sinfettare le puttane nigeriane». Proprio così: aveva il flit, e va¬ 
porizzava le «sporche negre». Ora: che Borghezio sia razzista 
non sorprende. Quello che spaventa è che, tra Borghezio e il suo 
razzismo, sia caduto anche l'ultimo velo pietoso, cioè quel tanto 
di autocensura che aiuta a trasformare un insopportabile razzi¬ 
sta in un sopportabile ipocrita. Fortunatamente, il terrore di so¬ 
migliare a Borghezio ci rinserra, per reazione, nella nostra soli¬ 
dissima (eipocrita) buona educazione. Così, piuttosto che dirgli 
che il suo è un disgustoso gesto nazista, ci limitiamo a suggerir¬ 
gli di prendersi, nell'ordine, una camomilla e un altro treno, et- 
nìcamentepìù igienico. 



Biagi; tengo 
a «l'Unità», un pezzo 
della mia vita 


A PAGINA 14 


ROMA Procreazione assistita an¬ 
che per le single. È il parere della 
ministra per le Pari opportunità 
Laura Balbo, che con la sua sorti¬ 
ta riapre la polemica. Inoltre la 
ministra si rivolge a D'Alema per 
chiedere che proceda rapida¬ 
mente al rinnovo del Comitato 
nazionale per la Bioetica. Per do¬ 
mani è fissata la riunione della 
commissione Affari sociali nella 
quale la relatrice dimissionaria 
Marida Bolognesi dovrà indicare 
un suo successore. 

I vescovi però tornano all'at¬ 
tacco e si rivolgono direttamente 
ai parlamentari per chiedere che 
la legge non venga riportata in 
commissione ma prosegua il suo 
iter in aula. Mentre l'Osservatore 
romano «striglia» nuovamente 
i laici. Invece in un'intervista a 
l'Unità don Riboldi dice che 
non è più tempo di crociate. 

FIORINI SANTINI 

A PAGINA 12 
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Chiusa in una «A» la Manhattan anni 60 

Tradotto in italiano il romanzo fallito di Andy Warhol sulla Pop Art 


AD OXFORD 

È morta ieri 
la scrittrice irlandese 
Iris Murdoch 


VALERIO BISPURI 

A » è il tentativo di Andy 
Warhol (Newton & 
Compton, pagine 539, 
24.900 lire, traduzione di Piero 
Meneghelli) di trasformare il ro¬ 
manzo in pop-art. Il risultato è 
una devastante sequenza di pa¬ 
role sconnesse e disarticolate che 
descrivono la vita di artisti, divi, 
drogati e freak che costituivano 
una realtà a sé nella Manhattan 
degli anni Sessanta. 

Un libro definito «pornografia 
pura» dal «New Review of 
Book» e «una grande opera di 


genio» dal «Ne¬ 
wsweek». Venne 
pubblicato negli 
Stati Uniti per la 
prima volta nel 
1968, pochi mesi 
dopo Warhol fu fe¬ 
rito da Valerio So- 
lanas. Il romanzo, 
inedito in Italia, è 
la descrizione di ventiquattro ore 
della vita di Ondine, la star ado¬ 
rata e ammirata dall'artista del¬ 
la pop-art. Il libro in realtà è la 
registrazione di quattro nastri, 
divisi nell'arco di tre anni. A tra¬ 
scriverli su carta furono quattro 
donne, tutte poco attente alle re¬ 


gole grammaticali 
della lingua ingle¬ 
se. Volevano essere 
veloci, pensando di 
correggere successi¬ 
vamente gli errori, 
ma quando War¬ 
hol lesse il mano¬ 
scritto originale ri¬ 
mase entusiasta 
della mancanza di regole lingui¬ 
stiche. 

Il titolo «A» si riferisce all'an- 
fetamina, la prima scena infatti 
inizia con Ondine che ingurgita 
alcune pasticche. Segue il percor¬ 
so di molti personaggi che condi¬ 
vidono le scorrettezze grammati¬ 


cali e sintattiche, passando da 
un locale all'altro, tra caffè, 
ospedali e bordelli di New York, 
conversando tra loro con spietato 
umorismo. La seconda parte del 
libro è invece più frammentaria 
e frenetica. Pagine in cui nei 
strazianti dialoghi i personaggi 
si sparano anfetamine, vacillan¬ 
do per strada. È una rappresen¬ 
tazione dura e cruda del loro fol¬ 
le mondo, fatto di gesti inconsul¬ 
ti, urla disperate e pennellate os¬ 
sessive. 

Non c'è un'esaltazione alla di¬ 
pendenza della droga, ma anzi 
una condanna feroce verso quel¬ 
le sostanze chimiche che paraliz¬ 


zano il cervello. Solo verso la fi¬ 
ne il ritmo ansioso si fa più cal¬ 
mo, quasi riflessivo, soprattutto 
grazie alla presenza di Lou Reed 
e della sua musica che ridà pace 
e tranquillità a tutto il gruppo. 
Questo libro non aggiunge né to¬ 
glie niente all'artista-personag- 
gio Warhol, ma in qualche mo¬ 
do racconta e ribadisce la storia 
di una parte dell'America negli 
anni Sessanta. La scansione 
continua e martellante serve a 
dare una dimensione schizofre¬ 
nica e paranoica di un mondo 
lontano nel tempo, forse molto 
meno vicino all'arte di quanto si 
possa credere. 


LONDRA La scrittrice irlandese Iris Mur¬ 
doch, autrice di una trentina di romanzi, è 
morta ieri all’età di 79 anni in una casa di cu¬ 
ra di Oxford in Inghilterra. Lo ha reso noto la 
sua famiglia. Affetta da cinque anni dal mor¬ 
bo di Alzheimer, la scrittrice era stata ricove¬ 
rata nella casa di cura solo tre settimane fa. 
La televisione «Channel-4», dando la notizia 
del decesso, ha detto che la Murdoch «è una 
delle scrittrici di romanzi preferite In Gran 
Bretagna», dove viveva da molti anni. Nata a 
Dublino il 15 luglio 1919, Iris Murdoch era 
■aurata in filosofia e aveva studiato con Wlt- 
^enstein. Aveva esordito con un saggio su 
Sartre. Raggiunse II successo con le opere di 
narrativa, tra cui «Sotto la Rete», «Il Castello 
di Sabbia», «La Campana». Con «Il Mare, il 
Mare» aveva vinto nel 1978 il Booker Prize. 


■ ARTISTI £ DROGATI 

La storia di una 
giornata di Ondine 
la star amata 
e adorata dal genio 


A Siena la biblioteca di Briganti 

L'enorme patrimonio dello storico dell'arte da Roma nella città dove ha insegnato 
12.000 volumi e 50.000 foto acquistate dal Comune con un fondo di 3 miliardi 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO MILIANI 

SIENA In una bella mattina del 
dicembre del '92 lo storico del¬ 
l'arte Giuliano Briganti andava 
cercando, nella sua biblioteca, 
un'immagine di Tiranesi da un 
raro volume con il timbro di lord 
Leeds per una mostra sul paesag¬ 
gio romantico. Un ictus inter¬ 
ruppe la ricerca. Se andò così, a 74 
anni, senza preavviso, una delle 
menti migliori della cultura ita¬ 
liana, la morte fermò per sempre 
una penna capace di comunicare 
con rara chiarezza sapere ed emo¬ 
zioni sull'arte. Quasi fosse stato il 
suo ultimo desiderio, lo studioso 
veniva colpito nel luogo che for¬ 
se più amava, la biblioteca di casa 
sua, a Roma, famosa sia per l'ab¬ 
bondanza e qualità (oltre 12.000 
volumi, con molte rarità, serie 
complete di riviste come la «Bur¬ 
lington magazine», circa 50.000 
foto), sia perché era aperta a tutti. 
Era un porto di mare dove stu¬ 
denti e storici dell'arte da mezzo 
mondo piombavano ogni gior¬ 
no e scoprivano quali rotte segui¬ 
re per le loro ricerche. Smembrar¬ 
la, venderla a pezzi, conservarla 
al chiuso tra pareti privatissime, 
avrebbe significato tradire non 
tanto la volontà di Briganti, 
quanto lo spirito con cui metteva 
generosamente a disposizione i 
suoi libri. Un simile «tradimen¬ 
to» non sarà consumato, la sorte 
di questo patrimonio librario è 
un'altra: lo acquisisce Siena, la 
città dove lo studioso ha insegna¬ 
to storia dell'arte moderna e con¬ 
temporanea fino all'83, per oltre 
vent'anni, prima di passare all'u¬ 
niversità di Roma .Acquista volu¬ 
mi, riviste e fototeca il Comune, 
per circa tre miliardi, con fondi di 
un progetto dell'assessorato alla 
cultura elargiti dalla Fondazione 
Monte dei Paschi. Ne farà una bi¬ 
blioteca nell'ex ospedale di Santa 
Maria della Scala, di fronte alla 


La 

scheda 


Il Centro 
europeo 

Tra un paio 
di mesi circa 
dovrebbe di¬ 
ventare ope¬ 
rativo il Cen¬ 
tro europeo 
del restauro, 
con dimora 
fissa presso 
l'ex ospedale 
di Santa Ma¬ 
ria della Sca¬ 
la a Siena. 
Sarà un isti¬ 
tuto di con¬ 
sulenza e for¬ 
mazione di 
alto livello. 
Non tanto un 
centro di in¬ 
tervento 
(tranneché 
per il fatto 
d'ospitare la¬ 
boratori di 
restauro del¬ 
la zona), 
quanto piut¬ 
tosto un luo¬ 
go di studi e 
ricerche e un 
punto di rife¬ 
rimento peri 
tutti gli altri 
paesi. L'isti¬ 
tuto ha già 
assegnato 
cinque borse 
di studio a 
borsisti spe¬ 
cializzati in 
più discipli¬ 
ne, chimica 
compresa. 
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bianca facciata del duomo goti¬ 
co, all'interno del nascituro Cen¬ 
tro europeo di restauro. Per lavori 
di ristmtturazione nell'antico 
edificio e la catalogazione della 
fototeca passeranno parecchi 
mesi prima che possa aprire al 
pubblico. 

«Chiamavo casa nostra "la sta¬ 
zione", tanta era la gente che ci 
passava», ricorda con un filo di 
divertita nostalgia Luisa Laurea¬ 
ti, vedova dello studioso, titolare 
della libreria dell'oca. È lei, insie¬ 
me agli altri eredi, che da allora 
ha vegliato sul destino della bi¬ 
blioteca di Briganti, si è preoccu¬ 
pata di notificarla in blocco e ca¬ 
talogarla con copia dell'inventa¬ 
rio consegnata al ministero per i 
Beni culturali. Nonostante offer¬ 
te sostanziose, gli appetiti di bla¬ 
sonati istituti d'oltreoceano e di 
antiquari, il suo posto, sostiene la 


libraria, è qui, in Italia, in un luo¬ 
go pubblico. Ha mantenuto il 
proposito. 

«Non volevamo che andasse a 
un privato. Noi eredi, pensando 
a Giuliano, desideriamo che la 
biblioteca entri in un centro stu¬ 
di davvero aperto al pubblico, 
agli studenti, che sia un vero stru¬ 
mento di lavoro, dove i libri pre¬ 
ziosi siano ben custoditi e co¬ 
munque consultabili», afferma 
Luisa Laureati. Ripensando ad 
anni indimenticabili. «Casa no¬ 
stra era sempre aperta. Confesso, 
qualche volta mi ci sono pure ar¬ 
rabbiata. Come una sera quando, 
rientrando, trovai le luci spente e 
a studiare al tavolone un signore 
con il cappello intesta, il bavero 
alzato. Credevo fosse un polacco 
che aveva telefonato qualche 
giorno prima. Non c'era nessun 
altro. Cercai Giuliano per fare 


una scenata. Il "polacco" al tavo- 
loeralui». 

Viene da chiedersi se gli scaffa¬ 
li pieni di libri rivelano la perso¬ 
nalità dello studioso che si laureò 
con Pietro Toesca e lavorò brac¬ 
cio a braccio con Roberto bon¬ 
ghi? «No, non disegnano il ritrat¬ 
to completo, ne delineano gli in¬ 
teressi», risponde Luisa Laureati. 
Da «viaggiatore incantato» (è il 
titolo di una sua raccolta di arti¬ 
coli usciti suir«Espresso» e «La 
Repubblica»), sapeva illuminare 
anche l'arte contemporanea e i 
suoi talvolta indecifrabili mae¬ 
stri. «I libri sull'arte dei nostri 
tempi per lui erano solo uno stru¬ 
mento di lavoro. Le pagine più 
belle le ha scritte su Matta, Kou- 
nellis. Mattiacci, Nunzio, perché 
erano i pittori della nostra vita, 
degli amici». 

Con gli artisti e la civiltà del 


«Il Foro 
di Nervo» 
di Giovanni 
Battista 
Piranesi 
A destra, 
un particolare 
de «La predica 
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passato più lontano instaurava 
un rapporto diverso: «Aveva un 
avvicinamento, un'empatia, in¬ 
staurava un dialogo con l'arte an¬ 
tica», ricorda la moglie. E di cose 
antiche (assai appetibili per un 
affamato mercato internaziona¬ 
le) la biblioteca Briganti è ricca: 
studi e fotografie sui vedutisti ita¬ 
liani («Van Wittel e l'origine del¬ 
la veduta settecentesca», del '66, 
è uno dei testi chiave sul veduti- 
smo), un nucleo di rarità tra cui 
incisioni originali di Piranesi, un 
volume di incisioni di Annibaie 
Carracci, testi del '500, '600, 
'700, guide di città come Vene¬ 
zia, Roma, Siena, dal '500 a oggi, 
utilissime per ricostruire gli itine¬ 
rari di opere, libri dell'800 su 
Courbet. 

Per non dire della fototeca, che 
comprende il fondo del restaura¬ 
tore De Mata, che curò capolavo¬ 


ri del museo di Capodimonte a 
Napoli quali la «Madonna del co¬ 
niglio» del Correggio o la «Para¬ 
bola dei ciechi» di Bruegel. Que¬ 
ste migliaia di immagini saranno 
uno dei tesori più preziosi della 
biblioteca senese. «Dev'essere 
uno strumento di lavoro - insiste 
Laura Laureati - In special modo 
la fototeca: l'immagine è l'unico 
modo perché uno storico dell'ar¬ 
te non cresca da analfabeta. Per¬ 
ciò vogliamo la certezza che sia 
viva, aggiornata con continuità, 
disponibile». Per questo, conclu¬ 
de, ha resistito alle lusinghe di un 
ricco signore che voleva compra¬ 
re la biblioteca per una sua priva¬ 
ta fondazione. «Non mi interes¬ 
sa. Che senso avrebbe? Credo in¬ 
vece nel valore spirituale lasciato 
da Giuliano». Siena, dove tanto 
ha insegnato, raccoglie l'eredità. 
Ora dovrà metterla a frutto. 


L'INTERVENTO 


Un patto per i privati: cedete i diritti d'autore dei Beni culturali (solo per un po') 


Le questioni sollevate recentemen¬ 
te dal sovrintendente La Regina 
con la sua intervista al «Corriere 
della Sera» del 23 gennaio scorso 
circa le prospettive future dei Fori 
Imperiali, e sulle quali il sindaco 
ha ritenuto di dovere rispondere 
nei giorni seguenti, riguardano un 
aspetto critico della vita della città 
su cui occorre ragionare con atten¬ 
zione e, per quanto possibile, ten¬ 
tando di evitare l'assunzione di to¬ 
ni e battute che, per quanto di si¬ 
curo effetto giornalistico, poco 
contribuiscono a chiarire gli ele¬ 
menti del dibattito sull'argomento. 

Non è mia intenzione entrare in 
questo delicato campo di discussio¬ 
ne che, da più di mezzo secolo, op¬ 
pone due diverse scuole di pensiero 
senza che nessuna riesca ad avere 
la prevalenza. Né è giusto che una 
delle due la consegua! Facciamo un 
passo indietro e lasciamo la deci¬ 
sione agli esperti caso per caso: 
non tutti i beni culturali sono 
uguali e, probabilmente, non a tut¬ 
ti è immediatamente applicabile 
un semplice meccanismo automa¬ 
tico di tutela definito a priori su un 
modello astratto. 

Venendo al problema particola¬ 
re, il sovrintendente La Regina ha 
sollevato due questioni che posso¬ 
no essere considerate indipendenti 
Luna dall'altra. La prima riguarda 


ANTONIO ROSATI* 

le fonti di finanziamento degli in¬ 
terventi di restauro nei Fori che, in 
base a un accordo sottoscritto an¬ 
che dalla Sovrintendenza, si sareb¬ 
bero dovute cercare anche presso 
soggetti privati sia italiani che este¬ 
ri. Improvvisamente la ricerca all'e¬ 
stero di questi finanziamenti è di¬ 
ventata «una 
questua non di¬ 
gnitosa». Per¬ 
ché? Non viene 
fornita alcuna 
giustificazione 
di un simile 
giudizio. 

A questo pro¬ 
posito mi pon¬ 
go una doman¬ 
da molto sem¬ 
plice: fino a che 
punto sono da 
giudicare stranieri soggetti giuridici 
privati che appartengono all'Unio¬ 
ne Europea? Ritengo antistorica, in 
una fase di sempre maggiore inter¬ 
nazionalizzazione dei mercati dei 
capitali, una posizione di tutela 


dell'orgoglio nazionale che ricalca 
(in maniera sbagliata e del tutto 
fuorviante) uno spirito autarchico 
che si spera seppellito molto più in 
profondità dei reperti che con tan¬ 
ta fatica si sta tentando di riportare 
alla luce. Che tornino fuori solo 
questi ultimi, quindi! 

Poiché tuttavia stimo ed apprez¬ 
zo il lavoro ed il pensiero del so¬ 
vrintendente La Regina, devo ne¬ 
cessariamente interpretare la sua 
definizione come una battuta che 
ci introduce alla seconda e ben più 
rilevante questione: nel momento 
in cui si decide di coinvolgere i pri¬ 
vati nelle diverse fasi dell'operazio¬ 
ne Fori Imperiali, quale deve essere 
la contropartita che è giusto rico¬ 
noscere al loro contributo? 

Per rispondere al quesito occorre 
assumere una visione moderna del¬ 
l'intervento dello Stato secondo la 
quale non è più strettamente ne¬ 
cessario che il soggetto pubblico 
acquisisca prima risorse dai sogget¬ 
ti privati tramite la fiscalità per po¬ 
terle successivamente spendere di¬ 


rettamente. Ma può essere utile e 
necessario prevedere (ad esempio) 
agevolazioni fiscali per quei sogget¬ 
ti privati che investono nel recupe¬ 
ro del patrimonio artistico senza 
l'intermediazione dello Stato, limi¬ 
tandosi questo a svolgere un ruolo 
di indirizzo e sorveglianza sia sulle 
tipologie di intervento, sia sui (non 
sempre necessari) meccanismi di 
profitto collegate al bene culturale. 

Mi spiego meglio: proponiamo 
un patto agli investitori privati se¬ 
condo il quale il loro tornaconto 
non deve essere realizzato necessa¬ 
riamente «in loco» vendendo i sou¬ 
venir 0 organizzando sfilate ma ce¬ 
dendo (per periodi limitati) i diritti 
d'autore sulle immagini del sito ar¬ 
cheologico. Il British Museum, ad 
esempio è molto geloso delle im¬ 
magini delle opere che vi sono 
contenute: non è possibile ottener¬ 
ne alcuna a titolo gratuito, mentre 
è gratuito l'ingresso. Potremmo in¬ 
dividuare una moltitudine di pro¬ 
poste e meccanismi in questo sen¬ 
so ma ciò che mi preme sottolinea¬ 


re è che occorre recuperare anche 
in questo campo un approccio me¬ 
no ideologico ed una concezione 
innovativa e moderna su come si 
utilizzano le risorse finanziarie al¬ 
l'interno di un'economia ricca ed 
avanzata. 

D'altra parte, al di là dei toni, ap¬ 
pare inadeguata 
una risposta a 
questi problemi 
che si limiti ai 
soli aspetti di 
pura polemica 
con riferimenti 
a visioni otto¬ 
centesche. Ot¬ 
tocentesca, si 
potrebbe ribat¬ 
tere, è allo stes¬ 
so tempo una 
posizione che 
presuppone un arrendersi dell'am¬ 
ministrazione pubblica di fronte 
alla oggettiva poca disponibilità di 
risorse finanziarie necessarie per la 
tutela e l'usufrutto del bene cultu¬ 
rale e, di conseguenza, un puro e 


semplice ritorno al mecenatismo 
quale unica reale possibilità di in¬ 
tervento e valorizzazione del setto¬ 
re. Anche dal punto di vista del¬ 
l'amministrazione è quindi neces¬ 
sario un approccio meno supino al¬ 
le richieste dei privati. 

Io credo che questa città debba 
riuscire a comunicare il bello, a far¬ 
lo entrare in ognuno di noi. Come 
diceva all'inizio del secolo Worrin- 
ger, sarebbe opportuno che tramite 
il godimento estetico dell'opera 
d'arte si riesca ad ottenere un godi¬ 
mento estetico di noi stessi. Credo 
che lo debba fare nei confronti del¬ 
le nuove generazioni; non c'è più 
spazio solo per conservare. 0 me¬ 
glio: non c'è più spazio per attivare 
un meccanismo di tutela che pre¬ 
cluda il godimento dell'opera ad 
una moltitudine di persone. Non è 
la torre d'avorio la risposta adegua¬ 
ta. Piuttosto facciamo in modo che 
i fondi privati siano utilizzati non 
solo per il restauro, ma anche per 
la formazione degli operatori, e per 
quella dei giovani che vogliono 


operare in questi settori. In questo 
concordo pienamente con La Regi¬ 
na: è necessario ricostruire un po' 
di sano romanticismo attorno al 
bene culturale e non si può pensare 
di affidare esclusivamente all'opera 
d'arte il compito di comunicare il 
bello se questo gravoso impegno 
non viene contemporaneamente 
assolto anche da tutto l'ambiente 
al contorno. 

Quindi dobbiamo contrastare 
due opposti estremismi: uno che 
dice via libera ai privati perché il 
loro ingresso risolverà tutto, l'altro 
che sostiene una autosufficienza 
delle risorse pubbliche che, spiace 
dirlo, non appartiene al regno del 
possibile. Può darsi che non sia di¬ 
gnitosa la questua all'estero ma il 
prezzo del mantenimento della no¬ 
stra dignità lo pagherebbero le ge¬ 
nerazioni più giovani e quelle futu¬ 
re. La dignità si mantiene realiz¬ 
zando le cose e non rinchiudendo¬ 
si all'interno delle proprie convin¬ 
zioni. Ci sono aspetti dell'operazio¬ 
ne che è opportuno rivedere? Di¬ 
scutiamone serenamente e con spi¬ 
rito costruttivo e senza pregiudizi. 
Se si tirano su le barricate poi oc¬ 
corre passare una buona metà del 
tempo per rimuoverle. 

"Presidente Gruppo Consiliare Ds 
Comune di Roma 


■ CREARE 
PROFESSIONI 
Facciamo in 
modo che i 
fondi 

siano ntilizzati 
anche per la 
foimazione 


■ SGRAVI 
FISCALI 
Diamo 
agevolazioni 
a chi investe 
nel patrimonio 
artistico 
da privato 
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Damasco dimentica le antiche tensioni 
per rendere omaggio al sovrano scomparso 

Arrivato a sorpresa, dimenticando le tensioni tra Damasco ed Amman. Il presidente siriano 
Hafez Assad, malato di cancro anche lui, si è fermato qualche istante in preghiera davanti al 
feretro di re Hussein ed ha stretto la mano al nuovo sovrano. I funerali del re giordano sono 
stati la prima cerimonia cui il presidente siriano Hafez Assad abbia mai partecipato assieme 
ai leader di Israele, il nemico che nel 1967strappò alla Siria le alturedel Golan. Assad non si è 
però avvicinato al presidente delloStatoebraicoWeizman, néal premier Netanyahu. 


AUTORITÀ PALISTINESE 

Il saluto militare 
di YasserArafat 
davanti al feretro 

Il presidente palestinese Yasser 
Arafat ha reso omaggio con il saluto 
militare al feretro di re Hussein di 
Giordania, esposto nel palazzo rea¬ 
le di Amman. Arafat, che indossava 
una uniforme kaki, ed aveva il capo 
coperto dalla tradizionale kefiah 
nera e bianca, era accompagnato 
daTayeb Abdeirahim e altri dirigen¬ 
ti palestinesi. Nel corso della gior¬ 
nata Arafat ha avuto occasione di 
incontrare il primo ministro israe¬ 
liano Benjamin Netanyahu, con il 
quale ha discusso brevemente le 
prospettive del processo di pace in 
Medio oriente. In onore di Hussein, 
in Palestina sono stati proclamati 
tre giorni di lutto. 




Il premier Israeliano a colloquio con Abdallah II 
«Ha la stessa personalità di suo padre» 

Una foresta a suo nome, bandiere a mezz’asta e tante, tante dimostrazioni di affetto. Così gli 
israeliani hanno dato il loro addio all’unico arabo che li abbia mai commossi. E che il «piccolo 
grande re» sia stato importante per Israele lo dimostra anche il fatto che la delegazione dello 
Stato ebraico inviata ai funerali sia composta da 30 persone e guidata dal presidente Eizer 
Weizman. Il premier Netanyahu, dopo aver incontrato Abdallah II, ha detto di essere stato col¬ 
pito dalla sua personalità cheegli ha giudicato per molti aspetti simile a quella del genitore. 


Il mondo slngìnocchìa davanti al «pìccolo re» 

La Giordania in lutto, un milione di persone al funerale. «Non ci ha lasciati soli» 


DALL'INVIATO _ 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

AMMAN II mondo si inchina al 
«piccolo grande re». E il giorno del 
«grande dolore» si trasforma per 
cinque milioni di giordani nel 
giorno deir«orgoglio nazionale». 
«Il re non ci ha lasciato da soli», di¬ 
ce il vecchio Ahmed, mentre dalla 
sua minuscola bottega aU'ombra 
della grande moschea, osserva in 
televisione, incuriosito e fiero, 
Tinterminabile processione dei 
potenti della Terra davanti al fere¬ 
tro del sovrano scomparso. La 
grandezza del «piccolo re» si riflet¬ 
te in quella imponente parata. An¬ 
che chi, come il presidente siriano 
Hafez Assad, lo ha combattuto in 
vita è qui, oggi, per rendere omag¬ 
gio ad un uomo che ha lasciato la 
sua impronta indelebile nel tor¬ 
mentato Medio Oriente. 

Per un giorno, Amman si scopre 
capitale del mondo. La città si ani¬ 
ma sin dalle prime ore dell'alba. Le 
strade si trasformano in tanti ac¬ 
campamenti per le migliaia di per¬ 
sone giunte da ogni angolo del 
Paese per «conquistare» un posto 
in prima fila lungo i quindici chi¬ 
lometri di percorso del corteo fun- 
bre. Mohamed ha viaggiato tutta 
la notte: viene dal lontano deserto 
di Wadi Rem e appartiene a una 
delle più antiche tribù beduine. 
Con sé ha portato Latez, il nipote 
di 11 anni. Fatez si guarda intorno 
un po' impaurito dal caos mon¬ 
tante: «È la prima volta - dice Mo¬ 
hamed - che vede Amman». Il cen¬ 
tro della città sembra un mare di 
«kefya» rosse, il classico copricapo 
dei beduini: «Re Hussein era orgo¬ 
glioso di indossarla, lui non ha 
mai rinnegato le sue origini», ri¬ 
corda Mohamed e il suo sguardo si 
vela di lacrime. 

Sono le 12, ora locale, quando la 
bara del re, sormontata dalla ban¬ 
diera nazionale, esce dal palazzo 
di Bab el-Salaam. Sono i suoi figli a 
portarla fuori dalla dimora reale. 
Dentro, è rimasta la regina Noor, 
la vedova del re. La regina e le altre 
donne della famiglia reale, tutte 
con il capo coperto da un velo 
bianco, salutano adesso il feretro. 
La tradizione islamica non preve¬ 
de la presenza delle donne alle ese¬ 
quie. Ma Noor c'è. Nel cuore del 
popolo giordano, nei mille ritratti 
che la immortalano a fianco di 
Hussein. Nell'immaginario col¬ 
lettivo è lei, la «regina americana» 
più ancora del nuovo sovrano 
Abdallah, il simbolo vivente della 
continuità con il passato, chiama¬ 
ta a custodire gelosamente l'eredi¬ 
tà del «padre della patria». 

L'esercito fa fatica a contenere 
quella immensa marea umana - 
almeno 1 milione di giordani, un 
quinto della popolazione del re¬ 
gno - assiepata ai lati delle strade, 
in attesa del passaggio del corteo 
funebre. Colpisce, ancora una vol¬ 
ta, la dignità con cui questa uma¬ 
nità sofferente, ma fiera, accom¬ 
pagna l'amato re nel suo ultimo 
viaggio. È il loro giorno, questo, 
perché in quella bara c'è il «loro 
re». Per i tanti Mohamed o Amira 
che stazionano lungo le strade, i 
grandi della Terra sono solo 
un'entità astratta, sfuggente, che 
fa da sfondo a questa incontenibi¬ 
le manifestazione di affetto verso 
il re che se ne va per sempre. «Ad¬ 
dio, padre Hussein, che Allah ti ab¬ 
bia in gloria», grida un'anziana si¬ 


gnora con il capo avvolto nel velo 
islamico. «Non ti dimentichere¬ 
mo mai», le fa eco una ragazza in 
jeans, facendosi il segno della cro¬ 
ce. Le due donne si abbracciano, 
piangono e pregano insieme il lo¬ 
ro Dio. Re Hussein sarebbe stato 
orgoglioso di questo gesto: la 
Giordania che aveva sognato e, in 
parte, realizzato è un Paese che 
non costmisce steccati religiosi. 

Tutti gli occhi sono puntati sul¬ 
la famiglia reale. Quel popolo ac¬ 
corso ad Amman chiede unità ma 
teme che nuovi intrighi di palazzo 
possano distmggere ciò che Hus¬ 
sein ha costmito nei 47 anni del 
suo regno: «Spero che la famiglia 
reale non disperda questo patri¬ 
monio di consenso», ci dice un di¬ 
plomatico oc¬ 
cidentale, pro¬ 
fondo conosci¬ 
tore della com¬ 
plessa realtà 
giordana. Co¬ 
me per fugare 
l'inquietudine 
che attanaglia 
il Paese, la Tv 
giordana in¬ 
quadra più vol¬ 
te re Abdallah a 
fianco del suo 
antagonista,!! principe Hassan. I 
due si parlano spesso, alcune volte 
sorridono. 

Il carro funebre, scortato da sei 
auto blindate, fende la folla. Trop¬ 
po in fretta, per quelle migliaia di 
persone, moltissime le donne, che 
si fanno pericolosamente avanti. 
Vorrebbero frenare quella corsa, 
toccare la bara. La ressa è indescri¬ 
vibile. «Con la nostra anima e il 
nostro sangue ci sacrificheremo 
per te, re Hussein», scandisce la 
folla. 

Sono le 13.25 quando il carro 
funebre raggiunge il palazzo Ra- 
ghadan, nel centro della capitale. 

È il momento della politica e 
della diplomazia. Re Hussein è re¬ 
clamato dai suoi pari. E Amman 
diviene la sede di un plenum 
mondiale. La bara, portata in spal¬ 
la da sei ufficiali della guardia rea¬ 
le, viene deposta al centro della sa¬ 
la del trono, orientata versa verso 
la Mecca. Il primo a rendere l'e¬ 
stremo saluto 
al sovrano ha- 
shemita è Boris 
Eltsin. Il presi¬ 
dente russo è 
visibilmente 
affaticato.! me¬ 
dici che Than- 
no in cura gli 
avevano consi¬ 
gliato di non 
recarsi ad Am¬ 
man. Ma Eltsin 
non è voluto 
mancare, e adesso è qui, in una 
mattinata gelida, aiutato a salire la 
scalinata del palazzo da due guar¬ 
die del corpo. La grandezza del 
«piccolo re» riecheggia nella 
splendida sala del trono dove per 
oltre un'ora sfilano delegazioni di 
tutto il mondo e tutte ai massimi 
livelli. La longevità politica di 
Hussein si tocca con mano quan¬ 
do davanti al feretro si ferma la de¬ 
legazione statunitense. A render¬ 
gli omaggio sono quattro presi¬ 
denti: Bill Clinton (che fa fatica a 
trattenere le lacrime), George 
Bush, Jimmy Carter e Gerald Ford. 
Sfilano Chirac, Blair, Scalfaro, Ara¬ 
fat, Netanyahu, Mubarak e decine 


■ AL FIANCO 
DI HASSAN 
Le tv riprendono 
Abdallah II 
vicino allo zio 
spodestato 
Amman spera 
nei loro sorrisi 


■ L’ADDIO 
DI NOOR 

Sulla soglia 
del palazzo reale 
l’ultimo saluto: 
l’IsIam esclude 
le donne 
dai riti funebri 



Soldati 
giordani 
portano 
la bara del re 
Hussein fuori 
del palazzo 
reale 
di Amman 
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AMMAN Ancora convalescente 
dall'ulcera gastrica che lo aveva 
costretto a passare due settima¬ 
ne in ospedale, il presidente ms- 
so Boris Eltsin ha sfidato il divie¬ 
to dei medici e - come a voler as¬ 
serire di avere sempre ilcontrol- 
lo della situazione al Cremlino - 
è partito per Amman per parte¬ 
cipare ai funerali di re Hussein di 
Giordania. Anche se durato po¬ 
che ore, il viaggio - il primo com¬ 
piuto all'estero da quando un 
malore lo costrinse in ottobre ad 
abbreviare una visita in Uzbeki¬ 
stan - è stato fmttuoso. A margi¬ 
ne della cerimonia funebre, El- 


IL CASO 


Assente Madeleine AIbright 
«Il rito vietato alle donne» 

M adeleine AIbright ha deciso di non 
andare ai funerali di Hussein di 
Giordania. Eppure la sottosegretaria 
di Stato americana era persino una buona 
amica del piccolo re. Lei stessa ha racconta¬ 
to di essersi divertita un mondo quando lui 
la portò in giro per Amman sulla sua super- 
spider: «Correvamo a 130 all'ora e io cerca¬ 
vo di agganciarmi la cintura di sicurezza 
senza riuscirci». Insamma, un bel rapporto 
che andava oltre il lavoro politico - diploma¬ 
tico. 

La AIbright, però, non è andata ai funerali di Hussein e la ra¬ 
gione della scelta l'ha spiegata lei stessa: «Alle donne non è stato 
permesso di partecipare alle esequie. Sarebbe stato strano per me 
arrivare in Giordania e poi, in ossequio alla tradizione islamica, 
tenermi daparte». 

Se la legge e la cultura di un luogo vietano un comportamento 
si possono fare due scelte: o andare in quel posto obbedendo, o 
non andarvi per non sottostare al divieto. La AIbright ha scelto la 
seconda via. Ha fatto bene: non ha subito così una discrimina¬ 
zione. 

Ha rispettato la tradizione islamica, ha rispettato se stessa e, 
con se stessa, tutte le donne. Il tutto senza clamori, senza procla¬ 
mi, senza velleitari attacchi. Scegliendo, anzi, la strada più sem¬ 
plice: non esserci. L'assenza, però, è diventata un simbolo. Da 
questa infaticabile signora dagli improbabili tailleur è arrivata 
questa volta una lezione distile. 



RUSSIA 


Eltsin alla cerimonia 
sostenuto dai «gorilla» 


tsin ha infatti incontrato il nuo¬ 
vo re di Giordania Abdallah II e 
vari altri leader politici tra i quali 
il presidente americano Bill 
Clinton, il francesejacques Chi¬ 
rac, Oscar Luigi Scalfaro, il se¬ 
gretario generale delTOnu Kofi 
Annan, il re di Spagnajuan Car¬ 
los. 

Ai giornalisti il presidente ha 
detto di «non potersi lamenta¬ 
re» delle proprie condizioni di 
salute. Il Cremlino ha smentito 
che durante o dopo i funerali 
abbia dovuto far ricorso ai servi¬ 
zi medici di emergenza della ca¬ 
pitale giordana. Date le circo¬ 
stanze, i colloqui di Eltsin con 
gli altri leader mondiali sono 
stati brevi e non si conoscono 
dettagli sui contenuti. I porta¬ 
voce mssi hanno però detto che 
con Clinton si è parlato di que¬ 


stioni internazionali attuali e di 
rapporti bilaterali, con Chirac - 
in connessione con i negoziati 
di Rambouillet - della situazio¬ 
ne in Kosovo e dei prestiti che la 
Russia si attende dal Fondo mo¬ 
netario internazionale, e con 
Scalfaro dello sviluppo della 
partnership tra i due paesi an¬ 
che alla luce della visita che a 
partire da ieri il presidente del 
Consiglio Massimo D'Alema sta 
compiendo in Russia. 

Boris Eltsin è stato dimesso 
appena una settimana fa dall'o¬ 
spedale e, secondo i medici, 
avrebbe dovuto trascorrere altri 
quindici giorni di convalescen¬ 
za in una casa di cura nelle vici¬ 
nanze di Mosca. Già la settima¬ 
na scorsa, però, per tre volte si 
era recato a sorpresa nel suo uffi¬ 
cio al Cremlino. 


di altri capi di governo e di Stato. 
Solo le 14.25 e la cerimonia entra 
oranellasuaparte finale. La più in¬ 
tima, la più toccante. La bara vie¬ 
ne deposta su un affusto di canno¬ 
ne trainato da un camion militare. 
Preceduto da una banda di corna¬ 
muse e seguito da tutti i dignitari 
che in precedenza avevano reso 
omaggio alla salma, il feretro viene 
traslato nella moschea reale di 
Hamzeh Bin Abd Al Mutaleb. A 
dargli l'ultimo saluto c'è anche lo 
splendido stallone arabo bianco 
appartenuto a Hussein e che da 
oggi nessuno più monterà. La vo¬ 
ce dell'imam che guida le preghie¬ 
re è amplificata dal silenzio che re¬ 


gna al di fuori della moschea. Mez¬ 
z'ora dopo, il feretro viene traspor¬ 
tato nel vicino cimitero reale. Due 
ufficiali dell'esercito rimuovono 
la bandiera che ricopriva la bara e, 
dopo averla ripiegata, la conse¬ 
gnano, tramite il capo di stato 
maggiore, a re Abdallah IL II corpo 
di Hussein, avvolto in un semplice 
sudario bianco, viene calato nella 
tomba accanto a quelle del padre e 
del nonno Abdallah, il fondatore 
del regno hashemita. Il picchetto 
d'onore spara una salva di 15 colpi 
di fucili in suo onore. L'era di Hus¬ 
sein finisce. La Giordania guarda 
al futuro. Con angoscia e un in¬ 
sopprimibile senso di vuoto. 


Frasca Polara 
va in Transatlantico. 

WWW. democratìcidisinistra.it 
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La riforma 
fallita 


♦La Casa della Divina Provvidenza è una 
delle ultime stmtture: chiuderà nel 2000 
ma non tutti i degenti se ne andranno 


♦il ritardo della sanità pubblica colmato 
dagli sforzi della Asl Fg3 e dalle cooperative 
dei volontari e degli assistenti sociali 


Psicofarmaci, ie nuove camide di forza 


Vita da reclusi senza sbarre per i 427 «ospiti» dell'ex Psichiatrico di Foggia 



Manager iperattivo, Provincia in ritardo 


Agostino Delle Vergini R direttore 
^ ^ della Asl 

Foggia 3, manager ex Standa il cui mandato 
scade a fine anno, è il più attivo sul fronte della 
cura dei «malati mentali»: con i suoi interventi 
in materia di sanità pubblica ha già fatto ri¬ 
sparmiare alla Regione 45 miliardi; Usuo impe¬ 
gno iniziato nel ‘92 ha già «liberato» dal mani¬ 
comio di Porta Lucerà 160 disabili mentali che 
sono stati distribuiti in alcune stmtture diretta- 
mente gestite dalla Asl o da cooperative di vo¬ 
lontari e assistenti sociali che, oltre sui bisogni 
ordinari, lavorano per il reinserimento nel mon¬ 
do delle relazioni affettive e del lavoro. Nel '97, 
insieme aungmppo di 51 malati, èstatoricevu- 
to da papa Wojtyla in Vaticano. 


Residenza per anziani 


Sono le Rsa 
l'altro obiet¬ 
tivo della gestioneDelle Vergini, casedi residen¬ 
za per gli anziani di oltre 65 anni e che hanno 
passato la vita in manicomio: le loro condizioni 
non sono più quelle di malati psichiatrici, ma 
soltanto di persone anziane affette da svariati 
malanni, per questo necessitano di cure e stmt¬ 
ture fatte su misura. 


BOOmila assistiti l 'Asl Foggia 3 com¬ 
prende 31 comuni 
delFoggiano, molti nell'area delSubappennino 
danno come Lucerà, Troia, San Severo dove esi¬ 
stono già i centri diurni (Spdc) di diagnosie cura 
psichiatrica. Nella provincia (Foggia ha circa 
160mila abitanti) 300mila sono i potenziali 
assistiti: il loro costo complessivo equivale a 
300miliardi. 

«Pensioni» da 1 SSmila lire 

Le Asl pagano alla Divina Provvidenza 
155.700 lire al giorno per ogni degente ospitato 
di sua competenza (attualmente sono 56), per 
un totale di circa 2,5 miliardi l'anno. Nelle case 
famiglia il costo-ospite scende a 97.000 lire al 
giorno. 

Falegnami e giardinieri Le case-fa¬ 
miglia la¬ 
vorano soprattutto sul recupero della manuali¬ 
tà dei loro ospiti e li impegnano in lavori quoti¬ 
diani di falegnameria, maglieria o, dove possi¬ 
bile, giardinaggio. 


Roby Schirer 


DALL’INVIATO _ 

GIULIANO CESARATTO 

FOGGIA Dentro non ci sono 
sbarre. Né camicie di forza. Li, 
dentro il manicomio chiuso, l'ex 
ospedale psichiatrico, i prigio¬ 
nieri ci sono, ma sono fisicamen¬ 
te liberi. 

È la galera non violenta, senza 
barriere invalicabili se non in 
fondo al giardino, al di là del qua¬ 
le i «sani e normali» si agitano e 
corrono, parlano tra loro e si 
amano, usano l'automobile, fan¬ 
no la spesa. Lì, dentro, la vita è al 
rallentatore, un'ossessione son¬ 
nolenta, catena quotidiana di 
piccoli gesti, sigarette e Prozac, 
occhi sprofondati nel vuoto e ve¬ 
ne bucate dalle flebo di Serenase, 
arti formicolanti in corpi sull'or¬ 
lo dell'indifferenza, passi trasci¬ 
nati nel nulla e per nulla, guidati 
soltanto dai bi¬ 
sogni minimi e 
uguali: dormi¬ 
re, fumare, 
mangiare e pu¬ 
lire, fissare un 
compagno, o, 
al piano di so¬ 
pra, una diver¬ 
sità curiosa, da 
temere oda av¬ 
vicinare con 
paura. 

Sono i brac¬ 
ci, quattro, dell'esistenza galeot¬ 
ta di oltre quattrocento «malati 
di mente» non più da legare, non 
più furiosi, donne e uomini chiu¬ 
si in se stessi e nei loro drammi, 
schiavi di una clausura minore, 
incomprensihile, viziata dalla 
coahitazione coatta, ammanet¬ 
tata dagli psicofarmaci, addor¬ 
mentata dal buio di malattie ti¬ 
ranne e senza speranza. 

Vivono insieme a gmppi di ot¬ 
to, in corsie-celle divise dal cesso 
in comune. Dormono insieme, 
uno attaccato all'altro, fantasmi 
che non si conoscono ma si rico¬ 
noscono. Ombre rigide o tre¬ 
manti che convivono ma non di¬ 
vidono nulla se non il ghetto con 
servizi in cui imparano a muo¬ 
versi con cronica cadenza ospe¬ 
daliera: sveglia, farmaci, colazio¬ 


ni, bisogni, obbligatorio sonno 
pomeridiano, cena, lunga notte 
abase di pillole, fiale, siringhe. 

Antonio, Maria, Buddah, Sal¬ 
vatore, Mario, Angela, Carmela, 
Sandokan vanno su e giù rasente 
i muri, scendono nel parco a cac¬ 
cia di parenti con sigarette. Spia¬ 
no e si spiano. In silenzio, presi da 
sé, unico posto dove si sentono 


sicuri, l'unico dove possono stare 
in pace, quello è il solo dove li 
confina la mistura chimica che li 
protegge - dicono - da se stessi 
mentre in realtà li addomestica 
imbottendoli di effetti collaterali 
anche peggiori del morbo di Par¬ 
kinson. Sono, in gergo manico¬ 
miale, schizofrenici, cerebrolesi, 
psicotici, paranoici, ritardati o 


semplicemente vecchi, deboli, 
depressi, abbandonati. Insom- 
ma sono i «pazzi», quelli che nes¬ 
suno vuole. 1 rifiuti della società, 
liquidati con una pensione da 
400.000 lire al mese che nemme¬ 
no vedono perché interdetti e 
che viene gestita dalla famiglia, 
chi ce l'ha, o da un tutore dall'ap¬ 
parizione sporadica. 

Alla Casa della Divina Provvi¬ 
denza di Porta Lucerà, là dove 
don Pasquale Uva scelse di racco¬ 
gliere avanzi umani e diseredati, i 
«malati di mente» sono una mer¬ 
ce da smaltire per via di quella 
legge di vent'anni fa, ma soprat¬ 
tutto per l'accelerazione recente¬ 
mente imposta dalla Sanità per 
chiudere, una volta per tutte, 
queste gabbie di sopravvivenza. 
Poi la «merce» verrà sistemata in 
parte nelle case-famiglia delle 
Aziende sanitarie locali della re¬ 
gione, in parte «recuperata» con 
l'adattamento di un padiglione 


costato alla Casa Divina 14 mi¬ 
liardi e che le consentirà di non 
perdere la retta dei «pensionati» 
che, per altro, tra uno psicofar¬ 
maco e un brodo caldo non mo¬ 
strano alcun barlume di ipotetica 
ansia di cambiamento. 

Così vanno più o meno le cose 
anche nella casa-famiglia di via 
degli Aviatori, 18 posti letto per 
altrettanti «ospiti» tranquillizza¬ 
ti e posti sotto le attenzioni di 
Paola e Antonella, assistenti so¬ 
ciali a tempo pieno, votate alla si- 
sifesca fatica di trascinare i loro 
«ospiti» verso i remoti lidi della 
consapevolezza. 

Un'impresa ai limiti dell'im- 
probabile, la loro. Una battaglia 
quotidiana costruita intorno a 
uno stillicidio di attenzioni, cu¬ 
re, paternalismi, esempi e rim¬ 
proveri: qualcuno però ce la fa a 
uscire dalla notte, a tirar fuori dal 
profondo un po' di fiducia in se 
stesso, quel po' che è sufficiente a 


vestirsi e lavarsi. Sufficiente, nel 
caso di Gaetano, persino a uscire 
da solo e fare una capatina al bar 
di fronte, o in quello diMariadel- 
le buste, afflitta da disturbi perse¬ 
cutori, raccolta per strada nel '75 
e ora intenta a sentire quel che ha 
da dirle un Garibaldi con tanto di 
pizzo imbiancato e sguardo cari¬ 
co di storico orgoglio. Nel caso di 
Salvatore, poi, la bandiera della 
comunità, a blaterare qualche 
parola dopo 35 anni di mutismo. 
A richiesta, ma in cambio di 
un'Emmesse, estrae dalla gola 
suoni rattrappiti dal silenzio do¬ 
ve ha nascosto per mezzo secolo 
la sua storia di figlio sgradito, in¬ 
terdetto e recluso per ciniche 
questioni d'eredità. Ma sono cin¬ 
que, sei casi su cento quelli che 
prendono una piega così positiva 
e che vedono non troppo lonta¬ 
no il giorno in cui potrebbero es¬ 
sere accettati a casa e passare ai 
centri di cura diurni, dalla galera 


alla semilibertà. 

Per tutti invece il migliora¬ 
mento è soprattutto fisico: meno 
farmaci, persino meno fumo, 
meno depressione, vita più lun¬ 
ga e cervello meno imbottigliato. 
11 loro quadro diagnostico parla 
infatti, oltre che dell'inabilità as¬ 
soluta o giù di lì, di malanni cro¬ 
nicamente intagliati in quei cor¬ 
pi gracili come le menti: bronchi¬ 
ti, cardiopatie, epatiti, atrofie 
muscolari e sessuali. 

Ed è questa la sola, impervia 
via della speranza sulla quale - 
ma soltanto dal '97, quando si 
decise con un ultimatum con 
scadenza 2000 che la legge Basa¬ 
glia doveva essere applicata - ri¬ 
versare le anime «socialmente 
non pericolose» e che non affol¬ 
lano i manicomi criminali (5 in 
tutta Italia). 

È la via tracciata da don Uva, il 
ricovero dei 
derelitti, falliti 
senza colpa, 
minoranza 
delle minoran¬ 
ze e per questo 
mal sopportati 
o sfruttati. 
Un'ultima 
spiaggia di¬ 
ventata in 
buona misura 
business degli 
scarti umani e 
per lungo tempo senza possibili¬ 
tà di riciclaggio. Oggi dell'origi¬ 
nario don Uva resta qualche an¬ 
ziana suora, mentre l'impresa 
ospedaliera tra contributi e rette 
regionali, donazioni e sovven¬ 
zioni private, è ora in mano a me¬ 
dici-manager pronti a riempire 
gli spazi lasciati vuoti dalla sanità 
pubblica. 

1 ritardi dello Stato sono grandi 
e i «fratelli malati» non diminui¬ 
scono soltanto perché i manico¬ 
mi chiudono. Mentre, lenta¬ 
mente, cambiano cure e sistemi 
d'accoglienza, aumentano i ma¬ 
lanni psichici. Ne sa qualcosa 
quel ragazzo trentenne dall'oc¬ 
chio fiero e spaurito che ripete os¬ 
sessivamente: «Sono Sandokan, 
la tigre della Malesia: mia moglie 
mihalasciato...». 


■ SERENASE 
E PROZAC 
I faimaci sono 
la base della 
dieta del malato 
che perde così 
tutta la sua 
a^essività 


■ VIA DEGLI 
AVIATORI 
Qui Salvatore 
diseredato 
ha ricominciato 
a parlare 
dopo 35 anni 
di silenzio 


L'INTERVISTA 


Luigi Ciani, uno psichiatra in prima iinea 
«L'affettività nodo dei maie e deila sua cura» 


DALL'INVIATO 


FOGGIA Luigi Ciani è stato di¬ 
rettore dell'Ospedale psichia¬ 
trico (ex) di Porta Lucerà per 
otto anni. Neurologia e psi¬ 
chiatria sono le specialità del 
suo operare oggi trasferito ai 
servizi di «diagnosi e cura» 
giornalieri dell'istituzione 
pubblica (Spdc). 1 «disagiati 
mentali» sono la sua ossessio¬ 
ne, un lavoro «spesso frustran¬ 
te» proprio per la 
difficoltà di vedere 
un qualche risulta¬ 
to concreto, un 
piccolo sospetto di 
miglioramento in 
«pazienti che sono 
spesso passivi, 
quando non han¬ 
no lesioni cerebra¬ 
li irreversibili». Ha 
lasciato il manico¬ 
mio - l'ex manico¬ 
mio - da pochissi¬ 
mo, al termine di 
un lavoro di inda¬ 
gine lungo e irto di ostacoli. 
Perché l'ex ospedale psichiatrico 
non è chiuso? 

«Beh, al di là delle lunghezze nel 
creare nuovi ambienti, più uma¬ 
ni, per l'accoglienza, e fermo re¬ 
stando il no delle famiglie, il pro¬ 
blema da risolvere era quello di 
classificare i malati per quadro 
patologico, stabilire il singolo li¬ 
vello di autonomia, capire in¬ 
somma chi poteva e chi no cam¬ 


biare ambiente. Di questo mi so¬ 
no occupato, un'indagine che 
ho concluso di recente schedan¬ 
do tutti gli ospiti della Casa fon¬ 
data da don Uva e agevolando 
l'esodo dei tanti che l'hanno la¬ 
sciata». 

Chisonoireclusi? 

«lo li ho classificati così: psicoti¬ 
ci, disabili mentali, cioè i cere¬ 
brolesi, geriatrici. Da qui nasce la 
possibilità di una loro collocazio¬ 
ne diversa, ferma restando la va¬ 
lidità delle intuizioni di Basaglia 
quando capì che se 
una speranza esiste 
per recuperare questi 
soggetti, questa può 
non restare un mirag¬ 
gio soltanto a condi¬ 
zione di offrire loro 
condizioni di vita più 
decenti e meno gene¬ 
ralizzate di quelle che 
offre, offriva, il mani¬ 
comio con le sue cor¬ 
sie, la terribile colle¬ 
gialità». 

Quali le vìe d'uscita? 

«L'autonomia, il 
comportamento, la serenità so¬ 
no le chiavi per tentare di uscire 
prima dal manicomio e poi dalla 
malattia. Certo le percentuali di 
riuscita sono irrisorie, ma per chi 
come me ci crede, ne vale la pena: 
la patologia prevalente è la paura 
che va di pari passo con il rifiuto 
della società. E un lavoro impro¬ 
bo, che se oggi può passare attra¬ 
verso la scorciatoia degli psico¬ 
farmaci, per altro sempre più so¬ 


fisticati e con minori effetti colla¬ 
terali, qualche risultato lo regala, 
specie sul fronte delle depressio¬ 
ni, dei disturbi persecutori, del¬ 
l'aggressività. Bisogna insomma 
riavvicinare queste persone, che 
sono labili, deboli e spesso vec¬ 
chie e malate, a qualcosa che 
sembri il più possibile una fami¬ 
glia». 

lusomuia, questioue d'affetto. 

«La maggior parte dei casi, a parte 
le lesioni dalla nascita, nasce nel¬ 
la sfera affettiva, in famiglie mul- 
tiproblematiche, 
nell'abbandono, 
nella violenza, nella 
schizofrenia, nella 
tossicodipendenza, 
nella depressione 
che può sfociare an¬ 
cora nell'aggressivi¬ 
tà e che spesso con¬ 
duce al ricovero nei 
manicomi crimina¬ 
li, ma qui il proble¬ 
ma è diverso, circo- 
scritto al pensiero 
ma che finisce in un 
disadattamento to¬ 
tale e progressivo. Curarli signifi¬ 
ca, quando si fa in tempo, inter¬ 
venire in modo longitudinale 
sull'uomo e la sua prigione di tur¬ 
be e di problemi irrisolti». 

Rifiuto delle famìglie, strutture 
che non esistono se non in parte 
minima, ec'èchì chiede la riaper- 
turadeimanicomi. 

«La gente ha paura, è vero. Il rifiu¬ 
to tuttavia è da sconfiggere, il 
manicomio è un po' il risultato di 


questa paura ma anche del com¬ 
plesso di colpa deU'integrato di 
fronte alla follia. Spesso ha anche 
qualche motivo, come nel caso 
di quello che si credeva Buddah e 
pretendeva, spesso con le buone 
maniere ma più volte con troppa 
insistenza, che tutti gli baciasse¬ 
ro i piedi, ma esagera nella misu¬ 
ra della pericolosità. I casi di cri¬ 
mini ci sono, è ancora vero, ma 
sono statisticamente irrilevanti, 
nel senso che rientrano nell'area 
dell'imprevedibilità. Certo il 
fronte casistico è va¬ 
rio e spesso imper¬ 
scrutabile, ma un ser¬ 
vizio pubblico deve 
saper rispondere non 
con l'isolamento ma 
con la cura, e per far 
questo i passaggi so¬ 
no chiari: andare ver¬ 
so le terapie dell'oc¬ 
cupazione e delle re¬ 
lazioni con gli altri». 

E a livello di preven¬ 
zione? 

«Anche qui i ritardi 
non si contano, ma 
bisogna insistere e non demora¬ 
lizzarsi. Gli esempi positivi, co¬ 
me quello della comunità di 
Troiacheha avuto anche un con¬ 
tributo di 4 miliardi dall'Unione 
europea per un progetto di recu¬ 
pero dei cosiddetti pazzi, ci sono. 
E ci sono anche le leggi da appli¬ 
care, ci sono i centri di salute 
mentale che offrono servizi am¬ 
bulatoriali con persone qualifi¬ 
cate: usiamoli». G. Ce. 


ii 


I farmaci 
della seconda 
e terza 
generazione 
aiutano 

ma non bastano 
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Bisogna 
far vivere 
queste persone 
in ambienti 
il più possibile 
familiari 


«In volo», un progetto per tornare a vivere 


A poche decine di chilometri da Fo^a, collina sul 
Tavoliere a ridosso dell’Appennino Dauno, c’è una 
«Corte dei miracoli» che ai miracoli ci crede. So¬ 
prattutto a quello di riportare alla luce le menti 
oscurate dalla «pazzia», annebbiate da eventi 
traumatici. Il suo motore èGiuseppe Pillo, neuro¬ 
logo e psichiatra (guai a chiamarlo neuropsichia¬ 
tra: sono cose diversissime, spiega), giovane me¬ 
dico responsabiledel reparto malattie mentali 
delladelegazionediTroia (Azienda sanità ria loca¬ 
le Fog^a 3, naturalmente) e ideatore di tutta una 
seriedi iniziative per«farvivere»ifantasmifigli 
del disturbo cerebrale, della follia. Un progetto su 
tutti, «Involo», che prendefòrsespuntodallafu- 
ga di «Qualcuno volò sul nido del cuculo», e che ha 
effettivamente preso il volocon quei 4 miliardi di 
finanziamento arrivati dall’Unione europea per 
«formare, inserire, far crescere e lavorare i fratelli 
malati». Anche per Pillo, come perCiani, il primo e 


fondamentale passoè quello del «recupero affetti¬ 
vo», unica via perchiudereconifarmaci, passare dal¬ 
la vita «da automa, dall’alzati e mangia» a una vita 
utile a sé e anche agli attri. Le ideedel precetto, sulle 
quali stanno lavorando i «fratelli malati», sono l’ani¬ 
mazione turistica, la gastronomia e la cucina locali, 
l’ecologia e la difesa dell’ambiente. La formula è pre¬ 
stodetta: l’AsI Fg3 promuove, la cooperativa Futura 
gestisce, il progetto «In Volo» delimita i contorni delle 
cose da fare e che hanno in buona parte già preso for¬ 
ma in fiere, manifestazioni in Puglia e in tutta Italia. 
Un’operazione «attiva», spiega Pillo, con la difesa dei 
piatti ti pici della zona (da^iscaldatelli, biscotti rusti¬ 
ci, alle tipicheorecchiette, alle conservefatte biologi¬ 
camente, senza conservanti) e la commercializzazio¬ 
ne, con proprie etichette, dei vini locali «che stanno 
avendo un grande successo e che si chiamano, non 
senza autoironia. Rosso Suonato e Bianco da legare». 

G. Ce. 
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per l’affidamento dei lavori di 
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di L. 6.188.983.126. Le domande 
di partecipazione, in bollo, dovran¬ 
no pervenire entro e non oltre le 
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za dei lavori è la G6 (ex lOa). 
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Martedì 9 febbraio 1999 


♦il segretario dei Ds landa la sfida a Prodi: 
«Raggiungeremo i leader del centrosinistra 
per fare assieme campagna elettorale» 


♦ Giorgio Napolitano critica l'ex premier: 
l'ispirazione ulivista non si attua 
attraverso liste elettorali alle europee 


ripopolati confermano che andranno 
da soli al voto di metà giugno 
Dini: «Romano fa una scelta antagonista» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Veltroni: in strada il «pullman della sinistra» 


Parte il 25 aprile il viaggio per Pulivo e PEuropa. 


«Saremo noi a rilanciare Palleanza» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Ha fischiato il treno di Ro¬ 
mano Prodi? Allora i Ds rimettono 
su strada il pullman. Ma non è 
quello deU'amicizia del 1996, è un 
mezzo nuovo di zecca: il pullman 
della sinistra per l'Europa del «do¬ 
po Euro», perché sia la sinistra a te¬ 
nere in mano la palma dell'Ulivo. 
È la sfida lanciata ieri da Walter 
Veltroni: un mezzo «per raggiun¬ 
gere i segretari delle forze del cen¬ 
tro sinistra e proporre loro di fare 
insieme la campagna elettorale». 
Non è piaciuta al leader diessino, 
quella frase di Prodi, «competi- 
tioniscompetition»: «Ho pensato 
che si stava imboccando la strada 
sbagliata». 

L'idea di Veltroni è questa: il 25 
aprile, all'indomani della manife¬ 
stazione nazionale per «la sicurez¬ 
za senza razzismo», partirà il nuo¬ 
vo pullman. Dopo un avvio tran¬ 
quillo, la corsa entrerà nel vivo 
della campagna elettorale. Allora 
si presenterà agli appuntamenti 
con gli elettori fissati da Prodi & C. 
o da Marini, da Mastella, Dini o 
Boselli per proporre di organizzare 
manifestazioni comuni. Una pro¬ 
vocazione verso la scelta del Pro¬ 
fessore? Forse. Ma Veltroni ne fa 
anche un fatto di immagine: «Dal 


punto di vista della comunicazio¬ 
ne vorrei che tutto quello che è 
stato nel '96 non vada spezzato». Il 
pullman «di sinistra» come mezzo 
unificante, quindi: «Non spero 
nella sconfitta di nessuno, ma nel¬ 
la vittoria di tutti gli alleati», con¬ 
clude il segretario Ds. 

È molto critico verso la scelta di 
Prodi anche Giorgio Napolitano, 
per nulla convinto che «l'idea di 
un movimento politico per il ri¬ 
lancio dell'Ulivo si sia 
tradotta in liste elettora¬ 
li». Un passaggio che il 
responsabile dei Ds per la 
campagna elettorale eu¬ 
ropea considera «ingiu¬ 
stificato», perché il Par¬ 
lamento europeo affron¬ 
ta problemi «che non so¬ 
no quelli dell'aggrega¬ 
zione di consensi a fini di 
governo in Italia». Il ri¬ 
schio, secondo Napoli¬ 
tano, è che la lista di Pro¬ 
di crei «un momento di polemica» 
senza puntare ad allargare il cen¬ 
tro sinistra. 

Lo «strappo» del Professore bru¬ 
cia, ma ormai è una realtà con la 
quale si fanno i conti. Tant'è che il 
Ppi ha confermato la decisione di 
andare da solo alle elezioni euro¬ 
pee con il riferimento all'Ulivo nel 
simbolo. E non sembra molto di¬ 


sponibile a un patto con l'Udr e Ri. 
L'ufficio politico del Ppi riunito ie¬ 
ri ha sottoscritto la linea già segna¬ 
ta, ma la decisione definitiva sarà 
presa dalla direzione dei prossimi 
giorni. «Abbiamo preso atto con 
rincrescimento delle decisioni di 
Prodi», ha detto ieri Franco Marini 
a piazza del Gesù, «ma noi siamo 
qui, lavoreremo per nostro con¬ 
to» . L'ex premier di non ha rinun¬ 
ciato alla lista né ha accettato il ri¬ 
ferimento al Ppe, quindi 
«il confronto ci sarà», af¬ 
ferma Marini: «Chi l'ha 
detto. Prodi in inglese mi 
pare, che ci sarà competi¬ 
zione?». Sarà una sfida 
«civile» fra alleati di go¬ 
verno, rassicura il segre¬ 
tario, ma butta là una 
battuta gelida: «Costmi- 
re l'Ulivo a Bruxelles è un 
po' difficile anche per ra¬ 
gioni climatiche... ». 
Sembra essere tornato 
un «orgoglio» popolare in seno al 
partito. «Il Ppi ha una cultura mol¬ 
to più forte di un assemblaggio di 
cose diverse», è il commento di 
Gerardo Bianco. ECiriacoDeMita 
spinge il Ppi «a prendere iniziative 
politiche». Non una parola su Ma¬ 
stella o su Dinl, nella riunione di 
ieri: «L'Udr deve chiarire la posi¬ 
zione» dice Bianco, e Marini ri¬ 


manda la decisione al nuovo in¬ 
contro della direzione. «La partita 
con Prodi alle europee è chiusa», 
commenta Pierluigi Castagnetti, 
più vicino al'ex premier, «speria¬ 
mo di recuperare un rapporto do- 
poil 14 giugno». 

Lamberto Dini non risparmia 
gli attacchi a Romano Prodi per 
avere «creato una forza che si pre¬ 
senta antagonista con gli altri par¬ 
titi del centro sinistra». Una scelta 
che, secondo il leader di Rinnova¬ 
mento italiano, «riduce, se non 
annulla, le sue possibilità di di¬ 
ventare presidente della Commis¬ 
sione europea», candidatura che 
comunque considera ancora vali¬ 
da. Il leader di Ri ripropone invece 
che si presentino uniti i partiti che 
«si riconoscono nel centro sinistra 
e nel Ppe», ma, precisa, «dipende 
anche da altri». 

E i Democratici per l'Ulivo? Rea¬ 
giscono agli attacchi. Franco Mo¬ 
naco, di provenienza Ppi, protesta 
per quelli che definisce «bollettini 
di guerra» scanditi in tv dalle se¬ 
greterie dei partiti alla nascita del¬ 
la lista. Arturo Parisi, il vero brac¬ 
cio destro di Prodi, risponde picca¬ 
to a Marini: «Non credo che nean¬ 
che il Ppi cresca in Europa», nel 
gmppo «disomogeneo» del Ppe. 

Il Professore, intanto, pensa a 
organizzarsi comeun vero partito. 


Frena sulla costituzione di un 
gmppo parlamentare, che vorreb¬ 
bero i dipietristi, e ha tutta l'inten¬ 
zione di raccogliere le ISOmila fir¬ 
me. La cosa più urgente è mettere 
in piedi un coordinamento nazio¬ 
nale in cui far confluire Centocittà 
e l'Italia dei Valori. Si profila un 
esecutivo ristretto formato, forse, 
da Arturo Parisi, Antonio Di Pie¬ 
tro, alcuni sindaci. Marina Magi- 
strelli e un parlamentare. Da que¬ 


sta «testa» partirebbero alcuni 
«tentacoli» operativi: per la rac¬ 
colta delle firme, per il referen¬ 
dum, per le europee e le ammini¬ 
strative, uno per organizzare i 
viaggi del treno di Prodi, «guida¬ 
to» dal bolognese Santagata, «col¬ 
laudatore» del pullman nel '96. 
Nel territorio nasceranno struttu¬ 
re regionali. E ai primi di marzo 
una Convention nazionale sanci¬ 
rà la «fusione» dei tre soggetti. 


Leader e sondaggi 
Prodi è solo 
settimo 

ROMA II politico più popolare nel 
mese di gennaio è Cario Azeglio 
Ciampi, seguito da Massimo D’A- 
lema. Secondo un sondaggio 
condottodall’Isposotto la super- 
visione di Renato Mannheimer, il 
ministro delTesoro riscuote il 
45,1 dei consensi, contro il 44,6 
del presidente del Consiglio. Solo 
settimo, invece Romano Prodi 
con il 33,3. L’ex premier, che da 
pochi giorni ha dato vita alla lista 
Democratici per l’Ulivo, è prece¬ 
duto dal sindacodi Roma France¬ 
sco Rutelli (40,l);dal ministro 
del Lavoro Antonio Bassolino 
(39); dal leaderdi An Gianfranco 
hni (36) e da quello dei Ds Walter 
Veltroni (33,9). 

Ma anche la stella di Antonio Di 
Pietro non sembra brillare trop¬ 
po. Adare la sufficienza all’ex pm 
di «mani Pulite»èil 32,6 percen¬ 
to degli intervistati. Il 32,4 pro¬ 
muove invece il ministrodegli 
Esteri Lamberto Dini, che prece¬ 
de il presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante, il sindaco di Vene¬ 
zia Massimo Cacciali e il presi¬ 
dente di Fona Italia, nonché lea¬ 
der del Polo, Silvio Berlusconi. La 
rilevazione è stata condotta con 
riferimento agli avvenimenti del¬ 
l’ultimo mese. Al campione preso 
in esame è stato chiesto di dare 
voti «scolastici» agli esponenti 
politici, dallo zero al dieci. 


L'INTERVISTA 


Ruffolo: «L'anomalìa politica cì indebolisce 
In Europa non capiscono perché tante liste» 



Il segretario dei Ds Walter Veltroni e sotto Giorgio Ruffolo Bianchi/Ansa 


■ IL LEADER 
DEI DS 
«Spero 
che tutti 
gli alleati 
vadano avanti 
con noi nel voto 
europeo» 


ALDO VARANO 

ROMA Giorgio Ruffolo ha un'in¬ 
quietudine: sta per partire per 
Strasburgo e li gli chiederanno co¬ 
sa sta accadendo in Italia. Sbotta: 
«Mica è facile farglielo capire». 
Prodi dice che gli eletti nel suo par¬ 
tito alle europee potranno poi sce¬ 
gliere dove collocarsi. Cacciari 
giura che non c'è più differenza tra 
destra e sinistra. Rutelli proclama 
che la «querelle sulle famiglie poli¬ 
tiche europee» va sciolta creando 
in Europa qualcosa che non esiste 
né «nell'orto» socialista né in 
quello «confessionale». Dice Ruf¬ 
folo: «Forse in Italia siamo abituati 
a spiegare l'inspiegabile. In Euro¬ 
pa non accade. Li ci sono due gran¬ 
di partiti: uno socialista e uno po¬ 
polare che raggmppano le due fa¬ 
miglie dominanti. Se uno dice che 
sinistra e destra non esistono più, 
come sostiene il mio amico Cac¬ 
ciaci, ripete una cosa che Agostino 
Depretis diceva un secolo fa. Sono 


cose che in Europa non possono 
essere spiegate a nessuno. E conti¬ 
nueranno a giudicare l'Italia uno 
strano coleottero». 

C'è ancora una sottovalutazione 
nel nostro paese dei problemi eu¬ 
ropei 

«Si. Ed è grave, so¬ 
prattutto perché le 
elezioni che sono un 
appuntamento costi¬ 
tuente della nuova 
Europa rischiano di 
essere considerate co¬ 
me un sondaggio 
elettorale per la conta 
delle forze politiche e 
dei partiti italiani. 

Uno stravolgimento 
gravissimo, e anche 
una prova di imma¬ 
turità rispetto alla no¬ 
stra posizione e alle nostre respon- 
sabilitàin Europa». 

Che percezione c'è del dibattito 
italiano in Europa? 

«Purtroppo non contiamo molto 
in Europa. Voglio dire che non 


contiamo molto politicamente 
mentre abbiamo acquisito una 
fortissima credibilità economica e 
finanziaria, anche grazie al gover¬ 
no Prodi che non sarà mai lodato 
abbastanza per questo. Ma la no¬ 


stra credibilità politica è ancora 
molto scarsa per la instabilità che 
si avverte. Siamo i soli che saranno 
presenti alle elezioni europee con 
una ventina di liste: dalla Lappo- 
nia all'Andalusia non esiste nulla 


di simile. Per di più, voteremo con 
un sistema proporzionale puro, 
privo di qualsiasibarriera. Portere¬ 
mo in Europa una serie di schegge 
che andranno a ficcarsi ovunque. 
Come vuole che venga avvertito il 
nostro paese se conti¬ 
nua a presentarsi con 
questa veste da Arlec¬ 
chino? 

Questo ci danneg¬ 
gia? 

«Rischia di non farci 
ottenere il peso politi¬ 
co a cui avremmo di¬ 
ritto. La nostra legitti¬ 
ma aspirazione a una 
rappresentanza nel 
vertice europeo viene 
fortemente compro¬ 
messa. Si assume una 
grave responsabilità 
chi approfondisce il divario tra l'I¬ 
talia che si risana economicamen¬ 
te e quella che resta instabile e 
anomala politicamente». 

SiriferisceaProdi? 

«Anche, ma non si può gettare la 


croce solo su lui. Mi riferisco alla 
maggioranza dei partiti italiani in 
cui è fortissima la tentazione di 
usare l'appuntamento elettorale 
europeo per contarsi. Una tenta¬ 
zione, me lo lasci dire, estranea ai 
diesse. In Europa il problema non 
è contarsi ma governare una fase 
assolutamente inedita. Questo è il 
problema vero, non quello di chi 
prende due punti in più. La poca 
credibilità politica e la rissosità ita¬ 
liane rischiano di compromettere 
le nostre legittime aspirazioni na¬ 
zionali». 

Lei sostiene che molti partiti 
strumentalizzano le europee. Ma 
contarsi in Italia con le europee è 
stato teorizzato dai prodiani. 
Perché il leader che ci ha portati 
inEuropasposaquestatesi? 
«Potrei rispondere che la doman¬ 
da deve essere rivolta a Prodi. Fino 
ieri era un ottimo candidato per la 
Commissione europea. Un illu¬ 
stre italiano. Ha portato l'Italia 
nell'unione monetaria acquistan¬ 
do un'autorità formidabile. Era 


sostenuto da due grandi forze po¬ 
litiche italiane, Ds e Ppi, e poteva 
quindi rappresentare un modo 
nuovo di intendere la Commis¬ 
sione europea. Si è messo invece in 
competizione coi Ds e in conflitto 
coiPopolari». 

Le avevo chiesto perché, secondo 
lei, Prodi ha deciso così. 

«Una risposta banale: per un uo¬ 
mo politico spesso è meglio avere 
un uovo oggi anziché una gallina 
domani. Ma mi parrebbe un giudi¬ 
zio impari alla figura cosi autore¬ 
vole di Prodi. Ecco perché preferi¬ 
sco lasciare sospesa la sua doman¬ 
da: mi sono oscuri i motivi per cui 
ha scelto l'uovo oggi, anche per¬ 
ché non so se questo uovo è vera¬ 
mente fecondo». 

Prodi, in un'intervista all'Unità, 
ha giustificato il diritto degli 
eletti nel suo partito a scegliere 
quale gruppo vorranno, soste¬ 
nendo che è stato così anche per 
glìelettiinltalianell'Ulìvo. 

«E che c'entra? I candidati dell'U¬ 
livo facevano parte di un'unica 


coalizione e si sono collocati tutti 
in partiti che stavano dalla stessa 
parte. In Europa gli eletti di Prodi 
si collocherebbero in fronti diver¬ 
si. Mi meraviglio che Prodi, rigo¬ 
roso bipolarista, possa poi teoriz¬ 
zare cose del genere». 

Che hisogna fare, secondo lei, per 
rilanciare l'Italia in Europa? 
«Prendere sul serio il riformismo 
della sinistra italiana e prendere 
sul serio la coalizione dell'Ulivo 
come una coalizione tra forze di¬ 
verse che si impegnano in un pro¬ 
gramma comune. Questo è Euro¬ 
pa, questo è serietà. È legittimo 
che Prodi, Di Pietro e i sindaci fon¬ 
dino un nuovo partito. A me inte¬ 
ressano, invece, due cose: che il 
centro sinistra si rafforzi, perché 
dopo le europee ci saranno le poli¬ 
tiche; e che in Italia ci sia un parti¬ 
to della sinistra che si riconosca 
come tale, con una sua identità, 
come negli altri paesi europei. 
Vorrei un normale partito sociali¬ 
sta e socialdemocratico. È chiede¬ 
re troppo?» 


Ài 


Un bipolarista 
come Prodi non 
può teorizzare 
che i suoi eletti 
possano sedere 
su fronti opposti 


If 
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La «conversione» di Damiani in tv 

Un bandito scopre Gesù nella fiction di Raidue: «Ama il tuo nemico» 


ADRIANA TERZO 

ROMA Massimo Ranieri e Nino D'An¬ 
gelo. La conversione religiosa di un 
bandito che si fa sacerdote. L'altra fac¬ 
cia della mafia, quella sottile e psicolo¬ 
gica più che materiale. Su un mix di at¬ 
tori e vicende piuttosto lontane dal ci¬ 
nema d'impegno degli anni 70, Da¬ 
miano Damiani (regista de II giorno 
della civetta, istruttoria è chiusa, di¬ 
mentichi, ma anche, nel 1984, della 
leggendaria Piovra) riflette, oggi, sul¬ 
la figura di Gesù, sul suo insegna¬ 
mento («anche se non sono mai sta¬ 
to un gran frequentatore di chiese»). 

Ranieri, così, in questo Ama il tuo 


nemico (stasera, su Raidue, da un'i¬ 
dea di Sibilla Damiani, figlia del re¬ 
gista) è il prete di quartiere che sal¬ 
va, pagando con la sua vita, il mala¬ 
vitoso e protagonista della fiction 
Fabrizio Canepa (Andrea Di Stefano, 
Il principe di Homburg, Il fantasma 
dell'Opera). Diventato Don Fabrizio, 
l'ex bandito riuscirà, nonostante il 
suo passato e dopo vari accadimenti 
più o meno tragici, a dimostrare che 
si può non solo comprendere ma 
addirittura «amare» il proprio pros¬ 
simo. 

Un filone apprezzato dal pubbli¬ 
co, questo della fiction «religiosa», e 
che ha già decretato il successo del 
prete Dapporto, di Castellitto-Don 


Milani e vedrà presto Terence Hill 
nei panni di un padre Brown «all'i¬ 
taliana». «Gesù mi ha sempre colpi¬ 
to - spiega Damiani -. Per me è un 
personaggio del futuro che ha posto 
all'umanità la sfida più straordina¬ 
ria: riuscire ad amare il nemico. Del 
resto, penso che anche la democra¬ 
zia sia nata dal bisogno di discutere 
anziché uccidere». E come lo fareb¬ 
be un film sulla mafia, così com'è 
oggi? «Comincerei dalla criminalità 
passando poi per la cultura, perché 
la mafia non si sconfigge con la po¬ 
lizia né con le pistole ma cambian¬ 
do la società dal di dentro». 

Damiani sta già pensando ai suoi 
due prossimi film: La voce della Sin¬ 


done che racconta cosa è successo tra 
la gente a Torino nei giorni del «ri¬ 
torno» del sacro lenzuolo; il secon¬ 
do, sulla crisi di un nazista che salva 
un bimbo dall'annegamento, e solo 
dopo viene a sapere che era ebreo. 

Cosa lo ha spinto a scegliere Ra¬ 
nieri e D'Angelo per questa fiction 
tv? «Ranieri ha una faccia dramma¬ 
tica, vera. D'Angelo mi ha sorpreso: 
mentre giravamo, c'erano decine di 
fan pronte a seguirci. Compresi al¬ 
cuni militari americani appena sbar¬ 
cati!». Nel cast dello sceneggiato (di 
cui giovedì 11 va in onda la seconda 
parte) compaiono pure Cecilia Daz- 
zi, Mario Adorf, Romina Mondello, 
Angelo Infanti. 


DISNEY 

OPERA DI ROMA 

N 

Disgelo a Pechino 

Sindacati autonomi 

A fine mese 

chiedono 


uscirà «Mulan» 

commissariamento 

■ PacefattatraPechinoeTopoli- 

■ Il sindacato autonomo Libersind 

73 

no: le autorità cinesi hanno dato 

chiede il commissariamentodel 

via libera a Mulan. Il film verrà 

Teatradell’Opera di Roma. Moti- 


distribuito in versione sottoti- 

vi: il nuovo sovrintendente, Ser- 


telata in oltre 100 città dal 23 

gioSablich, non avrebbe i requi- 

73 

febbraio. La decisione del go- 

siti previsti dal decreto sulle fon- 

verno cinese mette fine a un 

dazioni; il ruolo del maestra Giu- 


periodo difficile nelle relazioni 

seppe Sinopoli non ècorrispon- 


tra Pechino e la Disney. Il 

dentealla legge; numerose ina- 


«Washington Post» parla di 

dempienze hannostravoHogli 


«annullamento del bando» cui 

assetti interni, tra cui quello del 


erano stati sottoposti i prodot- 

capo ufficio stampa sollevato 


ti della major. L’irrigidimento 

dall’incarico senza tener conto 


era coinciso con l’uscita di tre 

delle norme in vigore. «Con Farri- 

film fortemente in contrasto 

vodi Sablich - è detto in un comu- 


con la propaganda ufficiale: 

nicato - si è deteriorata la gestio- 


Kundun, Sette anni in Tibet e 

ne del personale, né si è incre- 

Qrq 

L’angolo msso. 

mentata la produzione». 


Non solo alé oh oh 
Quando il tifoso 
si mette a cantare 

Venditti, De André e persino Verdi 
sugli spalti va di moda l'inno d'autore 



Bandiere, 
striscioni, 
slogan, cori, 
inni e canzoni 
I modi per 
sostenere 
la squadra 
del cuore 
sono tanti 
E la musica 
lata 

sempre più 
da padrona 


Tutto comincio coi Cetra 

■ Il calcio è aigomento che ben si presta a esser cantato. Oltre a «La parti¬ 
ta di pallone» di Rita Pavone, esistono decinedi autori e interpreti che si 
sonocimentati neH’impresa. Dal Quartetto Cetra che narrava le acroba¬ 
zie di Levratto («sei megliodi un cerbiatto, ogni tirava nel sacco, oh oh oh 
che centrattacco...») a Rabagliati che rendeva omaggio alla «rosea» 
Gazzetta, passando per Adriano Celentano («Eravamo in centomila»). 
Doveroso ricordare anche «Vincenzina davanti alla fabbrica» scritta da 
Jannacci e Beppe Viola per ititoli di codadi «Romanzo Popola re»e, negli 
anni ‘80, la struggente «Leva calcistica del ‘56»di Francesco De Grego- 
ri. Brano assolutamente di culto resta «Ossessione ‘70» una bossa-nova 
di Fausto Cigliano dedicata alla Nazionale italiana impegnata nei mon¬ 
diali del Messico. Tra le ultime «football-song» spiccano la divertente 
«Giocatore mondiale»di ElioeleStorieTesee«LaOla»dei Mau Mau. 




Qui accanto 
Tony Renis 
e sopra 
Fabrizio De 
André 


L'INTERVISTA 


Bartoletti: «Ma io scelgo 
Finossidabile Mameli» 


DANIELA AMENTA 

ROMA Si sbracciano, sventolano 
sciarpe e bandiere, impallidisco¬ 
no 0 tremano di gioia, ma soprat¬ 
tutto cantano. Sono i fan del cal¬ 
cio, esponenti del grande coro del¬ 
la domenica. In piedi, mano all'al¬ 
tezza del cuore, recitano i versi di 
canzoni improbabili e appassio¬ 
nate che, talvolta, diventano gli 
inni ufficiali delle squadre. La sto¬ 
ria stessa del pallone è segnata da 
musicisti-tifosi (o, più di frequen¬ 
te, da tifosi con velleità musicali) 
che per rendere omaggio alla loro 
passione hanno composto brani e 
motivetti. Altrove la tradizione è 
più che consolidata. Senza andare 
troppo lontano, basti pensare al¬ 
l'amorevole You're in my heart 
che Rod Stewart dedicò alla na¬ 
zionale scozzese o ai coretti del 
Liverpool sul ritmo di Guanta- 
namera, esportati poi in tutto il 
mondo. 

Qui da noi il connubio calcio 
e canzone è più recente ma l'af¬ 
fare ugualmente redditizio: la 
platea è infatti vastissima, ben 
disposta a spendere, e feticista 
quanto basta per acquistare 
qualunque prodotto abbia il 
marchio della squadra. Si assiste 
così a un proliferare di dischi 
pubblicati da etichette fanta¬ 
sma e firmati da altrettanti sco¬ 
nosciuti cantastorie che, nel 
corso di un campionato, diven¬ 


tano veri e propri idoli delle 
curve. Non mancano, comun¬ 
que, esempi di artisti di fama 
impegnati a celebrare assist e 
parate, presidenti e colori socia¬ 
li. Un nome su tutti? Fabrizio 
De André che con Francesco 
Baccini compose Genoa Blues 
per i rosso-blu. Ma ormai tutte 
le squadre si sono dotate di un 
inno più o meno di prestigio. La 
Fiorentina vanta quello «stori¬ 
co» di Narciso Parigi, datato an¬ 
ni '50, con un ritornello dal sa¬ 
pore deliziosamente retrò men¬ 
tre il Parma entra in campo sul¬ 
le note altisonanti de La marcia 
trionfale delVAida di Giuseppe 
Verdi. 

Priva di melodia «ufficiale» è, 


invece, la squadra dell'Inter. 
«Ma fra qualche settimana pre¬ 
senteremo la nostra canzone», 
spiega Giuseppe Sapienza del¬ 
l'ufficio stampa. Si vocifera che 
l'autore possa essere Ligabue 
anche perché, in assenza di in¬ 
no, i tifosi di Baggio e Ronaldo 
si sono appropriati di un pezzo 
del Liga, Urlando sotto il cielo, 
che eseguono a cappella. In at¬ 
tesa di imparare a memoria il 
nuovo brano, i vecchi appassio¬ 
nati di Mazzola e Boninsegna si 
sgolano grazie a Cuore nero az¬ 
zurro dei Camaleonti su musica 
di Dario Baldan Bembo o Inter 
spaziale a suo tempo interpreta¬ 
ta dal calciatore Mario Bertini. 

E a proposito di atleti «cante¬ 


rini», vai bene ricordare Gior- 
gione Chinaglia «vocalist» d'ec¬ 
cezione, nel '83, accanto a Tony 
Malco cantore della Lazio. L'in¬ 
no, trasmesso dagli altoparlanti 
della società bianco-celeste, fa 
ora il paio con un pezzo di Aldo 
Donati (ex Schola Cantorum) 
amatissimo dagli Irriducibili 
della nord anche per la citazio¬ 
ne finale a Maestrelli. Dall'altra 
parte dello stadio Olimpico, i 
giallo-rossi della Roma vantano 
ben due composizioni da alta 
classifica a firma di Antonello 
Venditti: la commovente e uffi¬ 
ciale Grazie Roma e la «apocri¬ 
fa», ma altrettanto apprezzata, 
Core de 'sta città. 

Venditti e De André non so¬ 


no le uniche star della hit-para¬ 
de calcistica. La leggenda me¬ 
tropolitana racconta che sia sta¬ 
to Pino Daniele, sotto falso no¬ 
me, a scrivere la partitura del¬ 
l'inno del Napoli. 

Salendo a nord, e ritornando 
in serie A, il Milan ha commi- 
sionato nel 1990 a Tony Renis 
le sorti dei propri destini musi¬ 
cali. 11 brano, intitolato Campio¬ 
ni, non ha riscosso gran succes¬ 
so nonostante le rime baciate 
(«viviamo noi accanto ai nostri 
eroi») e l'enfasi fideistica («Mi¬ 
lan, Milan sempre con te...»). 
Pubblicata dalla Fonit-Cetra è, 
invece. Bella signora che sottoli¬ 
nea le prodezze della Juventus 
a colpi di «magiche ola» e vesti 
bianco-nere. L'inno ha recente¬ 
mente soppiantato un pezzo 
degli anni '70 (che fu anche la 
sigla di una trasmissione di Mi¬ 
ke Bongiorno). Cosi nuovo che 
perfino l'ufficio pubbliche-rela- 
zioni della società non ne cono¬ 
sce l'autore. 

Insomma, l'universo canzo- 
nettistico legato al football no¬ 
strano è tanto variegato quanto 
curioso, sovraffollato da eroi lo¬ 
cali e illuminato da poche vere 
stelle. D'altra parte, per i coristi 
della domenica l'importante è 
partecipare al rito. E agli spalti 
basta poco, anche un semplice 
«Alé oh oh». 11 resto è affidato 
alla voce solista della palla che 
entra in rete. 


ROMA Esperto di calcio e di can¬ 
zoni, Marino Bartoletti è l'uomo 
che meglio di ogni altro è in gra¬ 
do di decifrare l'eterogeneo 
mondo delle sette note applicato 
agli schemi di gioco. Da un mese 
ha concluso, su Radiodue, Vip 
Parade, un programma segui- 
tissimo che ogni domenica tra¬ 
sformava i calciatori in dj sul¬ 
l'onda dei loro brani preferiti. 
Tanto è stato il successo che 
Bartoletti sta scrivendo per la 
Eri un libro che raccoglie le te¬ 
stimonianze «sonore» dei suoi 
ospiti. 

Che ne pensa, come appassionato 
di musica, di questo fiorire di in- 
ni? 

«È un fenomeno senza dubbio 
variopinto, interessante, ma in 
Italia molto recente. Nella proto¬ 
storia venivano composti inni 
spontanei che, visto il successo, 
le società hanno pensato bene di 
utilizzare a scopi promozionali. 
11 tifoso compra qualunque ga¬ 
dget ed è di bocca buona. Così, 
insieme al fiorire di slogan musi¬ 
cati, nascono decine di nuovi au¬ 


tori. E non tutti sono in buonafe¬ 
de». 

Intende dire che si inseriscono 
scientemente nel filone? 

«Certo, il business è gigantesco. 
Se si pensa che solo la Juventus 
vanta 10 milioni di fan, ovvero il 
35% della tifoseria, i conti sono 
presto fatti». 

C'èuninnoche la emoziona? 

«Ho il ricordo vivido del Napoli il 
giorno dello scudetto. In cento- 
mila persone si alzarono in piedi, 
al termine della partita, e canta¬ 
rono 0' surdato ‘nammurato. Fu 
una festa da brividi. Era un co¬ 
ro immenso, gigantesco che al¬ 
l'unisono scandiva "o vita da 
vita mia, 'o core de chistu co- 
re" con le lacrime agli occhi. 
Molto bello anche l'inno di 
Venditti per la Roma e quello 
apocrifo della Lazio». 

A chi farebbe scrivere il nuovo 
canto dellaNazionale? 

«Non ho dubbi, se me lo conce¬ 
dessero lo scriverei io. Altrimen¬ 
ti, a tante svogliate canzoni, pre¬ 
ferisco l'inossidabile Inno di Ma- 
meli». DAN. AM. 


New York 1999, il ritorno di «Blondie» 

Risorge il gruppo di Debbie Harry: e scala subito l'hit parade col nuovo album 


I Blondie sulla 
copertina del 
loro nuovo 
album: «No 
Exit» segna il 
ritorno della 
pop band 
newyorkese a 
diciassette anni 
dal suo 
scioglimento 



ALBA SOLARO 

Dalle nebbie al neon della New 
York anni Settanta riemerge una 
bionda signora, la «Marilyn Mon- 
roe del rock», il prototipo di tutte 
le dive bionde e ambiziose che so¬ 
no poi salite alla ribalta della cul¬ 
tura pop, da Madonna fino a 
Courtney Love. Lei è Blondie, o 
per meglio dire Debbie Harry, a 53 
anni ancora bella e sexy come 
quando cantava al Cbgb, culla 
della scena art-punk, nei suoi ve- 
stitini attillatissimi e zebrati, ado¬ 
rata da Andy Warhol che nei suoi 
diari personali appuntava: «Se do¬ 
vessi farmi una plastica al viso vor¬ 
rei assomigliare a lei». 

Blondie in realtà era il nome di 
mtta la band: Debbie alla voce, 
Chris Stein alla chitarra, Clem 
Burke alla batteria, Jimmy Destri 
alle tastiere (e per i primi anni an¬ 
che Gary Valentine al basso). La 


stessa formazione è ora tornata in¬ 
sieme a diciassette anni di distan¬ 
za dallo scioglimento, dai successi 
(Heart of Glass, Cali Me, Rapture 
ecc.) che avevano regalato loro 
credibilità tanto nelle classifi¬ 
che di vendita quanto nell'un¬ 
derground. «Ci siamo riuniti 
perché volevamo vedere se alla 
nostra età si può ancora avere 
successo», commentava la Har¬ 
ry da Londra nei giorni scorsi, e 


la risposta non si è fatta atten¬ 
dere. Maria, primo singolo trat¬ 
to dal nuovo album No Exit, 
svetta da un paio di giorni al 
primo posto delle classifiche in¬ 
glesi con la sua grazia solare e 
maliziosa. Del resto, i Blondie 
sono tornati insieme «per puro 
divertimento», senza voler di¬ 
mostrare niente a nessuno, con 
una leggerezza e un'esperienza 
che certo non avevano intorno 


al 1975, quando hanno mosso i 
loro primi passi sulla scena ne¬ 
wyorkese allora dominata da 
Lou Reed, Iggy Pop, Patti Smith, 
le New York Dolls. 

Debbie Harry, che in realtà 
era bruna di capelli, piccola e 
con una voce seducente, era 
tutt'altro che una ragazzina. 
Aveva già superato la trentina, e 
aveva alle spalle le più diverse 
esperienze; era stata cantante in 
un pessimo gruppo folk rock, 
aveva fatto l'estetista, la coni¬ 
glietta in un club di Playboy, la 
cameriera al leggendario Max's 
Kansas City. Ossigenarsi i capel¬ 
li era stato il suo modo di ren¬ 
dere omaggio al culto per Mari¬ 
lyn Monroe, ma Debbie era tut¬ 
t'altro che una bionda ingenua 
e vulnerabile. Con i suoi com- 
pletini leopardati anni sessanta 
comprati nei negozietti dell'u¬ 
sato del Lower East Side newyo- 
kese, la voce vellutata, una 


band di musicisti disposti a spe¬ 
rimentare quel che c'era ai con¬ 
fini tra l'aggressività del punk e 
l'immediatezza del pop, arrivare 
al successo fu poco più che un 
gioco. Dopo lo scioglimento 
nelT82, causato da liti e dalla 
malattia di Chris Stein, la Harry 
ha continuato la carriera solista 
con alterne fortune, ha fatto 
molto cinema (Videodrome di 
Cronenberg, Hairspray di John 
Waters ecc.), è venuta anche in 
Italia come cantante ospite dei 
Jazz Passengers. E il jazz è anche 
una delle componenti trasversa¬ 
li del nuovo No Exit, che nelle 
sue quattordici canzoni centri¬ 
fuga il vecchio marchio di fab¬ 
brica dei Blondie con i suoni 
delle ultime generazioni: ballate 
punk e pulsazioni jungle, cita¬ 
zioni classiche e ritmi ska, ed 
un fantastico, graffiante e vam- 
piresco duetto con il rapper 
Coolio. 


DA venerdì a ROMA 
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Castagner «Perugia addio. No, forse» 

n tecnico, dopo aver incontrato i giocatori, rinvia ad oggi la decisione 


PERUGIA «Resto fermo sulle mie 
decisioni, cioè da oggi (ieri n.d.r) 
non sono più l'allenatore del Pe- 
mgia. Ma certe pressioni, specie 
quelle dei miei giocatori, mi han¬ 
no fatto rimettere in discussione 
tutto. Vedremo un po'. Ne ripar¬ 
liamo domani (oggi n.d.r.), pri¬ 
ma dell'allenamento». Così lla- 
rio Castagner ha aperto la confe¬ 
renza stampa, da lui stesso con¬ 
vocata in un albergo cittadino. 11 
tecnico dimissionario del Pem- 
gia si è detto «toccato» dall'in¬ 
contro con i calciatori e con i tifo¬ 
si, e sembra lasciar aperta la porta 
ad un possibile ripensamento. 
«Con Gaucci - ha aggiunto Ca¬ 


stagner - mi sono sentito un paio 
d'ore fa, ma era meglio se non lo 
avessi sentito». È chiaro che fra i 
due personaggi non c'è più fee¬ 
ling, anzi c'è un certo rancore. A 
raffreddare i rapporti le continue 
alzate di testa del presidente do¬ 
po i risultati negativi della squa¬ 
dra, come per esempio, i lunghi 
ritiri settimanali. «Sono contro¬ 
producenti» disse il tecnico alcu¬ 
ni giorni fa. Ma domenica pome¬ 
riggio, nell'intervallo della parti¬ 
ta con la Lazio, Gaucci l'ha fatta 
grossa: con la squadra sotto di 
due gol si è trasformato in allena¬ 
tore e ha deciso e imposto le sosti¬ 
tuzioni di Rapajc e Petrachi con 


Bucchi e Tentoni. Un pesante af¬ 
fronto al tecnico, che non ha af¬ 
fatto digerito il gesto e che ha do¬ 
vuto accettare a malincuore. Un 
affronto che Tha mandato su tut¬ 
te le furie, tanto da non presen¬ 
tarsi a fine a gara per l'abituale 
conferenza stampa. È il primo at¬ 
to dell'addio. La sera, dopo la par¬ 
tita, tornando a Pemgia con la 
squadra, la decisione di rimettere 
il suo mandato. 

Così almeno fino a ieri. Ma og¬ 
gi potrebbe accadere l'impreve¬ 
dibile. Durante la conferenza 
stampa non voleva dare «nume¬ 
ri» sulle possibilità di ritirare le 
sue dimissioni, ma alla fine si è la¬ 


sciato andare: «potete scrivere 
che al 90 per cento non sarò più 
io l'allenatore del Peragia». Il tec¬ 
nico in precedenza aveva sottoli¬ 
neato di essere arrivato all'ap¬ 
puntamento con i giornalisti 
«senza dubbi» sulla decisione 
presa. «Poi - ha spiegato - l'affetto 
dei miei giocatori e dei tifosi mi 
hanno toccato». Castagner non 
ha voluto darsi scadenze tempo¬ 
rali per annunciare la sua volon¬ 
tà definitiva. Ha comunque con¬ 
cordato che l'allenamento di og¬ 
gi pomeriggio sia un appunta¬ 
mento cmciale, lasciando quindi 
capire che la decisione arriverà 
prima di allora. 



ALLENATORI 

Saltate finora sette panchine 
Record assoluto dopo 20 giornate 


Sette panchine «saltate» dopo 
la ventesima giornata del cam¬ 
pionato di serie A. È record as¬ 
solato aqnestopnnto della sta¬ 
gione, da quando il campiona¬ 
to è a 18 squadre. Questi i tecni¬ 
ci cambiati quest'anno: pre¬ 
campionato Del Neri (Empoli), 
entra Sandreani dopo 11/ma 
giornata Simoni (Inter), entra 
Lucescu dopo 13/ma giornata 
Spalletti (Samp), entrano 
Platt-Veneri dopo 19/ma gior¬ 
nata Platt-V eneri (Samp), rien¬ 
tra Spalletti Colomba (Vicen¬ 
za), entra Reja dopo 20/ma 
giornata Cippi (Juventus), en¬ 
tra Ancelotti Castagner (Peru¬ 


gia). Per quanto riguardalaju- 
ventus, il cambio di allenatore 
a campionato in corso rappre¬ 
senta un fatto clamoroso. Non 
accadeva dalla stagione 1969- 
70, quando fu esonerato dopo 
la sesta giornata Luis Carniglia 
(aveva vinto una partita, ne 
aveva pareggiate due e perse 
tre)edalsuopostofu chiamato 
Ercole Rabitti. L'anno succes¬ 
sivo (1970-71) la Juventus fu di 
nuovo costretta a cambiare 
tecnico, ma per un fatto tragi¬ 
co, la morte di Armando Pic¬ 
chi. Al suo posto fu chiamato 
sulla panchina bianconera Ce- 
stmirVycplaek. 



E Ancelotti disse: «Obbedisco» 

Juve in piena bufera, il tecnico anticipa il suo arrivo 


Zeman a termine 
e Roma in vendita 

Sensi lascerebbe per 400 miliardi 


■ Il I I MI I 1 

Venghìno, 

signori 

venghìno.... 

I n campo gli schemi, più o 
meno ossessivi, rotti solo 
dai colpi di indomabili 
fantasisti. Fuori teatro puro 
che usa copioni o canovacci, a 
seconda dei protagonisti. Ve¬ 
ro «coup de théàtre» quello di 
Marcello Lippi che dimentico 
della sua carnascialesca Via¬ 
reggio compie un gesto da 
«tragedia». E poi si passa alla 
pantomima. La Juventus che 
con Umberto Agnelli esprime 
«stupore» e «dispiacere». E 
l'inter che attraverso Massi¬ 
mo Moratti, futuro presidente 
di Lippi, definisce le dimissio¬ 
ni del Paul Newman della 
Versilia «un gesto di grande 
dignità». 

E il signor Moratti di stile se 
ne intende, basti pensare al 
modo con il quale ha «conge¬ 
dato» Gigi Simoni, per evitare 
un possibile imbarazzante 
divorzio, prima delle nozze 
con il signor Lippi. Tragedia, 
commedia e il buon vecchio 
avanspettacolo? Tranquilli, 
a quello ci pensa «Trianon» 
Gaucci che costringe il buon 
Castagner a mettersi nei pan¬ 
ni diMarioMerola. 

Gaucci, domenica nelTin- 
tervallo della partita con la 
Lazio, ha preteso di cambiare 
dueboysdel «Grifone ballet». 
Il coreografo Ilario ha fatto 
passare la nottata e poi ha de¬ 
ciso: «Con questo impresario 
così invadente non si può la¬ 
vorare. Mi dimetto». Ma 
«Trianon» Gaucci gli allena¬ 
tori è abituato a cacciarli: lui 
vuole essere protagonista co¬ 
munque. Ed ecco allora met¬ 
tersi in moto le mozioni degli 
affetti. 

Prima l'incontro dell'alle¬ 
natore dimissionario con i 
giocatori dal cuore dilaniato 
(«Vogliamo bene a tutti e 
due») che implorano il mister 
di restare, poi l'accorata pres¬ 
sione dei tifosi. 

E qualcuno mettendoci un 
po' di terrorismo emotivo dà 
fuoco anche ai teloni che rico¬ 
prono il terreno dello stadio. E 
Castagner? È cos tretto a pren¬ 
dere un po' di tempo, sospen¬ 
de per un attimo le sue dimis¬ 
sioni, ma dà l'impressione di 
aver già fatto le valigie. Vali¬ 
gie che avrebbe voluto fare 
con calma contrattuale Carlo 
Ancelotti e che invece è stato 
costretto a riempire in fretta e 
furia uno zainetto e a rispon¬ 
dere con un «Obbedisco» alla 
chiamata dello stato maggio¬ 
re bianconero. Ma non c'è tea¬ 
tro senza pubblico ed ecco al¬ 
lora i tifosi che dal mormorio 
passano alle sonore bordate: 
a Torino quelli bianconeri 
aspettano al varco Carletto 
Ancelotti, a Roma quelli gial¬ 
lorossi spintonano verso l'u¬ 
scita Zeman. Ma dategli un 
paio di vittorie e torneranno a 
spellarsi le mani: lo spettaco¬ 
locontìnua. 


FRANCESCA STASI 

TORINO Toccherà a Carletto An¬ 
celotti traghettare la Juventus fino 
al termine di questa «gelida» sta¬ 
gione e, possibilmente, conti¬ 
nuarne l'avventura. Toccherà a 
lui, designato da tempo a sostitui¬ 
re Marcello Lippi il prossimo giu¬ 
gno, tentare ora la resurrezione di 
un gruppo ormai assuefatto al suc¬ 
cesso e apparentemente diviso 
nelle motivazioni. Carletto Ance- 
lotti arriva però aTorino passando 
dalla porta di servizio - spinto, 
quasi obbligato - a rispondere al¬ 
l'appello di chi si è trovato nella 
peggiore condizione per tappare 
un buco: le irrevocabili dimissioni 
di Marcello Lippi hanno scatena¬ 
to un precedente importante nel¬ 
la storia della Juventus dove casi 
del genere non avevano mai 
«sporcato» la tradizione. Ieri, in¬ 
torno alle 13, il comitato di ammi¬ 
nistrazione bianconero (Chiusa- 
no, Girando, Bettega e Moggi) si è 
riunito negli uffici di piazza Cri¬ 
mea. Alle 15.30 un succinto co¬ 
municato stampa ringraziava 
Marcello Lippi per quanto ha dato 
e ufficializzava la decisione di 
chiamare anzitempo all'ordine 
quello che i tifosi ancora oggi con¬ 
testano a gran voce: da ex milani¬ 
sta, l'ex allenatore del Parma non è 
gradito al pubblico che nelle ulti¬ 
me ore non ha reagito bene alla 
notizia. Ancelotti è infatti giunto a 
Torino nel tardo pomeriggio in 
gran segreto. Ha cenato con i diri¬ 
genti bianconeri e oggi, dopo la 
presentazione ufficiale (prevista 
per le ore 12 in piazza Crimea) si 
metterà subito al lavoro. Nessuno 
tra i giocatori della Juventus ha vo¬ 
luto esprimere il suo parere, anzi. 
Solo gli avversari del Parma, che 
stracciando la Juventus domenica 
scorsa hanno definitivamente fat¬ 
to traboccare il vaso degli equili¬ 
bri, si son espressi al riguardo. 
«Lippi che dà le dimissioni? Lippi 



■ CLIMA 
GLACIALE 
«Carietto» 
arriva in una 
città che non 
lo ha accettato 
E gli ultra 
si mobilitano 



lascia la Juventus? Sembra impos¬ 
sibile...». Questo il coro degli emi¬ 
liani, anche di coloro che nella Ju¬ 
ventus ambiscono ad arrivare. 

Ed è vero, sì. La Juve e Lippi, Lip¬ 
pi e la Juventus da quattro anni so¬ 
no una cosa unica, inscindibile. 
Tutto il mondo calcistico ha odia¬ 
to e amato questo tandem capace 
di regalare emozione forti nel be¬ 
ne e nel male. Ma dallo scandalo 
doping in poi, passando attraver¬ 


so le questioni arbi¬ 
trali e gli infortuni, 
qualcosa è irrime¬ 
diabilmente muta¬ 
to. Marcello Lippi 
non era più lui, la 
Juventus non era 
più la stessa bella Si¬ 
gnora con cui an¬ 
dare a braccetto 
verso obiettivi lon¬ 
tani. E domenica, 
dopo aver aperto 
gli occhi su una 
realtà dipinta di grigio, sisonodet- 
ti addio. Questa volta per sempre. 
Lippi - chi lo ha conosciuto lo può 
confermare - domenica sera aveva 
la pena nel cuore e i sogni spezzati. 
Partire da falliti non è e non sareb¬ 
be stato un colpo facilmente as¬ 
sorbibile: meglio lasciare che 
qualcun altro provi a lottare come 
ha fatto lui in questi mesi senza ot¬ 
tenere granché. E se è vero che 
l'annunciato addio di fine stagio¬ 


ne (12 dicembre 1998) possa aver 
fatto traballare l'ambiente, i mesi 
a venire saranno diversi: migliori, 
però, questo non si sa. La tensio¬ 
ne, non a caso, è alle stelle. L'avvo¬ 
cato Chiusano, l'unico che si è re¬ 
so disponibile per ulteriori deluci¬ 
dazioni sulla situazione, si è detto 
«terribilmente amareggiato» per 
l'accaduto, aggiungendo che 
«trattenerlo sarebbe stata una 
messinscena assurda». In fondo, il 
posticipo di domenica sera, la 
bmtta figura rimediata dinanzi a 
Diego Armando Maradona e al 
Parma dei conflitti, ha lasciato il 
segno. «Ho visto unajuventus allo 
sbando, mai così brutta», ha spie¬ 
gato il presidente bianconero. 
«Forse si era creata una difficile co¬ 
municazione tra allenatore e spo¬ 
gliatoio. Ancelotti? Ha dimostrato 
una professionalità eccezionale. 
Gli auguro buon lavoro sperando 
che la gente capisca quanto sia im¬ 
portante non contestarlo...». 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Una squadra in picchiata, 
Zeman che a fine stagione andrà 
via, una tifoseria sul piede di guerra 
(oggi, alle 10, adunata oceanica per 
la contestazione, il presidente dei 
club organizzati ha chiesto a Zeman 
di dimettersi), il toto-allenatore che 
impazza (Trapattoni e Ranieri i no¬ 
mi più gettonati), ma la notizia vera 
è un'altra: Franco Sensi, presidente 
dal 9 novembre 1993, ha deciso di 
vendere la Roma. È stufo di spende¬ 
re, spandere e raccogliere sconfitte e 
pernacchie. Sono esasperate soprat¬ 
tutto le figlie, che hanno molta in¬ 
fluenza nella vita dell'ultimo club a 
gestione familiare. Mogli, cognate, 
figlie, mariti, fidanzati: una «beauti¬ 
ful» dè noantri, la Roma. 

Sensi vuole vendere 
e qualcuno sarebbe di¬ 
sposto ad acquistare. 

Non è il solito Benet- 
ton: si tratta di im¬ 
prenditori romani, 
che quando Sensi (alla 
vigilia di Natale) an¬ 
nunciò di essere di¬ 
sposto a mollare, son¬ 
darono il terreno. Toc¬ 
cata e fuga: Sensi valu¬ 
ta la Roma 400 miliar¬ 
di. Il prezzo è fissato 
sulla base di una serie 
di punti-fermi. Nel¬ 
l'ordine: il capitale-giocatori, il cen¬ 
tro tecnico di Trigoria (al quale Sen¬ 
si ha aggiunto solo le ventisei stan¬ 
ze della nuova foresteria, totale 
3000 metri cubi), il bacino-tifosi, i 
480 miliardi promessi da Murdoch 
nel periodo 1999-2005 (ma il decre¬ 
to antitmst potrebbe costringere 
Murdoch a rinunciare ai suoi pro¬ 
getti di «colonizzazione» dell'etere 
italiano e allora addio soldi). Mora¬ 
le: trattativa interrotta. 

Intanto, la Roma colleziona le¬ 
gnate in serie. Un mese e mezzo fa 
galleggiava in zona scudetto, ora è 
settima e ha fatto la felicità di squa¬ 


dre che lottano per non retrocede¬ 
re: battuta Venezia e Salernitana, 
bloccata in casa da Piacenza ed Em¬ 
poli, par condicio impeccabile. In 
trasferta ha racimolato 4 punti, ha 
già perso 6 partite su 20, ha incassa¬ 
to 30 gol (media di 1,5 a partita), ha 
giocatori con l'età che fa male (Al- 
dair e Konsel), ha fallito la campa¬ 
gna-acquisti 1998. Il generale inver¬ 
no sarà fatale per Zeman. A fine sta¬ 
gione andrà via (l'esonero a breve 
scadenza maturerà solo se la squa¬ 
dra perderà con Samp, Fiorentina e 
Milan), altro che contratto da favo¬ 
la e incarico da «magnifico rettore» 
della Roma multipallonara (le suc¬ 
cursali Nizza e Foggia, fresche di ac¬ 
quisto, sono un flop clamoroso). 
Sensi, per sostituirlo, sogna Trapat¬ 
toni e tratta Ranieri. Ma il Trap non 
verrà perché a Firenze sta prenden¬ 
dosi una bella rivincita, 
mentre Ranieri fa parte 
della cosiddetta «scu¬ 
deria» Moggi. A propo¬ 
sito di Lucianone no¬ 
stro: lo scorso dicem¬ 
bre, Sensi gli offrì di 
tornare alla Roma «con 
ampi compiti manage¬ 
riali». Moggi chiese 
l'impossibile. L'ira di 
Sensi per lo smacco ri¬ 
cevuto ha travolto Car¬ 
lo Piazzolla, attuale 
manager-mercato della 
Roma. Sfumato l'acqui¬ 
sto del difensore argentino Placen¬ 
te, il presidente ha strapazzato Piaz¬ 
zolla. La rabbia di Sensi ha rispar¬ 
miato per ora Zeman, ma lo scontro 
è nell'aria. Sospetto l'utilizzo di Fa¬ 
bio Junior a Venezia: potrebbe esse¬ 
re figlio di un ordine di Sensi. Che, 
furibondo, assiste impotente alla 
marcia trionfale della Lazio e si fida 
ciecamente di uno degli ex-dirigen¬ 
ti del gruppo Cragnotti-Cirio: Enri¬ 
co Bendoni. L'ultimo «consiglio»: 
l'inserimento della pubblicità vir¬ 
tuale nella gare tv della Roma, stra¬ 
da praticata da tempo dalla Lazio. 
Una vera «beautiful dè noantri». 



Il giorno quasi «normale» di Marcello 

Il ritorno nella sua Viareggio: «Ma adesso non parlo più» 


IL RADUNO DELLA NAZIONALE 

Zoff; «Se Uppi se n'è andato 
alla base c'erano altri problemi» 


DALL’INVIATO 


VIAREGGIO L'atmosfera è da ri¬ 
cerca dell'arca perduta, ma Via¬ 
reggio non è il Medio-Oriente e 
Marcello Lippi ha un'aria molto 
normale in questo primo lunedì 
da illustre dimissionario, primo 
allenatore dell'era moderna ad 
abbandonare mamma Juventus. 
Il tam tam della fantasia lo dava 
disperso per monti (Sestriere) e 
città (Torino), invece Lippi è tor¬ 
nato a casa e ha trascorso un lu¬ 
nedì apparentemente normale: 
il solito pellegrinaggio per amici 
e botteghe, il solito sguardo al 
mare, nessuna voglia di nascon¬ 
dersi. Neppure la voglia (prevedi¬ 
bile) di togliersi qualche sassoli¬ 
no dopo le dimissioni e la fuga di 
domenica sera: «Nulla da dire, ri¬ 
parlerò fra un mese, forse due, 
chiederò alla Juventus di orga¬ 
nizzare una conferenza-stam- 


■ IL MISTER 
IRONIZZA 
«Basta, con voi 
giornalisti 
Vi consiglio 
di andare 


pa». S'irrigidi¬ 
sce solo quan¬ 
do gli viene 
chiesto se il 
suo rifiuto è ir¬ 
revocabile: 
«Non sono ti¬ 
po da riman¬ 
giarmi la paro¬ 
la». 


a mangiare 
del buon pesce» 


Via Elpidio 
Jenco, la pine¬ 
ta di Levante a 
duecento me¬ 
tri, la ferrovia Viareggio-Pisa-Li- 
vorno a portata d'orecchio. Una 
villetta ben ristmtturata, quella 
di Lippi-Newman, ma niente di 
hollywoodiano. Finestre chiuse, 
la moglie in casa, Lippi in giro. E i 
vicini che sbirciano con discre¬ 
zione il via vai di volti nuovi e di 
telecamere, e la gente che è tutta 
dalla parte del concittadino più 
illustre, e le chiacchiere nei bar, e 
il vociare lungo il viale del porto. 


con un bel sole che illumina, ma 
non scalda. Dov'è Lippi? Al bar 
«Galliano». No, dal suo amico 
che ha un negozio di cravatte. 
Dov'èMarcello? Eccolo. 

L'Alfa 66, ultima generazione, 
color «canna di fucile», appare in 
via Jenco alle 12.50. Lippi vede 
una telecamera e fa il gesto di 
oscurarla. Scende. Giubbotto di 
pelle nera, jeans elegante, scarpe 
scamosciate, viso abbronzato, 
aria da gran fico, da uomo di cin- 
quant'anni che fa ancora girare 
la testa alla donne. «Non parlo, 
ma vi consiglio un buon risto¬ 
rante per mangiare il pesce. An¬ 
date al "Porto". Ripeto, non par¬ 
lo». Consiglio accettato, tutti al 
«Porto», dove il suo amico-risto¬ 
ratore, Roberto, tifoso del Milan, 
fa da moderatore ad un dibattito 
sulle dimissioni di Lippi. «Giu¬ 
sto, sbagliato, corretto, coraggio¬ 
so». Gente che chiede «e ora che 
cosa accadrà allajuve», gente che 


sussurra «bel gesto quello di Mar¬ 
cello, ma può permetterselo, è 
ricco, sta per acquistare il vecchio 
caffè-liberty Margherita in socie¬ 
tà con Tex-vicesindaco», gente 
che non commenta, ma fa strane 
smorfie. Gente, molta gente in 
questa Viareggio in delirio carne¬ 
valesco, con il torneo giovanile 
allo stadio dei Pini e le truppe di 
osservatori, e gli allenatori disoc¬ 
cupati, e gli allenatori dimentica¬ 
ti. C'è anche Narciso Pezzotti, 
braccio destro di Lippi. Lajuve ha 
arruolato Ancelotti, maini, oggi, 
si presenterà agli allenamenti: Io 
e il preparatore dei portieri Bor- 
don saremo al nostro posto. La 
Juve non ci ha comunicato nul¬ 
la». C'è del comico, in questa sto¬ 
ria. E c'è del malinconico nello 
Juventus club di Viareggio, presi¬ 
dente onorario Lippi. Pomerig¬ 
gio presto, tutto chiuso, tutto si¬ 
lenzioso. Mala vita continua. 

S.B. 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE La Nazionale verso l'a¬ 
michevole con la Norvegia? No, 
molto meglio parlare delle di¬ 
missioni di Lippi (e di quelle di 
Castagner), dell'infortunio a Ba- 
tistuta e delle bizze di Edmundo, 
della crisi della Roma e delle pan¬ 
chine che continuano a saltare. 
Questi gli argomenti nella confe¬ 
renza stampa di Dino Zoff nel 
primo giorno di raduno a Cover- 
ciano. Via con Lippi: «Non sono 
in diritto di fare analisi, sono un 
osservatore esterno. Dopo 4-5 
anni di cose straordinarie lajuve 
ha avuto qualche problema ac¬ 
centuati dagli infortuni a Del Pie¬ 
ro e Inzaghi». Non si stupisce più 
di tanto Zoff sul fatto che sia An¬ 
celotti il successore di Lippi: «Se 
Ancelotti era l'allenatore desi¬ 
gnato per il futuro, ma c'era la ne¬ 
cessità di una sua presenza cin¬ 


que mesi prima, mi sembra natu¬ 
rale che lo faccia». Sui rapporti 
Lippi-Juve Zoff pensa che ci sia¬ 
no stati problemi più profondi: 
«Sono rimasto sorpreso sia delle 
dimissioni che del loro accogli¬ 
mento. All'inizio credevo che 
fosse stata una reazione a una 
prestazione andata male. Evi¬ 
dentemente c'era qualche pro¬ 
blema in più, ma non so cosa di¬ 
re. Ne sapete certamente più voi. 
I giocatori bianconeri non erano 
scossi, solo un po' abbattuti». Gli 
chiedono: Juve e Inter potrebbe¬ 
ro vincere la Champions League 
con due allenatori cambiati in 
corsa. «A volte questi ribaltoni 
hanno effetto altre volte no. A 
noi alla Lazio andò bene». E a 
proposito di Lazio per Zoff ibian- 
cocelesti hanno «grandi poten¬ 
zialità». Che tradotto potrebbe 
voler dire: con la Fiorentina sen¬ 
za Batistuta la squadra di Eri- 
ksson è favorita per lo scudetto. 
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Ipse Dixit 

a 

Al cinema 
preferisco la tv 
È più vicina alla toilette 

Anonimo 


Documentario, ovvero: il paradiso in tv 


S arà vero, come ho letto da qualche 
parte, che ultimamente non c'è 
ombra di produttore (servizio pub¬ 
blico Rai, in testa) disposto a sganciare 
mezza lira a chi si presenta con l'idea 
di un bel documentario? 

Speriamo di avere capito male, per¬ 
ché altrimenti dovremmo temere il 
peggio. Insomma, sarà pure un fatto 
privato, però nel mondo c'è perfino 
qualcuno che impazzisce proprio per i 
documentari. Io, per esempio, sono fra 
questi, e non vorrei affatto vergognar¬ 
mene. Quindi, già che ci sono, innalzo 
gli striscioni della denuncia preventiva 
in nome di un'intera comunità di ap¬ 
passionati. 

Ai documentari, per intenderci, 
sempre personalmente riconosco un 
valore testimoniale superiore ai film e 
all'intera fiction. Già, un valore tra¬ 
scendentale. Ora l'ho detto! 


Per queste ragioni, lontano da 
ogni pudore, quando ne ho il 
tempo, mi associo al popolo no¬ 
made del video, che, spesso e vo¬ 
lentieri, si avventura lungo i tra¬ 
ballanti canali privati, dove, an¬ 
cora adesso, nelle fasce orarie più 
improbabili, è possibile soddisfa¬ 
re il proprio desiderio di sequen¬ 
ze sfocate che mostrano la realtà 
così com'era, così com'è. Ho 
esemplificato molto, ma spero, 
d'essere stato ugualmente chiaro 
sulla sostanza linguistica dei do¬ 
cumentari, sulla loro capacità di 
restituirci il germe, anzi, il capo- 
danno delle cose: passato e pre¬ 
sente, e poi viali, stagioni, bom¬ 
be, cappelli, frane, domeniche: i 
secoli in cammino, lo struscio 
della storia. 

Come un bene perduto, di 


conseguenza, rimpiango «L'Italia 
vista dal cielo». Ricordate? Era 
proprio un documentario pro¬ 
dotto da una società petrolifera, 
il paesaggio a volo d'elicottero, la 
voce di Gazzolo, i testi ora di Pio- 
vene, ora di Sciascia. Ma ne ram¬ 
mento altrettanto bene uno sul- 
l'Islanda. Sì, proprio l'Islanda. 
Che vuoi che ci freghi dell'Islan- 
da?, mi dice adesso una voce di 
dentro tentando di trovare una 
ragione plausibile al rifiuto 
odierno dei produttori. E invece 
no, anche quello dedicato all'I- 
slanda era giusto che fosse girato. 
Di quel documentario, commen¬ 
tato da Giorgio Manganelli, mi 
riappare alla memoria sempre 
una frase, quanto basta per avere 
avuto la sensazione d'essere stato 
anch'io laggiù: «Orecchini, ven¬ 


to...». Esattamente così, l'Islanda 
vista da Manganelli. 

Ho citato fin qui soltanto dei 
documentari d'autore, ma, sia 
chiaro, l'ho fatto soltanto per ra¬ 
gioni esplicative. Nel cuore, ne 
custodisco anche di anonimi, 
non per questo meno belli, me¬ 
no capaci di suggerirmi un'emo¬ 
zione, un viso, una guerra, un al¬ 
bero prima che fosse abbattuto. 
Dirò di più: i documentari anoni¬ 
mi sono proprio quelli che più 
d'ogni altra cosa, quando li bec¬ 
chi durante lo zapping, ti danno 
la sensazione d'avere raggiunto il 
paradiso televisivo, un luogo do¬ 
ve si mostra la certezza della veri¬ 
tà, dove un uomo è un uomo, e 
le città, anche sotto le bombe, 
non fanno paura. Ti fanno addi¬ 
rittura dono di una coscienza in- 


FULVIO ABBATE 

tatta, i documentari per quanto 
anonimi. E non smetteresti più 
di guardarli, felice d'esserti salva¬ 
to dalle bugie e dall'irrealtà che 
nel frattempo galoppano in tutti 
gli altri canali. Ipotesi finale: può 
anche darsi che nel tempo, l'ani¬ 
ma e le forme del documentario 
abbiano trovato un altro domi¬ 
nio per continuare a esistere, a 
esprimere la propria necessità, 
penso al caso felice de «I ragazzi 
del '99» di Enrico Deaglio, è pos¬ 
sibile, è più che possibile, tutta¬ 
via mi piacerebbe che ancora per 
molti anni i bambini abbiano la 
possibilità di imbattersi in qual¬ 
cosa che per altri è stato «Il lago 
dei castori». E che Joris Ivens 
possa continuare a riposare in 
gloria nel cimitero parigino di 
Mon tparnasse. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


CARLO BRAMBILLA 


GUAI GIUDIZIARI PER L'ATTRICE 


LA FOTONOTIZIA 


CON UNA GRU MOBILE 


Maxitruffa delle case 
Condannata la Milo 

■ Salvatrice Greco, in arte Sandra Milo, èstata condan¬ 
nata dal pretoredi Roma, dott.ssaCallari, ad un anno 
ed un mese di reclusione per l'accusa di concorso in 
truffaefalsoin scrittura privata. La Milo, imputata con 
altre 6 persone, tra cui anche il suo compagno, Ciuse- 
pe Lo Presti, ha chiesto ed ottenuto, di ricorrere al 
«patteggiamento» della pena, ridotta così di un terzo. 
La vicenda riguarda una maxi truffaai dannidi ignare 
persone che volevano vendere le loro abitazioniattra¬ 
verso unasocietàdi cui la Miloera amministratore uni¬ 
co. Per l'accusa, con «artifizi e raggiri», gli imputati 
truffarono i clienti, procurandosi un ingiusto profitto. 


CAOS STRADALE SENZA PRECEDENTI 


Neve e gelo in Olanda 
975 chilometri di code 

■ Unacombinazionedineveegelo ha provocato un 
caos senza precedentisullestraded'Olandadove ieri 
sisonoformatecodeche hanno raggiuntai 975 chilo¬ 
metri in totale e si sono verificati più di 90 incidenti con 
numerosiferiti ma nessun morto. La polizia stradale ha 
censito 60 intasamenti di enormi dimensioni. Il più 
grave, confilediautochehannoraggiuntoi70chilo- 
metri, lungo rautostradaA2checollegaAmsterdame 
Maastricht. Verso mezzogiorno il totale delle code era 
sceso a «soli» 500 chilometri. Pesanti ritardi hanno su- 
bitoancheitreniemoltivolineH'aerportointernazio- 
nalediSchipol. Un Boeing 747cargodeirisraelianaEI 
Al durante l'atterraggio è uscito di pista e si èfermato 
su un prato. Illeso l'equipaggio. 



Comindano le feste per i primi 40 anni di Barbie 


NEW YORK Gala promozionale a New York, per dare il via ai feste^amenti per i primi 40 an' 
ni di Barbie. «Barbie fa sognare le bambine» e per il suo compleanno, ha detto fili Barad, la 
presidente della Mattel, sono nate le «Ambasciatrici di sogni», testimonial del successo delle 
doune: da Ruth Haudier, «mamma» di Barbie (uella foto), a Muriel Siebert, prima donna fra i 


direttori della Borsa di Wall Street. Il 9 mano, compleanno della bambola, fra le iniziative per 
«dare la possibilità alle bambine di crescere forti, intelligenti e ardite» Siebert ne accoglierà a 
Wall Street un gruppo «per uua colazioue d’affari» orgauizzata con l’ente Giris Ine. In Italia fra 
le testimonial. Maria Grazia Cucinotta, Franca Sozzani, Antonella Clerici e Ivana Spagna. 


Non trova parcheggio 
e piazza l'auto sul tetto 

■ stanco perl'inutile ricercadi un garage vicinoacasa, 
un commerciante di Vittoria (Ragusa) ha risolto il pro¬ 
blema del parcheggiocon una gru mobile: hasolieva- 
to l'automobile, un'Alfa Romeo «3 3», e l'ha posata 
sullaterrazza di un proprio deposito, nel rione Fanello, 
proprio davanti al commissariato del paese. Così agli 
agenti di polizia che gli hanno chiesto spiegazioni, il 
commerciante ha replicato che, non avendo trovato 
una rimessa dove custodirla, quello era l'unico modo 
per non lasciare l'automobile in strada e perevitare 
quindi che potesse essere rubata. La polizia ha trovato 
le spiegazioni plausibili ed ha chiuso il caso. 


DIRETTIVA DEL MINISTRO 


Via libera nei musei 
ai bebé in carrozzina 

■ Largoa carrozzinee passeggini nei musei. L'accesso 
piùfacile nelle gallerie d'arte peri genitori con bambi¬ 
ni ancora non in grado di camminare, è stato disposto 
dal ministro peri Beni e leattività culturali, Giovanna 
Melandri, con una direttiva indirizzata all'Ufficio cen¬ 
trale peri Beniculturali. Il ministro ha invitato ad assu- 
mere le misure necessarie perconsentire «l'ingresso di 
carrozzinee passeggini in musei, monumenti, luoghi 
storici e archeologici». «Spesso, anche in luoghi che 
non hanno particolari esigenze di sicurezza -hacom- 
mentatoil ministro-è invalso l'usodi non consentire 
l'ingresso a passeggini e carrozzine, mettendo in diffi¬ 
coltà chisi reca a visitare un monumento con un bam¬ 
bino piccolo». 


DOTTORESSA NEI GUAI 


A WENGEN 


A MONTEROTONDO 


CENTRO ANTIDROGA 


ROULETTE RUSSA? 


NEL PORTICCIOLO DI LOANO 


Incinta non segue 
il ferito: denunciata 


Valanga piomba 
su un bar 
Morti i due gestori 


Assassinato 
il titolare 
di una sala giochi 


Già senza soldi 
la clinica 
di Eric Clapton 


Revolver in bocca 
e parte il colpo 
Morto un giovane 


Incendiato e affondato 
lo yacht di Ligresti 


■lAvevavisitatosommariamenteilferitomasierarifiu- 
tatadiserguirtasull'ambulanza,dicendodinonpoter- 
lofareperchéeraincinta. Perquesta ragione, unadot- 
toressa, L. R. A., dellaguardia medica della Groce rossa 
di Gattorna, di Ghiavari, èstata denunciata dai carabi¬ 
nieri di Gicagna peromissionedisoccorso. Il medico 
erastatochiamatoil19gennaiodeirannoscorso per 
un incidente stradale in cui era rimastoferitoun uomo 
di 66 anni. Secondo i carabinieri la dottoressa avrebbe 
visitato ilferitoin maniera rapidae insufficiente. 


■ IgestoridiunIocalediWengen, 
località sciistica svizzera, sono 
morti sepolti da una valanga che 
ha travolto il loro bar. La massa 
nevosa si è staccata ieri notte ed è 
piombata sul caffè Oberland ge- 
stitodadueconiugidiSZeSBan- 
ni. I primi soccorritori hannotro- 
vato i corpi dei due gestori del bar 
sottounmetrodineve. 


■I lltitolarediunasalagiochidi 
Monterotondo Scalo, Glaudio 
Zara, di 39 anni, è stato ucciso a 
coltellate lungogli argini delTe- 
vere a Monterotondo. Il cadavere 
diZaraèstatotrovatoall'interno 
di unfurgone Fiat Fiorino bianco. 
Da un primoesamedel corpo so¬ 
no stati riscontrati tre tagli alla ca¬ 
rotide. 


Grande chitarrista ma inesperto 
amministratore, Eric Glapton sta 
facendo i conti con le difficoltà 
economiche cuistaandandoin- 
contro la sua clinica perdisintossi- 
cazionedaalcoledroga.llGros- 
sroad centre di Antigua, 36 posti 
letto, inaugurato in ottobre èco- 
stato a Glapton ben 6,5 milioni di 
dollari (oltre9 miliardidi lire). 


Un gioco (forse la roulette russa) 
finitotragicamentesembraesse- 
reall'originedellamortedi Ma- 
nolo Giccarelli, un elettricista ven¬ 
tiquattrenne di Gingoli (Macera¬ 
ta). Appoggiata alla bocca la can¬ 
na di un revolveratamburoSW 
347 di un amico, il giovane èstato 
raggiunto da un colpo partito ac¬ 
cidentalmente. 


■ Un incendio ha distrutto l'altra notte nel porticciolo di 
Loano(Savona) loyachtdel costruttore Salvatore Li¬ 
gresti, «Pellicano», cheèpoi affondato insiemead al¬ 
tre tre imbarcazioni. Un marinaio che dormiva a bor¬ 
do di una delle barche andate a fondo si è salvato con 
l'aiutodidueaddettiallasicurezzadelporto.Lefiam- 
mesonodivampateintornoalle4,percauseancora 
sconosciute, a bordo dell'imbarcazionedi Ligresti, 
unoyachtdel valoredi diversi miliardi, ormeggiatoad 
uno dei pontili del porto. 


SEGUE DALLA PRIMA 


NELLA 

BABELE 

Bertinotti che rovescia il governo Prodi, 
danno talvolta a questa parola (che per 
noi significa giustizia sociale, egua¬ 
glianza, libertà, tolleranza) un significa¬ 
to, davvero, sinistro. La crisi politica e 
morale del Psl e 11 lento declino orga¬ 
nizzativo della tradizione del Pei aveva¬ 
no fatto il resto. 

Tuttavia in questi anni Novanta la si¬ 
nistra politica e sindacale, partendo dal¬ 
la fondazione del Pds, ha avuto il gran¬ 
de e incancellabile merito di avviare, al¬ 
leandosi con i Ciampi, con i Dini, poi 
con i Prodi, salvezza e risanamento del 
paese che ora, grazie a quest'opera, ha 
di fronte a sé un'opportunità storica di 
modernizzazione, di sviluppo e di lavo¬ 
ro, di coesione sociale. 

La forza di questa politica è stata ed è 
nel rifiuto di ogni logica settaria e di au¬ 
tosufficienza e nella comprensione che 
il centrosinistra è in tutta Europa la mo¬ 
derna forma della tenuta democratica e 
della coesione delle società, spaventate 
dai radicalismi ultraliberisti e talvolta 
sprofondate in nuove forme di egoismo 
sociale e di xenofobia. Da questa idea - 
un vero e proprio progetto di società - è 


nato L'Ulivo: e il «di più» dell'Ulivo sta¬ 
va e sta proprio nella convinzione che 
non basta una tradizionale alleanza po¬ 
litica per realizzare un programma di 
così lungo respiro, ma occorre una coe¬ 
sione ben più forte. 

È la realtà, quindi, ad aver imposto 
un'accentuazione del carattere riforma¬ 
tore, innovatore, sociale, di sinistra del¬ 
l'azione di governo. Con Prodi vedo 
una differenza su questo punto di anali¬ 
si: il suo governo è stato rovesciato da 
un colpo di mano di Bertinotti, che ha 
preso corpo dopo che da mesi si era 
aperto il problema di una accentuazio¬ 
ne del profilo innovatore (la cosiddetta 
fase 2) dell'azione di governo incentra¬ 
to sulle politiche del lavoro. Non c'è 
stato certo rifiuto da parte nostra di 
conferire all'Ulivo la sovranità necessa¬ 
ria, furono anzi i Ds a chiedere e a vole¬ 
re la costituzione del coordinamento 
dell'Ulivo, fu Veltroni a parlare di una 
grande sinistra in un grande Ulivo, fu¬ 
rono alcuni di noi, ancora nell'estate 
scorsa, a Ipotizzare dei veri e propri Sta¬ 
ti generali dell'Ulivo. 

11 governo D'Alema, in continuità 
con quello Prodi, come l'ex presidente 
del Consiglio riconosce, ha aperto col 
Patto sociale siglato prima di Natale e 
come si comincia a riconoscere e a ri¬ 
scontrare in queste settimane in molte 
aree del Mezzogiorno, la seconda fase. 


Essa suscita resistenze e ostilità con¬ 
servatrici in tutti quei settori del potere 
in ogni campo che oggi non a caso au¬ 
spicano un ridimensionamento della si¬ 
nistra e che pensano a una funzione 
tutt’al più subalterna e temporanea del¬ 
la sinistra italiana. Ma si tratta di un 
processo irreversibile, quello dell'assun¬ 
zione di una nostra diretta responsabili¬ 
tà, perché è la sfida dell'euro che impo¬ 
ne questo grande cambiamento al siste- 
ma-Italla. Ecco le ragioni per cui ci sem¬ 
brava naturale auspicare la «seconda 
gamba dell’Ulivo» affermazione di Pro¬ 
di nelle settimane passate, e una con¬ 
vergenza politica e elettorale fra tutte le 
componenti moderate, e comunque 
quelle che non fanno riferimento alla 
sinistra. Il Partito di Prodi - «partitone» 
per Cacciari, «Forza Italia di sinistra» 
per Rutelli, partito democratico per lo 
stesso Prodi - si configura come un sog¬ 
getto privo di un'identità ancora defini¬ 
ta. Non possiamo che auspicare che 
l'acquisisca presto, soprattutto quando 
si legge delle polemiche di Cacciari con¬ 
tro le primarie, e quindi contro la pro¬ 
posta di Prodi e la proposta nostra; o si 
legge della singolare affermazione per 
cui il voto oscurantista della Camera 
dei deputati sulla fecondazione assistita 
sarebbe da imputare a un'assenza del¬ 
l'Ulivo (non era più semplice, caro Ro¬ 
mano, difendere il compromesso dav¬ 


vero «ulivlsta» definito dalla Bolognesi 
in Commissione?). 

Con l'avvertenza che se la politica 
italiana (non sappiamo per quanto an¬ 
cora gli elettori) regge la rissosità e la 
strumentalità e indifferente ai contenu¬ 
ti, sarebbe consigliabile di non «sfotte¬ 
re» le istituzioni e la politica europea, 
come se fosse indifferente aderire al 
Ppe, dentro cui c'è Forza Italia, ai libe- 
raldemocratici europei, o piuttosto al 
Pse, casa comune della sinistra socialde¬ 
mocratica e riformista. 

Sono proprio, quindi, la prosecuzione 
della fase 2, l'impegno nella integrazio¬ 
ne europea, e le contraddizioni sociale e 
ambientali di un mondo che ha terribil¬ 
mente bisogno di regole, a ridare oggi 
senso alla parola «sinistra». Interrompe¬ 
re la stabilità politica, dare un colpo alla 
sinistra, significherebbe riportare indie¬ 
tro l'intero paese, e far arretrare il cam¬ 
biamento. Perciò vogliamo le primarie, 
anche sul premier e sui candidati al Par¬ 
lamento prima delle prossime elezioni 
politiche. Per andare avanti insieme. E 
perciò diciamo che la competizione, co¬ 
me ha sostenuto Veltroni, è con la de¬ 
stra. Allargare il centrosinistra conqui¬ 
stando i voti degli astenuti o del centro- 
destra è giusto, ma non è giusto aprire 
un conflitto interno al centrosinistra 
che allontanerebbe altri cittadini dalla 
politica attiva. E perciò abbiamo detto 


ieri sera che saremo in questa campa¬ 
gna elettorale In tutte le città d'Italia 
col pullman della sinistra per l'Ulivo 
per tenere in vita un'idea comune. 

Ma questa sinistra, per parlare al cuo¬ 
re dell'Italia deve davvero essere com¬ 
petitiva sul terreno dell'innovazione 
politica, nel dare al cittadini strumenti 
per associarsi, per contare, per confron¬ 
tarsi e se necessario scontrarsi su idee, 
grandi opzioni, su valori. Sì al referen¬ 
dum, doppio turno di collegio, federali¬ 
smo sono per noi modi per dire che in 
Italia i partiti sono davvero troppi, de¬ 
boli, molli, scarsamente radicati, eletto¬ 
ralistici. Ne bastano pochi, robusti, ra¬ 
dicati nel territorio, europei. 

Questa è la sfida a noi stessi che Wal¬ 
ter Veltroni ha rilanciato domenica nel¬ 
l'intervista a l'Unità. Una sinistra più 
forte idealmente, che costruisce la sua 
agenda non solo sul calendario elettora¬ 
le ma sul grandi problemi del mondo e 
sul piccoli problemi di chi lavora e di 
chi non ha lavoro. È un po', la nostra, 
una sfida per la nostra innovazione, che 
non dobbiamo avere timore di condur¬ 
re con convinzione partendo dal cam¬ 
mino già compiuto e consapevoli che 
per rinnovare ora la società italiana 
dobbiamo anche dimostrare di saper 
rinnovare molto noi stessi. 

PIETRO POLENA 


CRESCITA, 

SPINA D'EUROPA 

Queste non sono buone notizie per nes¬ 
suno. Il problema non è tanto quello di 
cercare di identificare il primo della 
classe nella disciplina - e l'Italia non è 
certo l'ultima - ma comprendere che se 
i paesi principali non riprendono a cre¬ 
scere l'intera Europa ne soffrirà. Poco ci 
consola 11 fatto che 1 paesi più piccoli, 
escluso 11 Belgio, sono in condizioni mi¬ 
gliori. 

Questo ci riporta alla definizione del 
policy mix dell'area dell'euro. È difficile 
Immaginare, allo stato attuale, una in¬ 
tonazione più espansiva della politica 
fiscale. A rigore sono proprio i due paesi 
maggiori, Francia e Germania, che, 
avendo un peso di debito pubblico con¬ 
tenuto entro i limiti del Patto di Stabili¬ 
tà e minori problemi di reputazione da 
difendere, potrebbero seguire una linea 
più espansiva senza incrinare la credibi¬ 
lità della disciplina fiscale in Europa. 
Un impegno coordinato dei due paesi 
in questo senso aprirebbe, successiva¬ 
mente, altri spazi di manovra per l'inte¬ 
ra area. 

In assenza di ciò resta la politica mo¬ 
netaria. Duisemberg ha di nuovo esclu¬ 


so ulteriori tagli del tasso di interesse 
nel prossimo futuro. Questo non deve 
necessariamente essere considerato un 
segnale restrittivo. Il grado di restrizio¬ 
ne della politica monetaria si valuta te¬ 
nendo conto sla del tasso di interesse 
reale che del tasso di cambio reale. 
L'andamento del primo sembra stabil¬ 
mente ancorato a un valore costante 
(come accadeva quando la Bundesbank 
dettava la politica monetaria in Europa) 
mentre il secondo riflette - in situazione 
di inflazione inesistente l'andamento 
del cambio euro/dollaro e indica nelle 
ultime settimane, un relativo allenta¬ 
mento. Non è escluso che, a breve ter¬ 
mine, è da questo Iato che la Bce cerchi, 
per quanto le è possibile, di offrire un 
po' di respiro alle economie di Eurolan- 
dia. 

Questo potrebbe, comunque, non ba¬ 
stare se si riflette sul fatto che - visto 
l'andamento non sfavorevole dei con¬ 
sumi delle famiglie - una ripresa duratu¬ 
ra in Europa richiede essenzialmente 
una accelerazione degli investimenti. 
Ma questi, come la storia passata con¬ 
ferma, sono poco sensibili all'andamen¬ 
to delle esportazioni dirette al di fuori 
dell'area europea, cioè la componente 
della domanda aggregata che 11 relativo 
deprezzamento dell'euro dovrebbe sti¬ 
molare. 

PIER CARLO PADOAN 
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MERCATI E EINANZA 


Borsa, vanno giù Telecom e Olivetti 


Poste, da luglio sospesi i pagamenti con Bancomat 

Sindacati milanesi: «Azienda prima per inquinamento» 


FRANCO BRIZZO 

S torno per Piazza Affari che vive la 
sua quinta seduta consecutiva in ros¬ 
so, pronta a seguire Wall Street, am¬ 
pliando la portata del ribasso rispetto agli 
altri mercati europei: l'indiceMibtelperde 
quota 23000 e chiude a 22994 (-1,76%). 
Scambi per 1899,6 milioni di euro (3872 
miliardi di lire). Fib marzo scambiato in 
netto calo, con una forbice di più di 800 
punti. Realizzi sui titoli che avevano fatto 
più strada in precedenza, dopo qualche 
seduta incerta: perdono punti le banche, 
gli elettrici, le comunicazioni, i finanzia¬ 
ri, gli assicurativi. In controtendenza al¬ 
cuni industriali, con in testa le Eni, nono¬ 
stante la smentita sull'offerta Enterprise, 
leFiat, eParmalat. 

«Troppa carne al fuoco - commenta un 


operatore - e anche i fondi preferiscono 
monetizzare». In testa ai ribassi i titoli 
elettrici, protagonisti di recentissimi bal¬ 
zi: Edison perdono il 7,07% e non da me¬ 
no sono leAem. Ma le banche non sono da 
meno, fatta eccezione per Comit e Banca 
Roma, che chiudono in leggero passivo: 
l'attesa continua e penalizza di più Me¬ 
diobanca (-2,34%). Anche gli assicurati¬ 
vi lasciano sul terreno parecchi punti, dal¬ 
le Alleanza (-4,26%) alle Ras (-2,46%), 
resistenti Generali dopo i dati prelimina¬ 
ri. Le Eni chiudono a +2,57%, Fiat a 
+0,04% dopo un buon recupero finale, 
Parmalat fanno +1,26%, in attesa di 
nuove mosse. Realizzi consistenti su Tele¬ 
com, per 600 miliardi di scambi (- 
4,43%). Olivettiincalodel3,51 %. 


MILANO Ritardi cronici neH'ammoderna- 
mento delle strutture uguale pessima qualità 
del servizio. La colpa? La politica dei tagli (al 
personale) e degli scarsi investimenti «scelta» 
dal management delle Poste. A sostenerlo so¬ 
no i lavoratori di Milano e provincia che, orga¬ 
nizzati dai sindacati confederali di categoria, 
ieri hanno presidiato per due ore la direzione 
dell'ente in piazza Cordusio, spiegando ai pas¬ 
santi le ragioni dello «scadente servizio "forni¬ 
to” ai cittadini lombardi» dai duemila uffici e 
piùdi27miladipendenti.Si deve, scrivono i tre 
sindacati in un volantino unitario, alla «ridu¬ 
zione del personale (e relativi effetti negativi 
sulla qualità del servizio), mancato rispetto de¬ 
gli accordi (nuovo sistema premiarne), nessun 
investimento per strutture e mezzi di lavoro, 
repressione e licenziamenti per chi dissente e 


lotta». Accuse pesanti che si aggiungono a un 
altro tema di battaglia a livello nazionale che le 
maestranze pongono sotto il titolo: «Poste ita¬ 
liane : ultime nella qualità del servizio, prime in 
inquinamento». Innanzitutto, spiega Giorgio 
Ortolani responsabile ambiente e sicurezza 
dello Slc-Cgil, in netto contrasto con le diretti¬ 
ve europee il vertice dell'ente ha deciso «una 
drastica riduzione del trasporto su rotaia a fa¬ 
vore di quello su gomma» a partire dall'l feb¬ 
braio scorso. Una scelta, sostiene lo Sic, «miope 
e contraria all'interesse pubblico». Ma «il per¬ 
vicace impegno» dei dirigenti delle Poste ad as¬ 
sicurare agli italiani «non un migliore servizio, 
ma una peggiore qualità dell'aria», secondo 
Ortolani è testimoniato da una serie di viola¬ 
zioni anche delle leggi italiane: la 10/91 sul ri¬ 
sparmio energetico e l'uso razionale dell'ener¬ 


gia che impone tra l'altro la nomina di «energy 
manager» e interventi mirati; il decreto 
27/3/98 sulla mobilità sostenibile nelle aree ur¬ 
bane che obbliga gli enti pubblici a nominare i 
«mobility manager» aziendali e a rinnovare 
gradualmente le flotte aziendali con mezzi 
elettrici o a basso inquinamento. A questo pro¬ 
posito, ricorda Ortolani, non solo «non si è vi¬ 
sto nessun addetto alla mobilità, ma «si è toc¬ 
cato l'assurdo» con il bando di gara (Gazzetta 
Ufficiale del 14/1/99) per il «noleggio senza 
conducente» di 38mila mezzi, di cui 27mila ci¬ 
clomotori e moto, senza il minimo accenno al¬ 
le caratteristiche di basse emissioni. E ciò «no¬ 
nostante alcune regioni, come Lombardia, 
Marche e Friuli, abbiano apposite leggi che ero¬ 
gano contributi per l'acquisto di mezzi elettrici 
fino al 40% della spesa». R.D. 



Internet, presto accesso dai cellulari 

Accordi tra Cisco System e Motorola, British Telecom e Miaosoft 


Quote latte: indice 
puntato suirAima 



ROMA Cisco System, il numero 
uno mondiale per la fornitura di 
accessi alle reti telematiche, ha si¬ 
glato oggi un accordo con Moto¬ 
rola per l'accesso ad Internet dai 
cellulari. 

L'accordo prevede un investi¬ 
mento di circa un miliardo di 
dollari nei prossimi quattro cin¬ 
que anni e la realizzazione di 
quattro centri Internet per aiuta¬ 
re la diffusione del nuovo 'busi¬ 
ness' e incoraggiare le aziende 
verso la nuova tecnologia. 

Poche ore dopo l'annuncio 
deU'alleanza fra Cisco System e 
Motorola, altri due giganti di¬ 
computer e telecomunicazioni 
annunciano un sodalizio per en¬ 
trare nel mercato di Internet e 


cellulari. British Telecom ha rive¬ 
lato oggi un accordo con la Mi¬ 
crosoft, la più grande azienda del 
mondo, produttrice di software. 
Insieme, Bt e Microsoft sviluppe¬ 
ranno una nuova serie di servizi 
per consentire collegamenti ad 
Internet e trasmissione di dati at¬ 
traverso la telefonia cellulare. 
Grazie a questo servizio, ha spie¬ 
gato Bt, gli utenti fuori dagli Usa 
potranno collegarsi ad applica¬ 
zioni Microsoft e ad Internet, 
usando telefonini, cercapersone 
ed agende elettroniche. La speri¬ 
mentazione del servizio comin- 
cerà questa stessa primavera. 

Continua d'altronde la febbre 
di Internet. A tre secoli e mezzo 
dalla fine delle guerre di religio¬ 


ne, in tutta 
l'Europa si 
combatte per 
un nuovo cul¬ 
to a colpi di ta¬ 
riffe e di scio¬ 
peri. Divinità 
di naviganti 
proveniente 
dal nuovo 
mondo. Inter¬ 
net ha trovato 

_ un clima assai 

più tempesto¬ 
so nel vecchio continente ed è di¬ 
ventata subito oggetto di contese 
niente affatto virtuali. Se negli 
Stati Uniti un centinaio di ore di 
navigazione sulla rete telematica 
costa circa 30 mila lire, in Germa¬ 


■ LA GUERRA 
DELLE TARIFFE 
Le proteste 
degli utenti 
in Europa 
stanno portando 
airabbattimento 
dei canoni 


nia o in Francia il prezzo è oltre 
dieci volte tanto: una disparità 
tanto più stridente quanto più gli 
utenti sono fra le fasce di pubbli¬ 
co meglio informate. Il malcon¬ 
tento dei cibernauti si è appunta¬ 
to sugli enti ex monopolistici che 
nella maggioranza dei paesi eu¬ 
ropei hanno teso ad assumere 
una posizione preminente an¬ 
che nella gestione di Internet, 
profittando talora di vecchie 
inerzie per sfidare le leggi di mer¬ 
cato. Le disparità con le esigenze 
degli utenti in Europa sonostate 
definite «stridenti» dall'esperta 
inglese Elisabeth van Couvering 
della 'Jupiter Communications', 
riferendosi in particolari agli 
'scioperi in rete' organizzati re¬ 


centemente in Francia, Germa¬ 
nia, Spagna, Italia e Grecia. Ma la 
minaccia di boicottaggi sempre 
più ampi nell'utilizzo di Internet 
ha cominciato ad avere risultati: 
Deutsche Telekom ha appena 
annunciato che le sue tariffe al 
minuto saranno dimezzate al 
primo aprile. 

Da parte sua France Telecom 
non ha ancora fornito cifre, ma 
ha anticipato anch'essa «impres¬ 
sionanti cali». Quanto al Regno 
Unito, dove le tariffe sono rima¬ 
ste elevate sebbene il principale 
'provider' non sia l'ex monopoli¬ 
sta BritishTelecom, la scena sta 
affollandosi di nuovi concorren¬ 
ti pronti a battersi al ribasso come 
EnergiseTesco. 


ROMA Sono almeno 6mila i casi 
irregolari emersi dal lavoro di 
certificazione sull'operato del- 
TAima - l'Azienda di Stato per gli 
interventi sui mercati agricoli - 
svolto dalla Commissione di ga¬ 
ranzia sulle quote latte. La task 
force guidata del generale Natali¬ 
no Lecca ha affrontato un 'uni¬ 
verso' formato da quasi 128 mila 
pratiche di allevatori (per più di 
50 mila ricorsi presentati a Regio¬ 
ni e Province). Il risultato finale 
segnala una serie di disfunzioni 
operative a carico delTammini- 
strazione centrale, oltre che delle 
Regioni e delle Province. Mentre 
le multe arriveranno, comun¬ 
que, in non meno di 13-14 mila 
aziende per riscuotere (a rate) un 


conto finale vicino ai 1.000 mi¬ 
liardi. La Commissione ha, tra 
l'altro, rimproverato alTAima di 
essere intervenuta con particola¬ 
re ritardo e con lentezza nei con¬ 
fronti di 5.594 produttori per i 
quali era necessario annullare gli 
incrementi di quota operati per il 
periodo 1993/94. Secondo la 
Commissione l'azienda di Stato 
avrebbe, inoltre, dovuto conte¬ 
stare 587 contratti di affitto o di 
comodato di terra inferiori a sei 
mesi. I commissari rimprovera¬ 
no infine all'azienda di non aver 
adottato alcun provvedimento 
di accertamento sui modelli «LI» 
(le denunce di produzione) pre¬ 
sentati dagli allevatori in sede di 
ricorso. 


AZIONI 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Prezzo UH. 

Rif. Rii. Anno Anno in lire 


ACQNICOLAY 


ACQUE POTAB 


□ 


0,25 


0,25 0,27 


2,05 1,99 2,00 2.38 


3,70 


3,50 4,44 


AEDES 

7,85 

■0,51 

6,38 

7,94 

15192 

AEDESRNC 

4,05 

■1,22 

3,15 

4,21 

7873 

AEM 

2,03 

-8,59 

1,93 

2,38 

4078 

AEROP ROMA 

7,26 

-0,29 

7,12 

7,62 

14175 

ALITALIA 

3,19 

-0,09 

3,07 

3,55 

6221 

ALLEANZA 

9,18 

-4,26 

9,34 

12,93 

18087 

ALLEANZA RNC 

6,05 

-2,90 

6,16 

7,72 

11933 

ALLIANZSUB 

9,59 

-3,56 

9,78 

10,75 

19239 

AMGA 

1,00 

-4,94 

1,00 

1,22 

1987 

ANSALDO TRAS 

1,51 

-1,89 

1,49 

1,65 

2928 

ARCUATI 

1,05 

■1,87 

1,06 

1,29 

2054 

ASSITALIA 

4,95 

-0,40 

4,99 

5,77 

9699 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

AUTO TO MI 

4,61 

-1,96 

4,41 

4,82 

9021 

AUTOGRILL 

8,00 

0,10 

6,78 

8,39 

15693 

AUTOSTRADE 

7,00 

1,89 

5,09 

7,13 

13575 

Ibagrmantw 

1,12 

-2,61 

1,13 

1,37 

0 

’bagr MANTOV 

13,99 

0,41 

13,90 

14,77 

26910 

B DESIO-BR 

3,40 

-2,88 

3,11 

3,54 

6578 

B FIDEURAM 

5,26 

-4,40 

5,37 

6,67 

10675 

B INTESA 

4,23 

-3,52 

4,33 

5,36 

8378 

B INTESA RW 

0,51 

-0,41 

0,51 

0,60 

0 

B INTESA RNC 

2,27 

-1,56 

2,32 

2,78 

4488 

B INTESAVI/ 

0,84 

-4,43 

0,87 

1,16 

0 

B LEGNANO 

5,18 

3,41 

4,96 

5,69 

10069 

B LOMBARDA 

12,61 

-2,59 

11,50 

13,56 

24806 

B LOMBARDA W 

3,63 

-2,92 

3,10 

3,90 

0 

B NAPOLI 

1,15 

-3,67 

1,15 

1,27 

2250 

B NAPOLI RNC 

1.14 

-0,09 

1.11 

1,19 

2200 

BROMA 

1,30 

-0,92 

1,26 

1,50 

2540 

BSARDEG RNC 

14,86 

-1,57 

13,28 

15,04 

28887 

BTOSCANA 

3,91 

-1,04 

3,95 

4,24 

7646 

BASSETTI 

5,32 

5,81 

4,98 

6,20 

10231 

BASTOGI 

0,06 

-2,67 

0,06 

0,07 

121 

BAYER 

32,25 

-0,19 

31,92 

37,35 

61806 

BAYERISCHE 

4,65 


4,61 

5,63 

9008 

BCA CARICE 

7,75 

-0,32 

7,62 

8,40 

15105 

BCOCHIAVARI 

2,97 

0,61 

2,88 

3,22 

5788 

BEGHELLI 

2,00 

-0,94 

1,95 

2,22 

3935 

BENETTON 

1,46 

-0,75 

1,44 

1,81 

2842 

BIM 

3,80 

-4,28 

3,45 

3,96 

7435 

BIMW 

0,80 

-2,38 

0,64 

0,84 

0 

BINDA 

0,02 


0,02 

0,02 

36 

BNA 

1,39 

-0,72 

1,32 

1,47 

2680 

BNAPRIV 

0,86 

-1,15 

0,81 

0,93 

1676 

BNA RNC 

0,76 

-2,00 

0,72 

0,83 

1467 

BNL 

2,81 

-2,33 

2,46 

2,85 

5454 

BNLRNC 

2,14 

0,52 

2.14 

2,38 

4138 

BOERO 

6,20 


6,20 

6,50 

12005 

BON FERRAR 

8,00 


7,80 

8,70 

15490 

BREMBO 

11,11 

-3,87 

9,36 

11,76 

21977 

BRIOSCHI 

0,26 

1,33 

0,18 

0,28 

511 

BUFFETTI 

3,47 

-0,66 

2,86 

3,93 

6818 

BULGARI 

4,75 

-0,69 

4,81 

5,96 

9304 

BURGO 

5,13 

1,08 

4,82 

5,73 

9958 

BURGOP 

8,00 


7,88 

8,39 

15490 

BURGO RNC 

7,07 


6,38 

7,20 

13689 

ICAFFARO 

1,23 

-0,89 

1,13 

1,26 

2362 

’cAFFARO RIS 

1.21 


1.17 

1,27 

2343 

CALCEMENTO 

1,04 

-1,23 

0,99 

1.21 

2023 

CALP 

2,90 

-0,68 

2,89 

3,23 

5598 

CALTAGIR RNC 

0,93 


0,80 

0,93 

1791 

CALTAGIRONE 

0,93 

-1,60 

0,86 

0,97 

1786 

CAMFIN 

1,83 

-1,94 

1,75 

1,95 

3551 

CARRARO 

4,12 

-0,15 

4,07 

5,09 

7927 

CASTELGARDEN 

2,91 

2,32 

2,72 

3,12 

5611 

CEM AUGUSTA 

1,65 


1,59 

1,79 

3195 

CEMBARLRNC 

2,86 

■1.72 

2,86 

3,35 

5538 

CEM BARLETTA 

3,20 

-0,62 

3,20 

4,00 

6196 


□ 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 

CEMBRE 

3.12 

6,31 

2,94 

3,09 

5956 

CEMENTIR 

0,89 

-1,44 

0,85 

1,00 

1721 

CENTENARZIN 

0,13 

-1,54 

0,13 

0,16 

250 

CIGA 

0,64 

-0,77 

0,61 

0,71 

1264 

CIGARNC 

0,83 

-1,19 

0,74 

0,87 

1602 

CIR 

1,03 

-3,73 

0,88 

1,10 

2010 

CIR RNC 

0,98 

-1,08 

0,85 

0,99 

1895 

CIRIO 

0,54 

-1,66 

0,52 

0,61 

1061 

CIRIO W 

0,23 

-5,22 

0,22 

0,26 

0 

CLASS EDIT 

7,39 

-1,23 

2,13 

7,83 

14439 

CMI 

2,31 

-0,43 

2,16 

2,37 

4484 

CORDE 

0,56 

-1,72 

0,50 

0,71 

1080 

COFIDE RNC 

0,52 

-2,74 

0,49 

0,66 

1030 

COMAU 

2,21 

-1,60 

2,23 

2,78 

4310 

COMIT 

5,69 

-0,40 

5,26 

6,57 

11134 

COMIT RNC 

4,58 

-2,14 

4,53 

4,97 

8773 

COMPART 

0,57 

-3,64 

0,58 

0,74 

1118 

COMPARTRNC 

0,54 

-1,28 

0,54 

0,67 

1060 

CR BERGAM 

17,27 

-1,87 

15,40 

17,52 

33649 

CRFOND 

2,28 

-4,36 

2,00 

2,39 

4572 

CRVALTEL 

9,03 

-1,20 

8,56 

9,43 

17686 

CREDEM 

2,91 

-2,84 

2,50 

2,99 

5698 

CREMONINI 

2,40 

-3,84 

2,13 

2,88 

4717 

CRESPI 

1.74 

1,75 

1,62 

1,88 

3334 

CSP 

4,75 

0,74 

4,44 

5,50 

9234 

CUCIRINI 

0,78 


0,77 

0,86 

1510 

Idalmine 

0,23 

-0,48 

0,23 

0,27 

457 

' DANIELI 

4,87 

0,95 

4,86 

6,33 

9406 

DANIELI RNC 

2,83 

1,07 

2,77 

3,40 

5485 

DANIELI W 

0,68 

-3,41 

0,69 

1,14 

0 

DANIELI W03 

0,63 

1,61 

0,58 

0,74 

0 

DEFERRRNC 

1,87 

0,54 

1,86 

2,01 

3621 

DE FERRARI 

4,10 

1,99 

3,97 

4,15 

7939 

DEROMA 

5,84 

1,25 

5,81 

6,60 

11314 

1 EDISON 

8,74 

-7,07 

8,92 

11,69 

17273 

’emak 

2,09 

2,25 

1,87 

2,17 

4099 

ENI 

5,68 

2,57 

5,10 

5,90 

10940 

ERG 

3,25 

-0,73 

2,67 

3,30 

6384 

ERICSSON 

35,66 

-2,09 

34,16 

39,22 

69590 

ERID BEG SAY 

134,39 

-1,58 

132,70 

158,44 

261396 

ESAOTE 

2,04 

-0,97 

1,93 

2,27 

3964 

ESPRESSO 

10,10 

-2,26 

7,89 

11,84 

19783 

Ifalck 

7,21 

-1,88 

6,60 

7,35 

13953 

’falckris 

7,00 


6,90 

7,11 

13554 

FIAR 

3,05 

-0,97 

2,90 

3,20 

5909 

FIAT 

2,82 

0,04 

2,63 

3,38 

5518 

FIATPRIV 

1,46 

0,48 

1,42 

1,86 

2844 

FIAT RNC 

1,54 

-0,26 

1,53 

1,91 

3028 

FIN PART 

0,59 

7,77 

0,54 

0,64 

1150 

FINPARTPRI 

0,33 

1,18 

0,32 

0,38 

649 

FIN PART RNC 

0,39 

3,26 

0,37 

0,42 

773 

FIN PART W 

0,07 

-3,94 

0,06 

0,09 

0 

FINARTEASTE 

1,18 

-3,28 

1,04 

1,24 

2294 

FINCASA 

0,24 

2,13 

0,21 

0,26 

465 

FINMECC RNC 

0,81 

-1,57 

!0,71 

0,83 

1563 

FINMECCW 

0,07 

-2,40 

0,07 

0,08 

0 

FINMECCANICA 

1,00 

-0,50 

0,86 

1,01 

1958 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

FONDASS 

4,56 

-2,37 

4,50 

5,51 

8936 

FONO ASSRNC 

3,36 

-3,70 

3,32 

4,09 

6581 

Igabehi 

1,34 


1,21 

1,45 

2633 

'garbo LI 

1.11 


1,07 

1,18 

2149 

GEFRAN 

3,23 

-2,97 

3,11 

3,57 

6301 

GEMINA 

0,56 

-3,03 

0,56 

0,65 

1094 

GEMINA RNC 

0,74 

7,25 

0,67 

0,76 

1360 

GENERALI 

34,69 

-0,46 

35,07 

40,47 

67905 

GENERALI W 

40,10 

-0,99 

40,56 

46,48 

0 

GEWISS 

16,36 

1,31 

15,60 

18,08 

31480 

GILDEMEISTER 

2,87 

-0,45 

2,88 

3,19 

5571 

GIM 

0,82 

■1,43 

0,74 

0,92 

1594 

GIM RNC 

1,31 

2,34 

1.24 

1,32 

2498 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Prezzo Uff. 

Rif. Rif. Anno Anno in lire 

1,27 0,07 0.15 


Qh 

H 


GRANDI VIAGG 

1,04 

-2,90 

0,86 

1,16 

1987 

Ihdp 

0,56 

-2,53 

0,56 

0,65 

1090 

'hDPRNC 

0,48 

-2,39 

0,48 

0,53 

931 

IlDRA PRESSE 

2,04 

-2,39 

2,03 

2,18 

3983 

'iFI PRIV 

12,46 

-1,30 

12,46 

17,11 

24267 

IFIL 

3,02 

-0,79 

2,88 

3,91 

5886 

IFILRWSS 

0,76 

-5,00 

0,76 

1,06 

0 

IFIL RNC 

1,98 

-0,30 

1,99 

2,53 

3876 

IFIL W 99 

0,79 


0,78 

1,15 

0 

IM METANOP 

0,96 

-3,42 

0,94 

1,07 

1853 

IMA 

6,54 

1,49 

5,79 

6,85 

12654 

IMPREGILRNC 

0,72 

0,56 

0,68 

0,80 

1401 

IMPREGILW01 

0,42 

-1,74 

0,38 

0,45 

0 

IMPREGILW99 

0,11 

-0,53 

0,07 

0,17 

0 

IMPREGILO 

0,72 

-2,81 

0,63 

0,77 

1419 

INA 

2,04 

0,49 

2,01 

2,33 

3958 

INTEK 

0,57 

3,64 

0,55 

0,64 

1077 

INTEKRNC 

0,47 

-4,91 

0,45 

0,53 

927 

INTERPUMP 

3,72 

-0,35 

3,72 

4,35 

7271 

IPI 

1,51 


1,48 

1,67 

2939 

IRCE 

3,98 


3,95 

4,72 

7821 

IST CRFOND 

10,40 

-1,89 

9,22 

11,00 

19808 


Qn 

N 

N 


NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 

MEDIOBANCA W 

2,50 

-1,85 

2,52 

3,15 

0 

MEDIOLANUM 

6,08 


6,07 

7,59 

11780 

MERLONI 

4,26 

-0,75 

4,30 

4,88 

8434 

MERLONI RNC 

1,93 

-0,41 

1,91 

2,46 

3783 

MILASS 

2,95 

-1,30 

2,91 

3,52 

5735 

MIL ASSRNC 

1,93 

-1,93 

1,94 

2,29 

3747 

MIHEL 

1,33 

-3,76 

1,23 

1.42 

2604 

MONDADRNC 

11,67 


8,95 

11,81 

22809 

MONDADORI 

14,78 

-4,84 

11,61 

15,04 

29046 

MONFIBRE 

0,57 

-0,26 

0,57 

0,73 

1123 

MONFIBRE RNC 

0,60 

-2,28 

0,60 

0,74 

1162 

MONRIF 

0,73 

-1.21 

0,64 

0,80 

1423 

MONTED 

0,86 

-5,67 

0,89 

1,19 

1722 

MONTEDRIS 

1,08 


1,07 

1,23 

2200 

MONTED RNC 

0,73 

-2,13 

0,73 

0,87 

1426 

Inav MONTAN 

1,47 

0,82 

1,38 

1,60 

2864 

'necchi 

0,38 

0,61 

0,38 

0,43 

739 

NECCHI RNC 

1,00 


1,00 

1,00 

1940 

lOLCESE 

0,81 

-3,53 

0,62 

0,89 

1606 

'oLIVEHI 

3,05 

-3,51 

2,88 

3,44 

5954 

OLIVEni P 

3,07 

-0,23 

2,86 

3,68 

5929 

OLIVEni RNC 

2,76 

-3,29 

2,50 

3,13 

5398 

OLIVEni W 

2,53 

•4,56 

2,36 

2,91 

0 



dìrecta 


d 


ITALCEM 

9,55 

2,30 

8,04 

9,75 

18439 

ITALCEM RNC 

4,21 

-1,29 

3,97 

4,55 

8239 

ITALGAS 

4,74 

-3,64 

4,50 

5,68 

9333 

ITALMOB 

23,62 

-0,96 

21,41 

27,29 

45851 

ITALMOB RNC 

16,08 

-0,57 

15,39 

17,61 

31246 

iniERRE 

2,20 

1,76 

2,13 

2,46 

4277 

1 JOLLY HOTELS 

4,68 

1,34 

4,54 

4,89 

9052 

'jolly RNC 

5,30 


5,27 

5,30 

10262 

Iladoria 

2,47 

-0,80 

2,41 

2,81 

4802 

'lagaiana 

2,25 


2,22 

2,25 

4357 

LAZIO 

3,43 

2,30 

3,00 

3,44 

6655 

LINIFIC RNC 

0,41 

-0,72 

0,40 

0,45 

798 

LINIFICIO 

0,42 


0,39 

0,46 

827 

LOCAT 

0,94 

-4,54 

0,90 

1,15 

1876 

LOGITALIAGE 

0,06 


0,05 

0,05 

103 

Imaffei 

1,38 

-0,36 

1,28 

1,42 

2655 

'magneti 

1.27 

-0,08 

1,19 

1,52 

2478 

magneti RNC 

1,25 

-2,34 

1,25 

1.47 

2428 

MANULIRUB 

2,66 

-1,44 

2,67 

3,34 

5170 

MARANGONI 

2,90 


2,80 

3,14 

5588 

MARZOnO 

7,69 

-1,57 

7,08 

9,57 

15078 

MARZOTTO RIS 

10,00 


9,70 

10,69 

19299 

MARZOTTO RNC 

5,23 

0,54 

5,07 

6,47 

10173 

MEDIASET 

8,00 

0,20 

7,07 

9,19 

15473 

MEDIOBANCA 

9,62 

•2,34 

9,76 

12,45 

19101 
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Ipbg-cva 

22,36 

-2,78 

19,43 

23,16 

43450 

'pbg-cvawi 

1.17 

■7,15 

0,99 

1,25 

0 

PBG-CVAW2 

0,87 

•3,49 

0,82 

0,93 

0 

PCREMONA 

8,34 

-3,74 

8,20 

8,79 

16292 

PETR-LAZIO 

14,26 

-1,36 

14,01 

15,10 

27859 

pver-sgem 

86,34 

-1,22 

72,92 

89,44 

166055 

pagnossin 

4,04 

2,70 

4,00 

4,77 

7929 

PARMALAT 

1,36 

1,26 

1,30 

1,67 

2658 

PARMALATW 

0,84 

2,02 

0,79 

1,12 

0 

PARMALAT WPR 

1,00 

-2,91 

0,98 

1,20 

0 

PERLIER 

0,37 

2,78 

0,32 

0,42 

716 

PETRA 

10,40 

-0,58 

8,43 

11,01 

20182 

PETRA RNC 

5,15 

0,98 

3,83 

5,23 

9958 

PININF RIS 

18,20 


17,20 

19,16 

34853 

PININFARINA 

18,51 

•0,22 

16,68 

20,24 

36119 

PIRELCO 

1,45 

0,91 

1,41 

1,78 

2784 

PIRELCO RNC 

1,37 

1,79 

1,34 

1,65 

2657 

PIRELSPA 

2,50 

-0,83 

2,26 

2,95 

4889 

PIRELSPAR 

1,80 

-2,12 

1,78 

2,18 

3476 

POL EDITOR 

1,80 

1,92 

1,78 

2,25 

3448 

POP BRESCIA 

26,62 

•4,35 

21,54 

28,91 

53267 

POP COMM IND 

20,68 

-6,09 

16,05 

23,48 

41456 

POP INTRA 

12,79 

-1,18 

11,00 

13,08 

24838 

POP LODI 

10,67 

0,26 

9,11 

10,71 

20737 

POP MILANO 

7,63 

-4,76 

6,83 

8,15 

14969 

POP NOVARA 

7,86 

-3,73 

6,55 

8,23 

15328 


□ 


011.530101 


STEFANELW 


STMICROEL 


TELECOM IT 


TELECOM IT R 


TERME ACQUI 


NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 

POP SPOLETO 

9,09 

2,20 

8,22 

8,99 

17415 

PREMAFIN 

0,76 

-1,81 

0,62 

0,78 

1504 

PREMUDA 

0,90 

-1,10 

0,88 

1,07 

1735 

PREMUDA RNC 

2,12 


2,12 

2,12 

4101 

Ir DE MED 

2,10 

1,65 

2,08 

2,66 

4031 

'rDE MED RIS 

2,51 

9,13 

2,12 

3,25 

4775 

R DE MED RNC 

2,08 

1,12 

1,96 

2,56 

4051 

RAS 

9,56 

-2,46 

9,77 

12,97 

18917 

RAS RNC 

7,37 

-0,15 

7,37 

8,66 

14265 

RATTI 

1,90 

6,74 

1.74 

1,99 

3731 

RECORD RNC 

4,65 

-0,28 

4,43 

5,06 

9104 

RECORDATI 

9,03 

-2,95 

8,00 

9,52 

17605 

RICCHEHI 

0,99 

1,01 

0,90 

1,02 

1948 

RICCHEHIW 

0,18 

7,60 

0,17 

0,22 

0 

RICHGINORI 

0,95 

■2,04 

0,88 

1,03 

1842 

RINASCEN 

8,34 

-1,52 

8,29 

9,34 

16054 

RINASCEN P 

4,53 

2,91 

4,27 

4,86 

8551 

RINASCEN RW 

0,85 

•5,80 

0,85 

1,07 

0 

RINASCEN RNC 

4,70 

-0,89 

4,71 

5,35 

9122 

RINASCEN W 

1,59 

-3,82 

1,59 

2,08 

0 

RISANAM RNC 

9,10 

-1,09 

8,20 

9,81 

17593 

RISANAMENTO 

18,00 

0,72 

16,39 

19,27 

35000 

RIVA FINANZ 

3,04 

-0,56 

2,60 

3,37 

5999 

ROLAND EUROP 

2,39 

-0,75 

2,36 

2,57 

4626 

ROLO BANCA 

20,54 

-2,93 

21,21 

24,42 

41068 

ROTONDI EV 

2,39 

-1,24 

2,23 

2,60 

4628 

ISDEL BENE 

1,24 

2,91 

1,12 

1,36 

2374 

'sABAF 

7,45 


7,10 

8,10 

14359 

SADI 

2,10 


2,07 

2,29 

4045 

SAES GEH 

8,20 

1.11 

7,99 

9,03 

15802 

SAES GETTP 

7,85 


7,84 

8,30 

15200 

SAES GETTR 

4,39 

-2,85 

4,35 

4,96 

8547 

SAFILO 

3,79 

-0,05 

3,80 

4,66 

7360 

SAFILO RNC 

5,49 


5,12 

6,10 

10630 

SAI 

10,13 

-0,48 

8,87 

10,82 

19653 

SAI RIS 

4,53 

-3,53 

4,63 

5,70 

9008 

SAIAG 

5,38 

-1,59 

5,34 

6,16 

10543 

SAIAG RNC 

3,18 

•0,63 

3,09 

3,50 

6148 

SAIPEM 

3,38 

-1,28 

2,95 

3,65 

6595 

SAIPEM RNC 

3,39 


3,30 

3,70 

6479 

SCHIAPP 

0,21 

-0,87 

0,20 

0,23 

398 

SEATPG 

1,15 

-0,86 

0,82 

1,18 

2279 

SEATPG RNC 

0,84 

-1,75 

0,68 

0,88 

1646 

SIMINT 

7,13 

5,85 

5,77 

7.11 

13773 

SIRTI 

5,14 

0,31 

4.81 

5,31 

9943 

SMI MET 

0,49 

-1,32 

0,49 

0,58 

959 

SMI MET RNC 

0,55 

-1,43 

0,55 

0,62 

1073 

SMI METW99 

0,13 

1,90 

0,13 

0,17 

0 

SMURFITSISA 

0,67 

3,08 

0,65 

0,72 

1296 

SNIA BPD 

1,30 

-3,49 

1,31 

1,46 

2537 

SNIA BPD RIS 

1,31 

-1,87 

1,31 

1.47 

2537 

SNIA BPD RNC 

0,95 

-1,22 

0,88 

0,98 

1847 

SOGEFI 

2,19 

-2,14 

2,11 

2,34 

4322 

SOL 

2,28 

•3,88 

2,31 

2,56 

4469 

SONDEL 

3,16 

•5,45 

3,23 

4,13 

6248 

SOPAF 

0,56 

-3,61 

0,53 

0,65 

1091 

SOPAFRNC 

0,52 

0,58 

0,48 

0,56 

1013 

SORIN 

3,72 

•4,64 

3,71 

4,02 

7340 

SPAOLO IMI 

14,38 

-1,18 

14,16 

16,11 

27927 

STAYER 

0,71 

-0,42 

0,72 

0,81 

1386 

STEFANEL 

1,56 

•2,69 

159 


3084 


1,95 4,00 1,81 2,33 


0,33 -1,26 0,31 0,50 


84,37 2,04 69,43 93,87 162008 


2,90 d,19 2,74 3,04 


0,76 


5753 


2,90 -0,34 2,81 3,04 


8,43 -4,43 7,58 8,79 


16609 


5,98 -1,71 5,58 6,17 


11561 


0,65 -1,52 0,65 0,76 


0,75 0,92 


TIM 


5,18 -5,89 5,30 6.8E 


10260 


3,36 -4,22 3,42 4,35 


□ 


□ 


E 


Nome Titoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 

TORO 

12,10 

1,40 

11,60 

14,52 

23473 

TOROP 

6,73 

-0,21 

6,56 

7,82 

13147 

TORO RNC 

6,99 

0,62 

6,53 

7,84 

13498 

TOROW 

7,36 

-0,38 

7,06 

8,65 

0 

TRENNO 

2,28 

0,88 

1,90 

2,56 

4380 

jUNiCEM 

9,20 

1,66 

7,72 

9,50 

17732 

'UNICEM RNC 

4,11 

-2,12 

3,88 

4,44 

8036 

UNICREDIT 

4,26 

-3,73 

4,33 

5,79 

8380 

UNICREDITR 

3,38 

-0,62 

3,43 

4,09 

6680 

UNIONE IMM 

0,50 

-0,20 

0,41 

0,54 

975 

UNIPOL 

3,00 

-1,41 

2,99 

3,72 

5879 

UNIPOLP 

2,02 

1,45 

2,00 

2,33 

3921 

UNIPOL PW 

0,43 

-1,99 

0,43 

0,56 

0 

UNIPOL W 

0,45 

-4,71 

0,46 

0,60 

0 

jviANiNi ÌND 

0,79 

-2,69 

0,75 

0,82 

1517 

'VIANINILAV 

1,96 

1,35 

1,78 

2,04 

3723 

VinORlAASS 

3,77 

1,05 

3,73 

4,61 

7228 

VOLKSWAGEN 

67,25 

0,07 

66,45 

77,30 

130814 

|WCBM30C22MZ9 

6,00 

■5,51 

6,20 

8,52 

0 

'wCBM30C24MZ9 

5,07 

■5,69 

5,18 

7,51 

0 

WCBM30C26MZ9 

4,21 

■6,03 

4,28 

6,68 

0 

WCBM30C28MZ9 

3,09 

■7,82 

3,26 

5,69 

0 

WCBM30C30MZ9 

2,28 

-13,13 

2,41 

4,72 

0 

WCBM30C32MG9 

2,42 

-10,14 

2,53 

4,29 

0 

WCBM30C34NV9 

2,85 

■8,79 

2,88 

4,43 

0 

WCBM30C36MG9 

1,43 

-12,42 

1,54 

2,69 

0 

WCBM30C38NV9 

2,02 

■8,59 

2,09 

3,31 

0 

WCBM30C40MG9 

0,90 

-14,48 

0,98 

1,79 

0 

WCBM30C42NV9 

1,50 

-8,95 

1,54 

2,33 

0 

WCBM30C50NV9 

0,84 

-9,04 

0,87 

1,43 

0 

WCBM30P22MZg 

0,04 

-10,68 

0,04 

0,23 

0 

WCBM30P24MZg 

0,11 

-2,25 

0,10 

0,28 

0 

WCBM30P26MZg 

0,13 

-6,04 

0,12 

0,33 

0 

WCBM30P28MZg 

0,29 

■5,78 

0,27 

0,51 

0 

WCBM30P30MZg 

0,51 

5,43 

0,41 

0,81 

0 

WCBM30P32MG9 

1,74 

5,15 

1.17 

1.77 

0 

WCBM30P34NVg 

3,20 

3,36 

2,33 

3,14 

0 

WCBM30P36MG9 

2,83 

6,95 

1.71 

2,80 

0 

WCBM30P38NVg 

4,44 

4,17 

3,10 

4,33 

0 

WCBM30P40MG9 

4,31 

5,97 

2,66 

4,26 

0 

WCBM30P42NVg 

5,90 

4,24 

4,23 

5,84 

0 

WCBM30P50NVg 

9,22 

2,42 

7,16 

9,14 

0 

WSGM30C30ST0 

4,96 

■4,88 

4,97 

6,53 

0 

WSGM30C32ST0 

4,50 

■2.17 

4,36 

5,86 

0 

WSGM30C34DC9 

3,25 

-0,91 

3,19 

4,65 

0 

WSGM30C35ST0 

4,01 

■1,04 

3,90 

5,24 

0 

WSGM30C36DC9 

2,70 

-2,56 

2,68 

3,84 

0 

WSGM30C37ST0 

3,45 

-1,99 

3,39 

4,55 

0 

WSGM30C38DC9 

2,25 

■7,02 

2,31 

3,38 

0 

WSGM30C40DC9 

1,91 

■6,11 

1,87 

2,85 

0 

WSGM30C40ST0 

2,81 

■5,14 

2,81 

3,79 

0 

WSGM30C42DC9 

1,57 

-6,49 

1,60 

2,43 

0 

WSGM30C44DC9 

1,29 

■7,58 

1,33 

1,99 

0 


WSGM30P27ST0 2,52 3,45 1,73 2,55 


1 , 8 < 


6,59 1,13 1,84 


WSGM30P30DC9 2,36 5,51 1,49 2,31 

WSGM30P30ST0 3,19 4,43 2,17 3,21 

WSGM30P32DC9 2,83 5,99 1,86 2,80 


3,90 5,98 2,73 3,87 


WSGM30P34DC9 3,35 4,69 2,28 3,36 


4,53 2,95 3,35 4,58 


3,86 2,99 2,77 3,91 


WSGM30P37ST0 5,56 6,11 4,19 5,48 


4,47 1,64 3,33 4,64 


9,02 -0,11 8,80 10,23 


7,32 


6,90 7,54 


ZUCCHIRNC 


4,30 -3,59 4,30 4,84 


8326 


5,60 -0,14 5,01 5,75 
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Martedì 9 febbraio 1999 



NEL Mondo 


rUnità 



DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON È infine arrivato ie¬ 
ri, per l'accusa e per la difesa, il gior¬ 
no delle arrighe finali. Ovvero: il mo¬ 
mento che, per entrambi, prelude al¬ 
la conclusione di un processo la cui 
sentenza (una sentenza di assoluzio¬ 
ne) è ormai da tempo scontata. E che 
proprio per questo i 13 House Mana- 
gers - i 13 repubblicani che hanno 
svolto la funzione dei «pubblici mi¬ 
nisteri» - avevano forse sperato di po¬ 
ter perpetuare per l'eternità. Non per 
altro: perché perpetuarlo - per ascol¬ 
tare nuovi testimoni, per cercare 
nuove prove o per aprire nuove inda¬ 
gini - altro in sostanza non significa¬ 
va, per loro, che allontanare la pro¬ 
spettiva di un'immancabile e, per 
molti aspetti, umiliante sconfitta. 

Qualcuno, in questi mesi, ha para¬ 
gonato questi 13 «pasdaran» dell'im- 
peachment a Wilkins Micawber, il 
personaggio che, nel «David Copper- 



Ron Edmonds/Ap 


flield» di Charles Dickens, è in pe¬ 
renne attesa che «qualcosa finisca 
per saltar fuori». Con la sola differen¬ 
za che - rimanendo nella metafora 


Impeachment, Clinton verso l'assoluzione 

Ma la battaglia continua, in cerca di un accordo sulla mozione di censura 


letteraria - loro assomigliavano in ve¬ 
rità assai più in termini di umana 
simpatia, al malvagio Uriah Heep. E 
certo è che ieri, mentre con lo zelo di 
sempre sono tornati ad inanellare le 
proprie accuse contro il presidente, 
una cosa è apparsa più che chiara: 
non era per raggiungere un impossi¬ 
bile verdetto di colpevolezza contro 
l'illustre imputato che andavano 
concionando, ma per difendere se 
stessi di fronte alla Storia e ad una 
pubblica opinione che li condanna 
senza appello. 

Non era facile, ieri nell'aula del Se¬ 
nato, capire chi stesse accusando e 
chi, invece, si stesse difendendo. E si¬ 
gnificative, a questo proposito, sono 


■ DIETRO 
IL VERDEHO 

«Si concionava 
non per arrivare 
alla colpevolezza 
ma per difendere 
se stessi di fronte 
alla Storia» 


state le parole con cui il primo dei 
Managers - Jim Sensenbrenner, de¬ 
putato del Wisconsin - ha aperto ieri 
il suo discorso: «Se con grande sacri¬ 
ficio abbiamo portato avanti questo 
caso - ha detto - non è stato per una 
vendetta politica». Ma ancor più ri¬ 
velatore è stato il fatto che, mentre i 
manager si alternavano al microfono 
usando quasi tutto il tempo a dispo¬ 
sizione, gli avvocati della Casa Bian¬ 
ca hanno preparato una risposta che 
non ha consumato che un'ora. E 
che, di nuovo, ha fatto perno sulla 
medesima inalterata verità con cui, 
settimane fa, Charles Ruff aveva 
aperto il processo: Bill Clinton non 
deve essere rimosso dall'incarico. 


Perché non ha commesso i reati di 
falsa testimonianza e di ostruzione 
della giustizia che gli vengono impu¬ 
tati. E perché, anche qualora fosse 
giudicato colpevole, tali reati nulla 
avrebbero a che fare con i «crimini 
ed i reati contro lo Stato» contempla¬ 
ti dalla Costituzione. 

1 discorsi di ieri, del resto, non era¬ 
no ormai che una formalità procedu¬ 
rale. L'attenzione politica già da gior¬ 
ni è prevalentemente rivolta - non 
alle ritrite espressioni dei manager - 
ma ai tempi ed ai modi della chiusu¬ 
ra del processo. Quest'oggi i senatori 
torneranno a riunirsi per decidere se 
aprire le porte durante un dibattito 
finale che regole vecchie di oltre un 


secolo vorrebbero chiuso e segreto. E 
poi, dovranno trovare una «via d'u¬ 
scita» accettabile ad entrambe le par¬ 
ti. 

Dato per scontato un verdetto di 
non colpevolezza - sul reato di «sper¬ 
giuro», anzi, assai probabile è che 
l'accusa non ottenga neppure la 
maggioranza semplice - il problema è 
ora trovare un accordo attorno ad 
una mozione di censura che stigma- 
tizzi le malefatte presidenziali. Un te¬ 
sto - della senatrice democratica 
Dianne Feinstein - in circolazione da 
giorni non ha incontrato molti con¬ 
sensi tra i repubblicani. Insomma: il 
processo sta per finire e l'assoluzione 
è certa. Ma la battaglia continua. 


Caccia etiopici contro l'Eritrea 

Riprendono i bombardamenti, furiosi combattimenti 


Sierra Leone, il presidente 
propone una tregua ai ribeili 

Per la prima volta il presidente della Sierra Leone, Ahmed 
Tejan Kabbah, ba proposto ai ribelli del Fronte unito rivolu¬ 
zionario di avviare trattative di pace. Per accedere al nego¬ 
ziato, i guerriglieri dovranno sospendere le ostilità, ricono¬ 
scere pubblicamente il governo di Kabbab e non porre con¬ 
dizioni pregiudiziali. In cambio, potranno incontrare il lo¬ 
ro leader, Foday Sankob, detenuto in una località segreta 
dopo essere stato condannato in ottobre per tradimento e 
omicidio. 1 ribelli, cbe non hanno per ora commentato la 
proposta, chiedono il rilascio di Sankob. 

La mossa di Kabbah, che ha detto di aver concordato la sua 
proposta con «la comunità internazionale», ha fatto segui¬ 
to ai segnali secondo cui la Nigeria starebbe per ritirare le 
sue truppe dalla forza dell'Africa occidentale (Ecomog) che 
sta combattendo il Fronte unito rivoluzionario. 

Una prospettiva questa che ha seminato il panico fra la 
popolazione civile di Freetown inducendo moltissime per¬ 
sone a cercare di abbandonare la città. 

Da dicembre, quando i ribelli avanzarono fino alla capi¬ 
tale, il conflitto ha provocato almeno 3.000 morti. In segui¬ 
to gli uomini del Ruf furono cacciati da buona parte di Free¬ 
town, anche se permangono delle sacche di resistenza in al¬ 
cuni quartieri. 

Nei giorni scorsi un'altra delle sei suore delle Missionarie 
della Carità sequestrate dai ribelli sierraleonesi lo scorso 14 
gennaio era morta in un ospedale di Conakry, capitale delle 
Guinea. La notizia è stata confermata dall'agenzia di stam¬ 
pa missionaria Misna. Suor Hindu era rilasciata il 29 gen¬ 
naio con gravi ferite all'addome. Dall'inizio dell'anno 
quattro le religiose morte a causa della spirale di violenza 
che sconvolge la Sierra Leone. 


TONI FONTANA 

ROMA Un altro passo verso l'e¬ 
stensione del conflitto. Ieri nel 
conflitto che contrappone Eritrea 
ed Etiopia sono entrati in scena i 
caccia bombardieri. Nella consue¬ 
ta guerra dei comunicati i due go¬ 
verni si scambiano accuse gravis¬ 
sime sui bilancio delia battaglia. 
Gii eritrei sostengono che gii av¬ 
versari hanno attaccato la città di 
Adi Quala, ad una quarantina di 
chilometri dalia frontiere con i'E- 
tiopia, otto civili sarebbero morti e 
altri nove sarebbero rimasti feriti. 
Ben diversa ia versione dei capi di 
Addis Abeba che confermano ii 
bombardamento aggiungendo 
però di aver colpito solamente 
una postazione radar isolata. Per 
contro gii etiopici accusano i ne¬ 
mici di aver cannoneggiato la città 
di Adigrat, nei Tigray, la regione di 
frontiera da dove provengono sia 
l'etiopico Mellawi che l'eritreo 
Afeworki, un tempo compagni di 
lotte. Sia in un caso che nell'altro è 
chiaro tuttavia che la «moratoria» 
dei bombardamenti strappata 
dalia diplomazia americana e ita¬ 
liana nei giugno delio scorso anno 
non viene più rispettata anche se 
finora non si sono ripetuti i mas¬ 
sicci e insensati attacchi sui centri 
abitati che hanno imbarbarito ol¬ 
tre misura ii conflitto nei 1998. 


Guerra dei comunicati e «disinfor¬ 
mazione» anche per quanto ri¬ 
guarda ia battaglia terrestre. Gii 
eritrei dicono di aver ucciso 250 
soldati nemici, ma nessuna fonte 
indipendente ha potuto recarsi ai 
fronte per verificare l'esattezza dei 
bilancio. E sempre nei tentativo di 
accreditare una 
disfatta avver¬ 
saria Asmara af¬ 
ferma di aver 
debellato ben 
due brigate 
etiopiche e di 
averne blocca¬ 
te altre due fun¬ 
go la linea dei 
fronte. L'epi¬ 
centro dei 
combattimenti 
restala pianura 
di Badme (non fontana dai centro 
di Axum dove dovrà essere tra¬ 
sportato l'obelisco trafugato a Ro¬ 
ma) e ia cittadina di Zaiambessa, 
vicina ad Adigrat. 

Resta ora da vedere quale piega 
prenderà ii conflitto. Per ora i due 
presidenti non si sbilanciano nei 
rivelare ie foro strategie. Gii etiopi 
potrebbero limitarsi a riconqui¬ 
stare i territori perduti neiia pro¬ 
spettiva di riprendere successiva¬ 
mente ia trattativa incagliata da 
mesi. L'Onu (l'inviato di Annan 
Shanoun) e i'Òua (ieri hanno par- 
iato in tai senso il segretario Saiim 


Ahmed Saiim, ed ii presidente 
Biaise Compaorè, leader dei Burki- 
na Paso), insistono suiia dermar- 
cazione dei confini e l'invio di os¬ 
servatori internazionali. Ma l'eri¬ 
treo Afeworki non accetta il ripri¬ 
stino deii'amministrazione etio¬ 
pica sulle zone contese. li contra¬ 
sto tra i due paesi è tuttavia più 
ampio e riguarda ii controllo dei 
porti sui Mar Rosso e ie relazioni 
economiche rivoluzionate quasi 
un anno fa dalia nuova moneta 
eritrea, ii nafka, e dalia dura rea¬ 
zione etiopica che ha imposto gii 
scambi in dollari paralizzando in 
pratica gii scambi. Per questo moi¬ 
ri osservatori temono che l'etiopi¬ 
co Zenawi, più forte sui piano mi¬ 
litare, sia tentato dai proposito di 
conquistare Io strategico porto di 
Assai). In tal caso la reazione eri¬ 
trea sarebbe molto dura; tutti con¬ 
cordano sui fatto che Asmara di¬ 
sponga di forza militari più ridote, 
ma molto più agguerrite di queie 
etiopiche. I funghi anni delia resi¬ 
stenza contro il sanguinario Men- 
ghistu hanno cementato una lea¬ 
dership eritrea molto combattiva 
e forgiato generazioni di guerrieri. 
Per i soldati etiopici l'avanzata 
verso il mar Rosso potrebbe rive¬ 
larsi molto difficile e ostacolata. li 
gruppo dirigente tigrino, maggio¬ 
ritario ad Addis Abeba, deve inol¬ 
tre fare i conti con ii mosaico di et¬ 
nie e gruppi che compone l'Etio¬ 


■ SCAMBIO 
DI ACCUSE 
Gli eritrei 
sostengono 
che gli avversari 
hanno attaccato 
la città di 
Adi Qnala 



Un miliziano etiopico scorta una donna nel centro di Addis Abeba Sayyid Azim/Ap 


pia sulla cui stabilità Zenawi non 
può scommettere senza rischi. Gii 
eritrei sostengono i gmppi guerri¬ 
glieri che operano nelle regioni 
estreme delia Somalia e nella parte 
meridionale dell'Etiopia nella 
speranza di contribuire alia desta¬ 
bilizzazione dell'assetto federale 
adottato ad Addis Abeba. Se que¬ 
sto sarà ii catastrofico scenario che 
si annuncia, altri paesi africani po¬ 
trebbero entrare neiia partita. Tra 
questi il Sudan che ha pessime re¬ 
lazioni con l'Asmara e potrebbe 
sostenere gii etiopi. I gruppi soma¬ 
li, e addirittura il capo clan di Mo¬ 


gadiscio Aidid (figlio dei più noto 
generale scomparso alcuni anni 
fa) potrebbero scegliere invece ia 
causa etiopica. II conflitto potreb¬ 
be dunque «internazionalizzarsi» 
e nei Corno d'Africa potrebbe 
crearsi una situazione simile a 
quella dei Congo di Kabila dila¬ 
niato dai guerre e conflitti che 
coinvolgono numerosi paesi afri¬ 
cani. Proprio per scongiurare que¬ 
sta prospettiva l'Oua e TOnu ten¬ 
tano l'ultima mediazione dopo 
mesi di infruttuosi contatti con 
due leader divisi ormai da un'insa¬ 
nabile rivalità. 


D'Alema: «Diamo fiducia alla Russia» 


Il presidente del Consiglio italiano da ieri in visita a Mosca 


Usa, giurata incriminata 
si è rifiutata di condannare 

Era contraria alla legge sulla droga 



L’arrivo a Mosca del presidente Massimo D’Alema Alexander Zetniianichenko/Ap 


DALL’INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

MOSCA Massimo D'Alema ha scelto 
di «incontrare» di nuovo la piazza 
Rossa, il simbolo di un'ideologia che 
il tempo e la storia hanno costretto a 
rivedere in profondità. Non è più il 
giovane dirigente della Egei che la pri¬ 
ma volta nella sua vita nell'allora 
Unione Sovietica ci arrivò dopo un 
lungo viaggio in nave o l'alto funzio¬ 
nario del Pei che, poi, sulla piazza 
simbolo ha assistito a parate e funera¬ 
li. Davanti al mausoleo di Lenin, sullo 
sfondo la chiesa di San Basilio, in alto 
le stelle rosse del Cremlino, ha pas¬ 
seggiato nella notte fredda il presi¬ 
dente del Consiglio italiano che è ar¬ 
rivato qui, in questa terra densa di 
contraddizioni e di potenzialità, a di¬ 
re parole di incoraggiamento, a ga¬ 
rantire appoggio incondizionato per 
arrivare ad uno sviluppo reale ma se 
veramente voluto, mostrando, cioè, 
la capacità di uscire dai condiziona¬ 
menti anche illegali che attanagliano 
l'economia mssa di questi anni, ieri 
notte non ha rinunciato alla passeg¬ 
giata, seguita da un giro turistico in 
piena regola a cominciare dal Cremli¬ 
no. «Non ho mai sfilato su quella 
piazza» aveva tenuto a precisare il 
premier ai cronisti che gli chiedevano 
sul suo passato. «Perché vi occupate 
solo di folklore? Siamo in un grande 
paese e stiamo parlando di grandi 
questioni politiche edeconomiche. 
Per favore non riduciamo tutto ad 
una rimpatriata a finifolkloristici», ha 


aggiunto poco prima di recarsi al rice¬ 
vimento all'ambasciata italiana dato 
in suo onore ma anche della folta de¬ 
legazione di industriali, guidata dal 
presidente Giorgio Fossa e di cui fa 
parte anche qualche grande nome 
della moda a cominciare da Fendi, 
che lo ha seguito in questo viaggio a 
dimostrazione 
dell'interesse 
economico che 
la Russia può 
avere per l'im¬ 
prenditoria del 
nostro Paese, ma 
anche delle 
preoccupazioni 
che accompa¬ 
gnano quanti de¬ 
cidono di inve¬ 
stire in questa 
terra dai destini 
che appaiono incerti e contraddittori. 
Tant'è che il presidente, parlando 
proprio agli industriali, quelli che già 
operano qui e quelli che potrebbero 
farlo in un futuro prossimo, non ha 
potuto fare a meno di parlare di una 
«eredità negativa» del passato che 
può essere superato solo da un atteg¬ 
giamento di rigore di cui però le trac¬ 
ce per ora sono ancora molto lie- 
vi.Massimo D'Alema, accompagnato 
dal ministro del Commercio con l'E¬ 
stero Piero Fassino, è però venuto a 
dare un'iniezione di fiducia. «Noi 
scommettiamo sulle possibilità di 
questo Paese» ha affermato convinto 
«e confermiamo il nostro impegno 
diretto per la rinascita della Russia. 


Noi non abbiamo e non portiamo ri¬ 
cette -ha aggiunto - ma vogliamo co¬ 
noscere dai dirigenti di questo Paese 
quali sono le loro reali intenzioni», il 
presidente del Consiglio ha deciso, 
quindi, di dare fiducia al suo omolo¬ 
go Primakov che ha definito l'econo¬ 
mia russa «una molla compressa che 
ha tutte le potenzialità per scattare». 
«Vedremo quale sarà il meccanismo 
necessario per riuscire ad oliarla al 
meglio» ha detto D'Alema aggiungen¬ 
do che a suo parere la formula del «ri¬ 
sanamento e dello sviluppo all'inse¬ 
gna del rigore» potrebbe anche in 
questo caso risultare quella vincen- 
te.Un sicuro quadro di garanzie per le 
imprese, una burocrazia meno com¬ 


plessa «anche se su questo in Italia 
non siamo certo maestri», condizioni 
certe per la sicurezza e la pace, in que¬ 
sto caso il «sistema Italia» potrà inter¬ 
venire in modo costruttivo, senza 
correre il rischio di premiare, ha detto 
ironicamente il presidente, «impren¬ 
ditori troppo...bravi» alludendo a chi, 
nelle larghe maglie del sistema eco¬ 
nomico russo, riesce a tessere fitte tele 
non legittime. Ed a contribuire, così, 
a che il sistema non riesca a mettersi 
in moto positivamente, utilizzando 
male gli aiuti e la collaborazione che 
da molti paesi, a cominciare dall'Ita¬ 
lia dove ci sono centinaia di aziende 
«malate di Russia», sono pronti per 
essere esportati qui. «Una forte azione 


economica - ha precisato D'Alema - 
non può prescindere dal saper coglie¬ 
re l'opportunità politica che da essa 
non può essere disgiunta». L'Italia, 
d'altro canto, sconta il ritardo dovuto 
ad una frammentazione del proprio 
sistema bancario, una «foresta pietri¬ 
ficata» come ha detto D'Alema, che 
ora comincia a dare segnali di movi- 
mento.La visita ufficiale di oggi, du¬ 
rante la quale il presidente incontrerà 
il primo ministro Evgheni Primakov 
oltre a Gorbaciov, il sindaco di Mosca 
ed altre personalità, servirà anche a 
chiarire la posizione dei russi sulla vi¬ 
cende del Kosovo. La richiesta del no¬ 
stro premier andrà nella direzione di 
un intervento diretto di truppe russe 
in quella terra martoriata per cercare 
di riportarvi la legalità. 


WASHINGTON Una giurata che ri¬ 
fiutava di dichiarare l'imputata 
colpevole è stata condannata per 
«aver ostacolato il corso della giu¬ 
stizia». La vicenda di Laura Kriho, 
34 anni, assistente nell'Università 
del Colorado è iniziata due anni 
fa, la Corte d'Appello dovrebbe 
annunciare tra qualche giorno la 
decisione sul suo ricorso. Negli 
Stati Uniti una giuria di dodici per¬ 
sone deve dichiarare all'unanimi¬ 
tà se l'imputato è colpevole o in¬ 
nocente. La giuria di cui faceva 
parte Laura Kriho nel 1996 doveva 
pronunciarsi su una ragazza di 18 
anni, Michelle Brannon, accusata 
di possesso di stupefacenti. Undi¬ 
ci giurati su 12 erano pronti a di¬ 
chiarare colpevole la Brannon. 


Soltanto Laura Kriho continuava 
ad opporsi. «Prima che comincias¬ 
se il processo - rivelò a un certo 
punto la Kriho - ho cercato su in¬ 
ternet la pena per detenzione di 
droga. La ragazza rischia da 4 a 12 
anni di carcere senza condiziona¬ 
le». Informato da uno dei giurati, 
intervenne allora il giudice togato 
Kenneth Barnhill. «Uno di voi - 
spiegò - ritiene ingiusta la legge su¬ 
gli stupefacenti. Avrebbe dovuto 
dirlo prima di essere accettato nel¬ 
la giuria. Il processo è nullo». La 
Brannon evitò il carcere, ma Laura 
Kriho venne incriminata. Si seppe 
che anche lei era stata arrestata per 
possesso di droga. Se la condanna 
sarà confermata la Kriho pagherà 
una multa di 1200 dollari. 


Le visioni 
di Rilvio Abbate. 

www.democraticidisinistra.it 


■ L’IMPEGNO 
DELL’ITALIA 
«Noi non 
portiamo ricette 
ma vogliamo 
conoscere le 
intenzioni dei 
dirigenti russi» 
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Scuola senza frontiere nel Mediterraneo 

Napoli, al via la conferenza dei ministri della Pubblica istruzione 


DALL'INVIATO 

ENRICO FIERRO 

NAPOLI Puntare sulla valorizzazio¬ 
ne delle risorse umane per disegna¬ 
re una nuova fase dei rapporti tra 
l'Europa e i suoi antichissimi di¬ 
rimpettai che si affacciano sul Me¬ 
diterraneo. E ancora: superare l'illusione 
di vivere in società chiuse, monoculturali 
e monoetniche, male che affligge ancora 
molti paesi del Vecchio Continente, «a di¬ 
spetto della presenza in Europa di 16 mi¬ 
lioni di musulmani», ricorda la commissa¬ 
ria europea Emma Bonino. Sono i due 
punti fondamentali alla hase della «Con¬ 
ferenza dei ministri dell'Istruzione dei 
Paesi del Mediterraneo Occidentale». 

La cornice è quella del Teatro di Corte 
del Palazzo Reale di Napoli, «città al tempo 
stesso europea e mediterranea, nella sua 
storia, nella sua cultura, nella sua sensibili¬ 
tà», ricorda Antonio Bassolino, sul palco 
in veste di sindaco della città. Ed è proprio 
il sindaco- ministro a ricordare ai suoi col¬ 
leghi di governo (il ministro Berlinguer,il 


vicepresidente del Consiglio Mattarella e il 
sottosegretario agli Esteri Ranieri), alla 
commissaria europea Emma Bonino, e ai 
ministri dell'istmzione dell'area mediter¬ 
ranea, che 310 milioni di uomini e donne 
(tanti gli abitanti del bacino) non possono 
aspettare il secondo tempo dello sviluppo. 
«Perché - spiega Antonio Bassolino - una 
nuova qualità dello sviluppo richiede più 
alti livelli di formazione e cultura, che non 
rappresentano un lusso da soddisfare 
quando le condizioni economiche lo con¬ 
sentiranno». 

Ma tocca al ministro Luigi Berlinguer, 
che accantona le polemiche sulla «costitu¬ 
zionalità» della legge varata dalla Regione 
Emilia per gli aiuti alle scuole private, trac¬ 
ciare le linee guida del convegno. «Equili¬ 


brio delle diversità», è questa la parola 
d'ordine, per creare quella «zona di pro¬ 
sperità condivisa» che è uno degli obiettivi 
della dichiarazione di Barcellona del no¬ 
vembre 1995. 

E allora la domanda principale di fronte 
al summit di Napoli è come fronteggiare i 
rapidi «mutamenti della stmttura del la¬ 
voro e della domanda di competenze» che 
ripropone in termini assolutamente inedi¬ 
ti «il problema dei bisogni di istruzione e di 
formazione, iniziale e continua». 

Tre gli ambiti da aggredire secondo il mi¬ 
nistro. L'istruzione generale di base, in pri¬ 
mo luogo, riuscendo ad individuare - sot¬ 
tolinea Berlinguer - «saperi comuni», spe¬ 
cie nel campo della formazione scientifi¬ 
ca, tecnica e tecnologica. Immediatamen¬ 


te dopo la formazione professionale di ba¬ 
se, il rapporto - dice il ministro - tra «sapere 
e saper fare». Infine, la formazione e Tag- 
giornamento degli adulti, quella riqualifi¬ 
cazione e quell'aggiornamento professio¬ 
nali continui sempre più necessari in un 
mondo in profonda evoluzione. Ma non si 
tratterà, assicura il ministro, un'operazio¬ 
ne di colonizzazione culturale, si agirà con 
«gradualità» tenendo conto delle «diffe¬ 
renze» tra i vari paesi del bacino, che 
«sconsigliano approcci identici». Si acce¬ 
derà ai fondi delTUnione europea per Ti- 
stmzione, con l'obiettivo di aiutare tutti i 
paesi alla «formazione dei formatori», at¬ 
traverso uno scambio di insegnati e stu¬ 
denti, naturalmente tutto ciò tenendo 
sempre presente «che lo sviluppo del Me¬ 


diterraneo non è un ampliamento 
dello schema di sviluppo euro¬ 
peo». 

Ben altri 1 pericoli di colonizza¬ 
zione. Ne parla il vicepresidente 
del Consgilio riferendosi «al mer¬ 
cato senza regole» imposto dalla 
globalizzazione, al «rischio di vero 
e proprio dominio» presente nei consumi 
mediatici di massa. «La risposta - rileva Ser¬ 
gio Mattarella - non può essere quella di 
blindarsi nei propri confini», ma va ricer¬ 
cata nel Mediterraneo, «un ricco giaci¬ 
mento di risorse di saperi antichi e origina¬ 
li». 

Ma ce la farà l'Europa a vincere le chiusu¬ 
re e i ricorrenti razzismi che anche oggi si 
affacciano? Emma Bonino ne è sicura: 
«Quando l'Europa dialoga con il Mediter¬ 
raneo si confronta con se stessa, con le sue 
radici, con la sua storia, ma anche con il 
suo futuro». E ne è convinto anche il sotto- 
segretario agli Esteri Umberto Ranieri: 
«L'area mediterranea deve sempre di più 
diventare un'area di comunicazione e non 
una frontiera». 


Istat: ragazze prime a scuola 

Alle madri il record del superlavoro: 70 ore a settimana 


IL TEMPO LIBERO 


Età della popolazione di riferimento; 14-24 anni 


raga-e...pij. , . V 

Maschi 

Femmine 


19>S 

26 ,S 

Ballano 

66,6 

70.9 

Dipingono, scolpiscono 

13>4 

22,4 

Fantasticano, sognano ad occhi aperti 

51>7 

69.1 

Scrivono diari, poesie, racconti 

20,2 

51.1 

Giocano con gli animali 

40.6 

46.0 

Vanno a teatro 

15>9 

23.8 

Vanno a musei o mostre 

30,2 

40.1 

Vanno a feste, intrattenimenti di piazza 

à7>9 

72.3 

Leggono libri 

45Ó 

^7.3 

- 

pjQ (jeiie ragazze 

Femmine 

Maschi 

suonano 

15>4 

22,1 

Fanno sport 

24,5 

41.2 

Registrano audiocassette 


63,6 

Registrano videocassette 

52,8 

60,0 

Vedono videocassette 

73Ó 

75.2 

Giocano con videogiochi 

28 ,s 

52.8 

Usano il personal computer 

18,6 

31.9 

Vanno a spettacoli sportivi 

29.5 

^ 3.5 

Vanno in discoteca 

68 ,^ 

70.1 

Leggono quotidiani 

54.4 

68,0 



ONIDE DONATI 

ROMA Gli insegnanti di qualun¬ 
que scuola lo sanno da sempre: le 
femmine sono molto più brave dei 
maschi negli studi. Se ce n'era biso¬ 
gno ieri l'Istat ha messo il «timbro» 
su questa verità snocciolando cifre 
da far arrossire dalla vergogna il co¬ 
siddetto «sesso forte». Il quale, pe¬ 
raltro, consuma la sua vendetta nel 
solco tracciato lungo tutto l'arco 
della storia dell'umanità: primeg¬ 
giando nel lavoro e nel potere. Sve¬ 
glie ma subalterne le prime, zucco¬ 
ni ma intraprendenti 1 secondi. Se 
il «sorpasso» delle ragazze sui ra¬ 
gazzi è cosa fatta non solo nello 
studio ma anche in moltissimi altri 
campi, nell'età adulta il controllo 
della situazione è completamente e 
saldamente maschile. Con qualche 
recupero femminile ma più si sale 
nella scala più le donne restano in¬ 
dietro. La statistica è stata presen¬ 
tata ieri alla presenza della ministra 
per le Pari Opportunità Laura Bal¬ 
bo. La ministra ha anche proposto 
che le «statistiche di genere» ven¬ 
gano regolate per legge: «In questo 
modo - dice - il paese riconoscereb¬ 
be valore sociale all'approccio di 
genere» e sarebbe più facile com¬ 
prendere che è necessario misurare 
la differenza «sui terreni fonda- 
mentali della vita sociale ed econo¬ 
mica». Innumerevoli le chiavi di 
lettura dei rapporti tra 1 sessi che 
questo primo approccio dell'Istat 
oggi offre. 

IL RENDIMENTO A SCUOLA 
Su mille maschi in possesso di li¬ 
cenza media, 562 conseguono un 
diploma di scuola superiore e 107 
arrivano alla laurea. Considerando 
un analogo campione di donne, 
665 ottengono il diploma di scuola 
superiore e 160 raggiungono la lau¬ 
rea. Il rapporto tra maschi e fem¬ 
mine per quanto riguarda il tasso 
di scolarità si è invertito a cavallo 
tra gli anni Ottanta e Novanta. Og¬ 
gi nelle superiori le ragazze sono il 


Lavoro e carriere 
sono ancora 
dominio maschile 

ROMA La semplice esperienza lo 
dice a chiare lettere. Ora l’Istat 
lo conferma con la secca, appa¬ 
rentemente neutra autorevolez¬ 
za dei numeri e delle statistiche: 
le percentuali di presenza delle 
donneai vertice dei ministeri, 
delle carriere prefettizia egiuri- 
dica, delle aziende, dei giornali 
sono assolutamente irrisorie. Le 
donne sono addirittura assenti 
dai vertici della diplomazia. E 
anche in politica le cose non 
vanno meglio, alla faccia delle 
«quotefemminili»di cui tanto si 
è parlato - e polemizzatoda par¬ 
te di chi temeva una sorta di «ri¬ 
serva indiana» - in un passato 
abbastanza recente: nel gover¬ 
no (ma è la prima volta) le mini¬ 
stre sono il 24%, le sottosegre¬ 
tarie il 16,4%.Quandodairese- 
cutivo si passa al potere legisla¬ 
tivo, le percentuali calano dra¬ 
sticamente: le deputate sono 
ri 1,4% e le senatrici l’8,3%. Nei 
governi locali va perfino peggio, 
con il 6,4% di sindache, il 5,8% 
di presidenti delle Province e 
nemmeno una presidentedi Re¬ 
gione. 


3% più dei maschi e nell'università 
l'8%. Le femmine sono nettamente 
più brillanti dei maschi in tutti 1 ti¬ 
pi di scuola. 

IL TEMPO LIBERO 
Le ragazze sono più virtuose dei 
maschi anche neU'impiego del 
tempo libero. Leggono più libri dei 
loro coetanei, visitano più mostre e 
musei, vanno più a teatro, scrivono 
più diari, poesi, racconti. Ma han¬ 
no un cattivo rapporto con compu- 


Statalì: 1,7 milioni 
dì candidati 
per 12.000 posti 

ROMA Un milione e 700 mila italia¬ 
ni aspirano ad uno stipendio di im¬ 
piegato ministeriale, ma i posti 
messi a concorso sono solo 
12.381 (135,5candidati per ogni 
posto). Il dato emerge dalla rela¬ 
zione sulla pubblica amministra¬ 
zione nel 1997 appena trasmessa 
al Parlamento dal governo. Secon¬ 
do la relazione, il numero dei con¬ 
corsi si è ridotto in modo significa¬ 
tivo: 197 control564del‘96 e i 
531 del ‘95.135 hanno riguardato 
il comparto dei ministeri, 50 della 
ricerca, 6 delle aziende autonome 
e altri 6 del parastato. Ecco, per al¬ 
cuni settori, le rilevazioni effettua¬ 
te: - ministeri: i partecipanti ai 
concorsi sono stati 1.678.776per 
un totale di 12.381 posti, di cui 
5.553 riservati ai candidati inter¬ 
ni, con un rapporto di 135,5 aspi¬ 
ranti per ogni posto. I vincitori so¬ 
no stati 6.276. Ricerca: in 2.791 
hanno presentato domanda di par¬ 
tecipazione per la copertura di 
120 posti, di cui uno riservato a in¬ 
terni, con un rapporto di 23,25 
candidati per posto. Aziende: 
2.014 partecipanti per 1.392 po¬ 
sti. 


ter, fanno meno sport, leggono po¬ 
chi quotidiani. 

IL LAVORO 

Nel '70-'71 Dal 1993 al 1998, l'oc¬ 
cupazione femminile (passata da 
7,13 a 7,36 milioni di unità) ha re¬ 
gistrato un aumento delle impren¬ 
ditrici (da 54mila a 83mila), delle 
libere professioniste (da IzWila a 
zoomila), delle socie di cooperative 
(da 65mila a 128mila), delle don¬ 
ne-quadro (da 240mila a 324mila) 


e delle impiegate (da 2, 89 milioni 
a 3,13 milioni). In calo, nello stesso 
periodo, le lavoratrici in proprio 
(da 903mila a 818mila) e le operaie 
(da 2,11 a 2,06 milioni). Nei servi¬ 
zi, l'occupazione femminile è salita 
da 4,9 a 5,3 milioni di unità, mo¬ 
strandosi stabile nell'industria (da 
1,58 a 1,6 milioni) ed in diminu¬ 
zione nell'agricoltura (da 623mila 
a 458mila). Gli uomini prevalgono 
sulle donne, in particolare, nel la¬ 


vora operaio (37,5% contro 28,3%) 
e nelle attività in proprio (19,2% 
contro 10,8%). Il quadro si rovescia 
nel settore impiegatizio (42,9% di 
donne e 24,3% di uomini) mentre 
si assiste ad un testa a testa negli 
incarichi direttivi (4,3% contro 
4,4%). Gli uomini dominano nelle 
libere professioni (4,8% contro 
2,7%) e nell'imprenditoria (2,6% 
contro 1,1%). Il tasso di disoccupa¬ 
zione giovanile penalizza enorme- 


LA FORMAZIONE 

di 1.000 maschi e 1.000 femmine con iicenza media* 

MASCHI Licenza FEMMINE 

media 
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alle superiori 
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all'università 
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mente le ragazze: mediamente è 
del 39,3% per le femmine (il più 
basso d'Europa) e del 29% per 1 ma¬ 
schi, con punte che toccano il 65% 
per le femmine contro il 50,6% per 
1 maschi. 

MADRI SUPERIMPEGNATE 
Le madri sole hanno un carico di 
lavoro inferiore rispetto alle donne 
coniugate con figli: 1 mariti procu¬ 
rano alle mogli due ore di fatica in 
più ogni giorno. Come se non ba¬ 
stassero le 60 ore settimanali di la¬ 
voro, dentro e fuori le pareti dome¬ 
stiche, che svolge oltre la metà del¬ 
le donne (ma più di un terzo supe¬ 
ra le 70 ore a settimana). Tra gli uo¬ 
mini solo il 15% lavora 60 ore a 


settimana 0 più. Nel complesso 
nella vita delle donne il lavoro fa¬ 
miliare è centrale mentre il tempo 
libero è residuale, esattamente 
l'opposto di quanta avviene per gli 
uomini. Nel 25% delle coppie il 
marito non partecipa alle attività 
di cura familiari. Il contraria avvie¬ 
ne invece nel 21% delle coppie. Il 
15% di coppie è fatto di casalinghe 
che non decidono sul reddito fami¬ 
liare e il marito non partecipa al¬ 
l'attività di cura, ril% di casalin¬ 
ghe che decidono sul reddito fami¬ 
liare e il marito non partecipa al¬ 
l'attività di cura. Solo il 7% delle 
donne sposate e occupate affida il 
lavoro di cura all'esterno. 


UNIVERSITÀ 

Numero chiuso 
Protestano a Torino 
gli odontoiatri 

TORINO Dopo una notte trascorsa da¬ 
vanti all’ingresso dell’ospedale «Moli¬ 
nette» di Torino, il centinaio di stu¬ 
denti bocciati al test d’ammissione al¬ 
la facoltà di Odontoiatria, sono in sta¬ 
to di agitazione, pronti a inscenare 
nuove manifestazioni di protesta. Lo 
stato di agitazione, almeno di una par- 
tedel mondo università riotorinese, 
non èdestinato a placarsi dopo che ie¬ 
ri pomeri^o il Senato Accademico 
hadecisoall’unanimità di chiedereal 
ministero dell’Università di rivedere il 
numero di posti disponibili a Psicolo¬ 
gia, Scienze della Comunicazione, 
Medicina e Veterinaria, dove poco me¬ 
no di 200matricole si sono viste re- 
spintedal «numero chiuso». Per loro 
il Senato Accademico di Torino pro¬ 
spetta una sanatoria e nechiede l’au¬ 
torizzazione al ministero. Non sem¬ 
brano, invece, esserci speranze peri 
giovani aspiranti odontoiatri. «Non 
siamo completamente soddisfatti di 
quanto stabilito in Senato» ha detto 
un rappresentantedegli studenti. 


QUANTI LAVORANO UN ANNO DOPO 

LA LAUREA Lavorano I Non corcano lavoro I Corcano I: 
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Metà dei neolaureati trova posto 

Ricerca su 13 università, subito occupate le dottoresse in lingue 


ROMA Lauree quasi tutte al 
femminile: farmacia, lingue, 
psicologia, lettere e filosofia. 
Lauree ancora di pertinenza 
maschile: ingegneria e in buona 
parte agraria. Lauree che porta¬ 
no subito a conquistare un'oc¬ 
cupazione: lingue, ingegneria, 
scienze statistiche, agraria. Ma¬ 
schi che tovano lavoro con più 
facilità delle donne, ma nean¬ 
che con una differenza eccessi¬ 
va: gli uomini appena laureati e 
occupati sono il 53,4 per cento, 
le donne il 5L, 9. Sono questi al¬ 
cuni dati diffusi da «AÌmaLau- 
rea» la banca dati laureati e di¬ 
plomati del sistema universita¬ 
rio italiano, che ha monitorato 
tredici università: Bologna, Ca¬ 
tania, Chieti, Ferrara, Firenze, 
Messina, Modena, Molise, Par¬ 
ma, Trento, Trieste, Udine e Ve¬ 
nezia, diffondendo l'identikit 
dei laureati, le occupazioni 
post-laurea, e le differenze per 


sesso e appartenenza geografi¬ 
ca. 

Se la regola vede i maschi tro¬ 
vare lavoro prima delle donne, 
esistono le eccezioni. Vediamo 
le «laureate» in lingue e lettera¬ 
ture straniere - perché di laurea¬ 
te conviene parlare visto che su 
cento studenti che arrivano alla 
laurea 96 sono di sesso femmi¬ 
nile. Ebbene il 66,7 per cento di 
loro trova occupazione poco 
tempo dopo aver finito il corso 
di studi. Per il resto in cima alla 
classifica di chi entra in breve 
nel mondo del lavoro troviamo 
i laureati in ingegneria (74,9 per 
cento) e in agraria (71,4 per cen¬ 
to). Facoltà che rispettivamente 
sfornano 85 per cento di inge¬ 
gneri e 65 per cento di dottori in 
agraria. 

Parecchie le facoltà scelte so¬ 
prattutto dalle donne che non 
consentono un facilissimo ac¬ 
cesso al lavoro. Ad esempio, psi¬ 


cologia: circa Tottanta per cento 
dei laurati è di sesso femminile, 
ma soltanto il 32,9 per cento 
dell'insieme dei laureati trova 
lavoro ad un anno dal consegui¬ 
mento della laurea. Così pure 
scienze matematiche, fisiche e 
naturali. Le donne laureate so¬ 
no il 58,7 per cento, ma com¬ 
plessivamente trova lavoro il 
23,1 per cento a dodici mesi dal¬ 
la laurea. 

E che tipo di lavoro si trova? I 
neoingegneri si impegnano so¬ 
prattutto nei settori metalmec¬ 
canico e nella meccanica di pre¬ 
cisione; gli psicologi nell'istru¬ 
zione, nella ricerca e nello svi¬ 
luppo, così come chi si laurea in 
lingue e chi termina il corso di 
studi in scienze matematiche, 
fisiche e naturali. Chi si laurea 
in farmacia trova occupazione 
nel settore commerciale, men¬ 
tre i dottori in agraria trovano 
impiego nella caccia e nella pe¬ 


sca, e nei settori agricoli e com¬ 
merciali. Uno studente su quat¬ 
tro che si laurea in scienze stati¬ 
stiche trova lavoro nel settore 
informatico e nelTacqusizione 
ed elaborazione dati, una per¬ 
centuale bassa tutto sommato 
se si pensa alla grande diffusio¬ 
ne dei computer. 

Interessante e rivelatrice la di¬ 
stribuzione regionale dei neo¬ 
laureati occupati. AI Nord si ar¬ 
rivano a toccare punte del 77,7 
per cento. Anche al centro non 
mancano esperienze positive, 
che si affiancano, però, a situa¬ 
zioni di difficoltà: il tasso di oc¬ 
cupazione in Umbria arriva al 
75 per cento, ma già cala drasti¬ 
camente nel Lazio, dove soltan¬ 
to il 36,8 per cento dei neodot¬ 
tori trova lavoro ad un anno dal¬ 
la laurea. Mentre in Campania 
si scende vertiginosamente: so¬ 
lo il L2,5 per cento può contare 
su un posto di lavoro. 
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LA Politica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Giuseppe 
Tata iella, 
presidente 
dei deputati 
diAn 
morto 
nell’ospedale 
Molinette 
di Torino 
durante 
un intervento 
di trapianto 
di fegato 
In basso 
il presidente 
della Camera 
Luciano 
Violante 


E morto Tatarella, «l'uomo del dialogo» di An 

Cordoglio di amid e avversari. D'Alema ricorda «rappassionato impegno» 


ROMA Giuseppe Tatarella, capo¬ 
gruppo di An a Montecitorio, è 
morto la notte scorsa a Torino, 
mentre stava per sottoporsi a un 
trapianto di fegato. «Pinuccio», 
come lo chiamavano tutti coloro 
che lo conoscevano, era affetto da 
una forma di cirrosi post virale. Da 
mesi, era in attesa di questo tra¬ 
pianto, «e non ha mai fatto valere 
la sua posizione», ha rivelato 11 
professor Mauro Sallzzonl, che 
avrebbe dovuto operarlo. Ieri sera, 
l'attesa telefonata nella casa di Ba¬ 
ri dell'esponente politico. Un ae¬ 
reo nella notte, l'ingresso in sala 
operatoria, poi la morte, alle 7,30 
di Ieri mattina, per complicazioni 


cardiache. L'intervento neanche 
era iniziato. 

Innumerevoli le testimonianze 
di cordoglio da parte di tutto il 
mondo politico, dal centrodestra 
al centrosinistra. E tutte Impron¬ 
tate al riconoscimento dei meriti e 
della capacità del capogruppo di 
An, ricordato con commozione, 
alla Camera, da Luciano Violante: 
«Non vi parlerò del vuoto, ve ne 
accorgerete da soli, né del dolore 
per una persona che ho conosciu¬ 
to quarant'anni fa...». Due mazzi 
di fiori erano posati sul banco di 
Tatarella. «È una grave perdita - 
aveva commentato in mattinata 
Violante apprendendo la notizia - 


: non so come potrà essere com¬ 
pensata Tlntelllgenza e la duttilità 
di questo dirigente politico». Sil¬ 
vio Berlusconi ha ricordato il suo 
vice del tempo di Palazzo Chigi co¬ 
me «un amico e un alleato leale», 
confessando «un dolore fitto e sin¬ 
cero». Il capogruppo di Forza Ita¬ 
lia, Beppe Pisanu, lo ha definito 
«politico generoso e ragionevo¬ 
le». E 11 segretario dell'Udr, Cle¬ 
mente Mastella, ha confidato che 
«se fosse dipeso da Tatarella, i no¬ 
stri rapporti nel Polo avrebbero 
preso vie ed esiti diversi». Per Fran¬ 
co Marini è stato «un avversarlo 
leale e appassionato», mentre la 
Jervollno rammenta la «passione 


civile» e «la brillante Intelligenza» 
e Nicola Mancino lo definisce 
«mite e autorevole». 

Moltissimi i messaggi di cordo¬ 
glio anche da sinistra. Intenso 
quello di Massimo D'Alema. Il 
presidente del Consiglio ha ricor¬ 
dato, tra l'altro, 11 lavoro comune 
In Bicamerale. «Scompare per me, 
con lui - ha aggiunto in una lettera 
spedita alla vedova di Tatarella, 
Angela - un protagonista deliavita 
politica italiana e un leale avversa¬ 
rio politico proveniente dalla ter¬ 
ra di Puglia che egli come me ama¬ 
va profondamente». « Lo voglio ri¬ 
cordare - afferma Walter Veltroni - 
come un dirigente politico lucido 


■ UN GRANDE 
VUOTO 
Gli esponenti 
di An ricordano 
il suo ruolo 
decisivo 
come artefice 
del partito 



Ansa 


e un parlamentare attento e scru¬ 
poloso». Fabio Mussi rammenta 
«il dialogo, 11 confronto, 11 rispet¬ 
to» di tanti anni di battaglia su 


fronti politici contrapposti. E Bep¬ 
pe Vacca, direttore della «Fonda¬ 
zione Gramsci»: «Era un mio caro 
amico ed io amico suo da più di 
quarant'anni». 

Per An è un brutto colpo. Tata¬ 
rella veniva da molti indicato co¬ 
me il vero artefice della svolta che 
ha portato dal Msi ad An. Mentre 
Fini, addolorato, ha preferito tace¬ 
re per l'Intera giornata, Ignazio La 
Russa aveva le lacrime agli occhi: 
«Da oggi sono più vecchio, è finita 
la mia giovinezza». E Altero Mat- 
teoli: «Il partito, con lui, perde la 
fantasia». «È stato l'artefice dlAn - 
ha aggiunto Maurizio Gasparri -. È 
un vuoto che si sentirà». E confer¬ 
ma Adolfo Urso, portavoce del 
partito: «È stato l'elemento decisi¬ 
vo della costruzione diAn». 

Oggi pomeriggio, a Bari, l'ulti¬ 
mo saluto della città e dell'intero 
mondo politico a «Pinuccio», il 
«ministro delTArmonia» del tem¬ 
po del disordine. 


Giustìzia, ia maggioranza serra ie fiia 

Summit con Diliberto su 513, giudice unico, pene per i giornalisti 


ROMA L'obiettivo è quello di ser¬ 
rare le fila del centrosinistra e im¬ 
pedire incidenti di percorso che 
possono aprire «varchi consistenti 
alTostruzionismo del Polo». Sul 
tappeto la riforma del 513, il pac¬ 
chetto antiterrorismo, l'esecutivi¬ 
tà della pena, le sanzioni contro i 
giornalisti che pubblicano gli atti 
di un procedimento penale. Dopo 
lo scivolone di mercoledì scorso, 
che ha consentito all'opposizione 
di bocciare a Montecitorio la rifor¬ 
ma dei tribunali metropolitani, il 
ministro Diliberto, i presidenti e i 
capigmppo della maggioranza 
nelle commissioni giustizia di Ca¬ 
mera e Senato e i responsabili dei 
partiti, hanno deciso di sedersi at¬ 
torno ad un tavolo «per fare 11 
punto politico della situazione». E 
ieri il Guardasigilli ha incontrato 
per due ore Marco Minniti, sotto- 
segretario alla presidenza del Con¬ 


siglio. Al centro del vertice di 
maggioranza previsto per stasera 
anche l'iter parlamentare della ri¬ 
forma del giudice unico che non 
potrà decollare senza l'approva¬ 
zione di provvedimenti indispen¬ 
sabili: il rito davanti al giudice 
monocratico, la depenalizzazione 
dei reati minori, le competenze 
penali del giudice di pace, la crea¬ 
zione di nuovi tribunali a Roma, 
Milano, Napoli, Torino e Palermo. 
La bocciatura di quest'ultimo 
provvedimento, resa possibile dal¬ 
l'assenza in commissione di molti 
esponenti della maggioranza, ha 
fatto suonare il campanello d'al¬ 
larme. 

«Quel voto ha rappresentato un 
salto di qualità - afferma il diessi¬ 
no Carlo Leoni -. Dobbiamo con¬ 
tinuare a ricercare un dialogo con 
l'opposizione, ma non possiamo 
fermarci ad aspettarla. La maggio¬ 


ranza deve recuperare compattez¬ 
za e protagonismo». Un messag¬ 
gio inviato a chi, anche all'inter¬ 
no del centrosinistra, ritiene indi¬ 
spensabile l'accordo con il Polo 
sui temi della giustizia. «L'unità 
del centrosini¬ 
stra è un deter¬ 
rente che sco¬ 
raggia compor¬ 
tamenti stm- 
mentali - affer¬ 
ma il popolare 
Pietro Carottl -. 
Ma se la mag¬ 
gioranza è In 
grado di coagu¬ 
lare forze del¬ 
l'opposizione, 
queste ben 
vengano». Il vertice di oggi af¬ 
fronterà anche il tema del cosid¬ 
detto «super 513». Si tratterà di 
trovare un accordo sull'introdu¬ 


zione del principio del giusto pro¬ 
cesso in Costituzione (una propo¬ 
sta ds che modifica l'emendamen¬ 
to Pera-Villone presentato al Se¬ 
nato si scontra con l'ostilità del 
Polo) e su un Intervento capace di 
rispondere ai vuoti legislativi rile¬ 
vati dalla Corte costituzionale sul¬ 
la riforma del 513. Se la maggio¬ 
ranza non dovesse trovare un'In¬ 
tesa Dlllberto presenterà nel pros¬ 
simi giorni una sua proposta an¬ 
che per rispondere alle richieste 
dei penalisti. Il vertice di oggi af¬ 
fronterà anche il tema dell'effetti¬ 
vità della pena. L'Idea di disporre 
la carcerazione per l'imputato che 
subisce una doppia condanna in 
primo e secondo grado ha suscita¬ 
to più di una critica. Il presidente 
della commissione Giustizia della 
Camera, Anna Flnocchlaro, ha av¬ 
viato un monitoraggio delle con¬ 
crete conseguenze di un eventuale 


disegno di legge sulla materia. Si 
stanno studiando misure che mo¬ 
dificano il sistema dei ricorsi per 
Cassazione in modo da restingere 
l'ambito d'intervento di questa al¬ 
la valutazione di legittimità, e 
non di merito, delle sentenze. Il 
vertice affronterà anche il tema 
delle pene da comminare al gior¬ 
nalisti. La Camera aveva confer¬ 
mato l'arresto fino a 30 giorni per 
«chiunque pubblichi... atti o do¬ 
cumenti di un procedimento pe¬ 
nale», elevando la pena pecunia¬ 
ria alternativa al carcere e fissan¬ 
dola tra i 30 e 150 milioni. 

I deputati avevano riaffermato 
che gli atti sono coperti da segreto 
fino alla chiusura delle indagini 
preliminari provocando la reazio¬ 
ne della Fnsl. In alcuni settori del¬ 
la maggioranza si sta facendo stra¬ 
da una proposta di modifica del 
testo varato dalla Camera. N.A. 


■ CARLO 
LEONI 

«Il centrosinistra 
deve 

recuperare 
protagonismo 
e madore 
compattezza» 


Violante: «Stabilità, non basta il referendum» 

«Più decisione nel dire quali riforme costituzionali si vogliono dopo il sì» 


■ NICOLA 
MANCINO 

«Confido 
che quel che 
non è riuscito 
con la Bicamerale 
riesca con 
il 138» 



ROMA Va bene il referendum, va 
bene bene anche la vittoria dei sì. 
Ma non basta. Ci vuole altro. Co¬ 
sa? «Maggiore decisione» da parte 
dei leader di tutti i partiti referen¬ 
dari - da Veltroni a Fini, per capire 
- nel dire «quali riforme costituzio¬ 
nali vogliono per stabilizzare i dati 
del referendum». A sostenere que¬ 
sta tesi è stato il presidente della 
Camera, Luciano Violante, che 
l'altra sera era alla Festa Invernale 
dell'Unità di Modena, intervistato 
da Giuseppe Caldarola dell'Unità. 
Il ragionamento del presidente del¬ 
la Camera è questo: 11 referendum 
è «utile» perché spinge nella dire¬ 
zione di un consolidamento del 
maggioritario. Utile «perché smuo¬ 
ve», sono state le sue parole. Da so¬ 


lo, però, «non risolve i problemi di 
stabilità del governo». Insomma: 
anche col sistema che uscirebbe da 
una vittoria dei sì, «una parte degli 
eletti col maggioritario potrebbe 
sempre staccarsi dalla maggioran¬ 
za, com'è successo dopo le elezioni 
del '94 e del '96». 

E allora? Luciano Violante non 
offre una ricetta ma un metodo. E 
dice: chi è impenato sul fronte re¬ 
ferendario deve comunque dire 
quali riforme costituzionali si im¬ 
pegna a fare, scegliendo fra la «sfi¬ 
ducia costruttiva o lo scioglimento 
delle Camere In caso di caduta del 
governo». Oppure si potrebbero 
Ipotizzare altre strade. L'importan¬ 
te però è che si cominci a lavorare. 
Tenendo presente, comunque, che 


a questo sforzo dovrebbero parteci¬ 
pare tutti, indipendentemente da 
come le forze politiche si schiere¬ 
ranno sul quesito referendario. Su 
questo. Violante, è molto esplicito: 
«Nel processo di riforme debbono 


essere coinvolte anche tutti coloro 
che si sono opposti al referen¬ 
dum». 

Chiedi impegni. Violante, con¬ 
vinto che le riforme siano lo stru¬ 
mento più importante per rinno¬ 


vare il sistema democratico. E pro¬ 
prio su questi temi, il presidente 
della Camera, ieri mattina sempre 
a Modena, ha avuto un lunghissi¬ 
mo confronto con gli studenti del¬ 
le scuole superiori. Stranamente 
un tema ha prevalso nelle doman¬ 
de degli studenti: che fare per com¬ 
battere Tassentismo parlamentare? 
Al punto che qualche ragazzo ha 
chiesto di considerare l'assenza 
dalla Camera come un «reato» da 
punire con il massimo delle san¬ 
zioni. A tutti Violante ha risposto 
pacatamente. Sostenendo che Tar¬ 
ma migliore è il voto, nel senso 
che occorrerebbe negarlo «a chi si 
è comportato male». Anche se, ha 
aggiunto, quando vedete in tve le 
immagini dell'aula semlbuota non 


«Tangenti, 300 miliardi 
sottratti all'erario» 

Corte dei Conti contro Cassazione 

Per «colpa» della Corte di cassazione, lo Stato non ha potuto recupe¬ 
rare 300 miliardi che erano stati sottratti all'erario dai tangentisti. È 
quanto ha sostenuto ieri Paolo Maddalena, Procuratore regionale del¬ 
la Corte dei Conti del Lazio alla cerimonia per l'inaugurazione del¬ 
l'anno giudiziario. La sentenza «sott'accusa» è la 9780/98.1 giudici di 
Cassazione vi sanciscono che gli amministratori degli enti pubblici 
economici e delle Spa a prevalente capitale pubblico non possono ri¬ 
tenersi soggetti alla giurisdizione della Corte dei Conti. E così, ha spie¬ 
gato Maddalena, hanno vanificato la possibilità di recuperare un dan¬ 
no di circa 300 miliardi di lire che TErario ha subito a seguito di distri¬ 
buzioni di tangenti, conseguenti alla vendita maggiorata di azioni av¬ 
venuta nell'affare EniEnimont, la vicenda nota cone «la madre di tut¬ 
te le tangenti». Per il procuratore regionale Maddalena, quello della 
Cassazione è «un problema di interpretazione che, facendo riferimen¬ 
to ad un criterio formalistico ispirato ad unprincipio positivistico, ha 
inserito questa vicenda nel diritto privato, e perciò Tha sottratta alla 
Corte del conti». Per Maddalena, si tratta di un problema «di estrema 
importanza perché si va verso una privatizzazione di tutti i settori e 
quindi occorre garantire la tutela degli interessi di tutti». Se non si an¬ 
dasse in questa direzione, è stato sostenuto nel corso di una conferen¬ 
za stampa seguita alla cerimonia, si potrebbero creare, come è stato 
per il caso Eni-Enimont, altre «oasi di impunibilità». Qualcuna è già 
emersa: nella sua relazione, Maddalena ha fatto riferimento ai rimbor¬ 
si sugli oneri nucleari: «La legge prevedeva i rimborsi per le maggiori 
spese che avevano finito per gravare sull'Enel e le imprese appaltatrici 
a seguito della mancata realizzazione delle centrali dopo 11 referen¬ 
dum del 1987. Il danno a carico dello Stato è di oltre quattromila mi¬ 
liardi», perché si è largheggiato a favore dei beneficiari. Un'altra oasi, 
ha detto Maddalena, è quella dell'Ufficio italiano cambi, sottratto al 
controllo della Corte dei Conti perché equiparato alla Banca d'Italia 
con un provvedimento del ministro Bassanini. 


vuol dire che non si lavori: «Con¬ 
temporaneamente lavorano 14 
commissioni», e nel 98 si sono ri¬ 
dotte della metà le sedute sospese 
per mancanza di numero legale. 

Riforme, si diceva.. Una solleci¬ 
tazione su questo fronte ieri è ve¬ 
nuta anche dal presidente del Se¬ 
nato, Mancino. Ai microfoni della 
trasmissione Gr-Parlamernto (che 
Ieri festeggiava il suo primo com¬ 
pleanno), 11 presidente dell'assem¬ 
blea di Palazzo Madama, ha spiega¬ 
to che anche dopo il fallimento 
della Bicamerale, questo Parlamen¬ 
to può dare un contributo. «Le As¬ 
semblee legislative - ha detto - so¬ 
no anche assemblee costituenti. 
L'articolo 138 della Costituzione è 
stato finora poco utilizzato. Confi¬ 


do nella disponibilità delle forze 
politiche perché quello che non si 
è fatto In Bicamerale possa essere 
ripreso in questa legislatura, che 
mi auguro possa durare fino alla 
sua scadenza naturale». Il presi¬ 
dente Mancino ha anche risposto 
alle domande degli ascoltatori. 
Una riguardava i partiti e il sistema 
maggioritario. Mancino ha detto 
così: «C'è stata l'illusione che la 
legge elettorale da sola potesse su¬ 
perare la crisi dei partiti. Il sistema 
maggioritario tende a semplificare 
gli schieramenti, ma i meccanismi 
utilizzati subito dopo le elezioni fa¬ 
voriscono la proliferazione dei sog¬ 
getti». Quindi, dalla «crisi in cui 
versa la politica, si uscirà solo se i 
partiti sapranno rinnovarsi». 


-ABBONAMEUTIA lUlìtà 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 

Perìodo: □ 12 mesi □ 6 mesi 

Numeri: □? 36 35 □! indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Vìa. N”. 

Cap. Località. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. d'identità n°. 


□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì ODinersClub □ MasterCard □American Express 

□ Visa □ Eurocard Numero Carta. 


i 


j Firma Titolare. Scadenza. 1 

! I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio dei giornale e delle iniziative editoriali j 
1 ad esso colleqate. Il trattamento dei dati sarà effettuato nel pieno rispetto della legge sulla privacy 1 
j (Legge n. 675 del 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione svolta con o senza j 
j tausilio dei mezzi elettronici, concernente la raccolta, elaborazione, conservazione, comunicazione e ; 
I diffusione dei dati personali. Potrò in base aii'art. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, | 
I aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolare | 
I del trattamento è L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con l 
I il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità previste. I 

i Firma. Data. I 

1 Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 j 
j 00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 j 

I_I 



DiREnoRE Responsabile 

Paolo Gambescia 
Vice Direttore vicario 
Pietro Spataro 
Vice Direhore 
Roberto Roscani 
Capo Redahore centrale 
Maddalena Tulanti 

"L'UNITÀ EDITRICE 
MULTIMEDIALE S.P.A." 
Presidente 
Pietro Guerra 
Consiglio d'Amministrazione 
Pietro Guerra 
Italo Prario 
Francesco Riccio 
Carlo Trivelli 

AMMINISTRATORE DELEGATO 

Italo Prario 


Direzione, Redazione, Amministrazione: 

■ 00187 Roma, Via del Due Macelli 23/13 
tei. 06 699961, fax 06 6783555 - 

■ 20122 Milano, via Torino 48, tei. 02 802321 

Iscrizione al n. 243 del Registro nazionale della 
stampa del Tribunale di Roma. Quotidiano del 
Pds. Iscrizione cerne giornale murale nel regl- 
stre del tribunale di Roma n. 4555 




■L> Certificato tt. 3408 del 10/12/1997 


ruhità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per l’Italia ■ Annuo: n. 7 L 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L. 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L 240.000 (123,9), n. 1 L. 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per l’estero - Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull’Unità VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - VIA - NUMERO CI¬ 
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 
Non Inviare denaro. L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. prowederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari 
di carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l’Ufficio Abbonati: tei. 06/69996470471 - fax 06/69922588. Inoltre chiaman¬ 
do il seguente numero verde 167-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o la¬ 
sciare messaggi ed essere richiamati. 


Tariffe pubblicitarie 

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L 590.000 (Euro 304,7)-Sabato e festivi L 730.(X)0 (Euro 377) 


Finestra r pag. r fascicoloL. 5.650.000 (Euro 2.918 ) L. 6.350.000 (Euro 3.279,5) 

Finestra r pag. 2“ fascicoloL. 4.300.000 (Euro 2.220,9) L. 5.100.000 (Euro 2.633,9) 

Manchette di test. 1° fase. L 2.030.000 (Euro 1.048,4) - Manchette di test. 2° fase. L 1.440.000 (Euro 743,7) 
Redazionali: Feriali L. 995.000 (Euro 513,9) - Festivi L. 1.100.000 (Euro 568,1) 
Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: Feriali L. 870.000 (Euro 449,3): Festivi L. 950.000 (Euro 490,6) 
Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOMPASS S.p.A. 

Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611 
Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611- Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/6665211 - Genova: via C.R. 
Ceccardi, 1/14 - Tel. 010/540184 - 56-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/8073144 - Bologna: via Amendola, 13 - 
Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192 - Roma: via Barberini, 86 - Tel. 06/420089-1 • Bari: via 
Amendola, 166/5 • Tel. 080/5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/43 - Tel. 095/7306311 • Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 
091/6235100 • Messina: via U. Bonino, 15/C - Tel. 090/6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 
Pubblicità locale; P.I.M. Pubblicità Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede L^le; 20123 MIIANO - Via Tucidide, 56 bis-Tel. 02/70003302 - Telefax 02/70001941 
Direzione Generale e Operativa: 20124 MI lANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/67169.1- Telefax 02/67169750 
00192 ROMA - Via Boezio, 6- Tel. 06/3578/1 20124 MILANO - Via S. Gregorio, 34 -Tel. 02/671697/1 

40121 BOLOGNA - Via Del Borgo S. Pietro, 85/a - Tel. 051/4210955 50129 FIRENZE - V.le Don Minzoni, 48-TeL 055/578498/561277 
Stampa in fac-simile: 

Se.Be. Roma-Via Carlo Pesenti 130 


Satim S.p.a., Pademo Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.p.A. 95030 Catania-Strada 5®, 35 

Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 


/À€€innrMii©Mig iNiig€irt@iL©<siiig 

DAL LUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


[fiiiciKiiiigsirÀ €©ipiig -Mirtinrirt/AiriE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 


























09SPE03A0902 ZALLCALL 1221:08:0402/08/99 


+ 


rUnità 


Radio & Tv 



Martedì 9 febbraio 1999 


bO 

Ph 

a 

03 

N 


TELE 

CULT 



GIORNAUSTI 
DA «SOAP» 
CHE BEL 
MESTIERE! 


MARIA NOVELLA OPRO 


C ontinua la scalata al- 
l'Auditel di «Un medico 
in famiglia», che dome¬ 
nica ha risuperato i 9 milioni di 
spettatori. Ridendo e scherzan¬ 
do, tra un parto e una festa di 
compleanno, tra un primo 
amore e uno stupro. Sembra an¬ 
zi che la caratteristica prima di 
questa serie televisiva sia la lie¬ 
vità con cui affronta temi di ben 
diverso spessore, tutti ridotti a 
dimensione domestica. Con il 
protagonista Lele che fa un po'il 
pesce in barile, non capisce mai 
le cose al volo, ed è amato da tut¬ 
te le donne del cast forse proprio 
perché non si sa dove abbia la 
testa. Così come non si capisce 
che caspita di lavoro sia quello 
di gomalista, per come lo inter¬ 
preta Claudia Pandolfi, il cui 
massimo impegno sta nel difen¬ 
dersi dalle avances dei direttori. 
E sarà magari per questo che di 
recente un ' inchiesta tra igiova¬ 


nissimi ha fatto emergere come 
quello di giornalista sia ancora 
uno dei mestieri più ambiti. Il 
cronista, uomo o donna che sia, 
nella fiction come nella pubbli¬ 
cità, viene sempre rappresenta¬ 
to come uno che gira, vede gen¬ 
te, chiacchiera e firma in prima 
pagina. E, come il tenente Co¬ 
lombo non viene mai visto in un 
ufficio di polizia o con una pi¬ 
stola in mano, così la cognatina 
del «Medico in famiglia» non 
passa le ore a scrivere, né a chiu¬ 
dere le pagine in tipografia. Ma, 
quando è in crisi sentimentale, 
beve, si riduce uno straccio e si 
dimentica di andare a intervi¬ 
stare Sting, che aspetta proprio 
lei. Peccato invece che la Pan¬ 
dolfi in questione, in questi gior¬ 
ni, non dimentichi di partecipa¬ 
re a scopo autopromozionale a 
tutti i programmi tv, senza tra¬ 
lasciare le previsioni del tempo, 
la messa e il monoscopio. 



La diaspora dei curdi 

T oma «Mediterraneo», settimanale delTgS con 
una vocazione all’approfondimento. E la prima 
pnntata di questa nuova serie è dedicata ai popoli 
della diaspora contemporanea. Armeni e soprat¬ 
tutto curdi. L’arrivo in Italia del loro leader Ocalan 
ha portato in primo piano la questione di questo 
popolocostretto all’esodo di massa. Il reportage 
stanottealle23.55. 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 10.15 

VIUUULENTE- 
MENTE 
... MIA 

■ Abatantuono co¬ 
m'era una volta. Ri¬ 
guardandolo oggi nei 
panni dell'agente Co¬ 
tone, terrunciello e 
prodigo di battute me¬ 
morabili, ci coglie una 
certa nostalgia vaga¬ 
mente trash. Ma è ir¬ 
resistibile quando 
cantaCoociantea 
modo suo. Laura An- 
tonellièuna spalla ro¬ 
sa quanto basta. 


Regia di Cario Vanrina, 
con Diego Abatantuono, 
Laura Antonelii, Roberto 
Deiia Casa. Itaiia (1982). 
91 minuti. 


■ RETEQUAnRO 20.40 

NEL NOME 
DEL PADRE 

■ storia vera: una fa¬ 
miglia irlandese spap¬ 
polata dalla «giusti¬ 
zia* britannica. Dopo 
un attentato dell'Ira, i 
Gonion vengono arre¬ 
stati, confessano sot¬ 
to tortura e subiscono 
un'assurda condanna. 
La revisione del pro¬ 
cesso costerà quindi¬ 
ci anni e infinite peri¬ 
pezie. Dal regista del 
■Mio piede sinistro». 


Regia di Jim Sheridan, 
con Daniel Day-Lewis, Re¬ 
te Postlethwaite, Emma 
Thompson. Irlanda-Usa 
(1994). 132 minuti. 


■ TMC 0.25 

LA LUNA 


■ Dopo il monumen¬ 
tale affresco di «Nove¬ 
cento», Bertolucci si 
riposa con un film in¬ 
trospettivo, anzi deci¬ 
samente psicoanaliti¬ 
co, attorno al tema 
dell'incesto. Un cele¬ 
bre soprano abbando¬ 
na il palcoscenico per 
dedicarsi anima e cor¬ 
po al figlio, tossicodi¬ 
pendente e bisogno¬ 
so, soprattutto, del¬ 
l'affetto paterno. 


Regia di Bernardo Berto¬ 
lucci, con Jill Clayburgh, 
Matthew Barry, Fred 
Gwynne. Italia/Usa 
(1979). 140 minuti. 


■ RAITRE 1.30 

RASOI 


■ Uno straordinario 
spettacolo teatrale di 
Mario Martone diven¬ 
ta un film atipico e fa¬ 
scinoso che è soprat¬ 
tutto un omaggio alla 
Napoli sommersa e 
surreale, disperata e 
■chantant», arcaica e 
postmoderna. Ma an¬ 
che una carrellata di 
bravissimi attori della 
new wave parteno¬ 
pea: laia Forte, Licia 
Maglietta, Toni Servil- 
lo, Enzo Moscato... 

Regia di Mario Martone, 
con laia Forte, Licia Ma¬ 
glietta, Teni Servino. Ita¬ 
lia (1993). 55 minuti. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


W nrUUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 - RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMAHINA. 
AH’interno: 7, 7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.45 DOPPIA VITA. Film 
drammatico (USA, 1948). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO 

DI UN ANGELO. Telefilm. 
15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FAnO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR; ALLA 
RICERCA DI ULISSE. 
Attualità. Con Enzo De Caro. 

20.50 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

23.05 TG 1. 

23.10 UN CASO PER 
SCHWARZ. Telefilm. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.35 AGENDA. 

0.40 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.10 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.35 LE INCHIESTE DEL 
COMMISSARIO MAIGRET. 
Sceneggiato. 

2.30 TGl-NOTTE (R). 

3.00 HELZACOMIC. 


^ rtAJDUE 

6.00 OSSERVATORIO. 

Rubrica. 

6.20 PERIFERIE. Attualità. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SEHE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FAni VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FAni VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. AH'interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 AMA IL TUO NEMI¬ 
CO. Film-Tv. Con Massimo 
Ranieri, Cecilia Dazzi. 

22.55 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON CINEMA. 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.35 Vail: SCI. Campionato 
Mondiale. Slalom Speciale 
maschile per combinata. 

1.40 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 


4 RAITRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

AH'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 FERMATA D'AUTO¬ 
BUS. Rubrica (Replica). 

10.30 SUSANNA TUHA 
PANNA. Film commedia 
(Italia, 1957, b/n). 

12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT-NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi (R). 

13.40 TGR REGIONEITALIA. 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Rubrica sportiva. 

17.10 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. 

20.45 RAI SPORT. 

Rubrica sportiva. 

AH'interno: Siena: Calcio. 
Italia-Turchia. Under 21. 

22.45 TG 3 / TGR. 

23.10 TGR LEONARDO. 

23.55 TGR - MEDITERRA¬ 
NEO. Rubrica. 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA - METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 

1.30 RASOI. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1994). 

2.15 PROVE TECNICHE 
DI TRASMISSIONE. 


OC^ RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 AMARTI È IL MIO 
PECCATO. Film drammatico 
(Italia, 1953, b/n) 

Prima visione Tv. 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 NEL NOME 

DEL PADRE. Film drammati¬ 
co (GB, 1993). 

Con Daniel Day-Lewis, 
Emma Thompson. 

Regia di Jim Sheridan. 

23.10 L’AMANTE 
ITALIANA. Film drammatico 
(Italia/Francia, 1966). 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica (R). 

2.30 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 

2.55 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.20 UN AMORE A ROMA. 

Film drammatico 
(Italia, 1960, b/n). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. “Scacco matto”. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 
“L’uno per l’altro”. Con 
Richard Dean Anderson. 

10.15 VIUUULENTEMENTE 
MIA. Film commedia 
(Italia, 1982). Con 

Diego Abatantuono, 

Laura Antonelii. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. Con Walter Nudo, 
Rebecca Ream. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. “Perché 
sposarsi?”. Con Jason 
Priestley, Jennie Garth. 
16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA 
PER PAPÀ. Telefilm. 
“Lezioni di storia”. 

19.30 LA TATA. 

Telefilm. “Non perdiamo 
la calma!”. 

Con Fran Drescher, 

Charles Shaughnessy. 
20.00 SARABANDA. 

Gioco. Conduce 
Enrico Papi. 

20.45 GALÀ 
DELLA PUBBLICITÀ. 
Speciale. 

Conducono Fiorello 
e Naomi Campbell. 

23.05 LE IENE. Varietà. 
Conduce Simona Ventura. 

0.05 LA NOTTE 
DEI PUBBLIVORI. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO 
COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce 
Maurizio Costanzo con la 
partecipazione di Franco 
Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARGI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 RICOMINCIARE. 

Film-Tv drammatico (USA, 
1994). Con Lyman Dorothy, 
Joan Rivers. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce 
Cristina Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce 
delTinavvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 MAI CON I QUADRI. 
Miniserie. Con Daniele 
Liotti, Elisabetta Cardini. 
23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione 

di Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 


X«K 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 IL PRINCIPE 
STUDENTE. Film musicale 
(USA, 1954). Con Ann 
Blyth, Edmund Purdom. 
Regia di Richard Thorpe. 
AH'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.05 AMORI E BACIA. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 ELLERY QUEEN. 
Telefilm. 

14.00 IL RE DI ROMA - 
AQUILA IMPERIALE. 

Film storico (Francia, 

1961). Con Jean Marais, 
Bernard Verley. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show. 

17.45 SPECIALE - VAIL 
‘99. Rubrica sportiva. 

18.30 SCI. Campionato 
dei Mondo. Slalom 
maschile. !■ manche. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 GIOCAMONDO. 
Gioco. 

20.35 SPECIALE - VAIL 

‘99. Rubrica sportiva. 

21.30 SCI. Campionato del 
Mondo. Slalom maschile. 

2” manche. 

22.30 TELEGIORNALE. 
23.00 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
23.25 VAIL SHOW. Rubrica. 
0.25 LA LUNA. Film dram¬ 
matico (Italia/USA, 1979). 
Con Jill Clayburgh, Matthew 
Barry. Regia di Bernardo 
Bertolucci. 

3.20 TELEGIORNALE. 

3.45 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 


Le previsioni dee tempo 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 1+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION NETWORK. 
Conduce Adriana Volpe. 

20.30 ROXY BAR. Rubrica. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 MADE IN VOLLEY. 
Rubrica sportiva. 

23.45 CALCIO A 5. 

Rubrica sportiva. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 


TELE-Fbianco 


11.45 IL BACIO DEL SER¬ 
PENTE. Film drammatico 
(Francia/Germania, 1998). 

13.35 HOMICIDE. Tf. 

14.20 CHI PESCA TROVA. 
Film commedia (USA, 1997). 

15.55 LA PAROLA 

Al GIURATI. Film dramma¬ 
tico (USA, 1997). 

17.55 IL PICCOLO TOSTA¬ 
PANE VA SU MARTE. 

Film animazione. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. 
Telefilm. 

21.00 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 

23.05 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale 
(USA, 1996). 

0.45 AMORI E VENDETTE. 

Film commedia 
(GB, 1997). 


TELE-Fnero 


12.05 INSEGUITI. Film 
azione (USA, 1996). Con 
L. Fishburne, S. Baldwin. 

13.40 SURVIVING PICAS¬ 
SO. Film biografico (USA, 
1997). Con A. Hopkins. 

15.45 TOURIST TRAP. 

Film commedia. 

17.10 MIRACLE AT MID- 
NIGHT. Film drammatico 
(USA, 1997). 

18.35 LEON DIRECTOR’S 
CUT. Film azione (Francia, 
1992). Con J. Reno. 

20.45 MADRI PREDATRI¬ 
CI. Documentario. 

21.40 SCAMBIO DI 
IDENTITÀ. Film commedia 
(USA, 1996). 

23.25 IL TEMPO DEI GITA¬ 
NI. Film drammatico 
(Jugoslavia, 1988). 

1.40 PROGENY. Film fanta¬ 
stico (USA, 1995). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.13; 
10.30; 12.00; 12.30; 13; 14.30; 15.00; 
15.30; 16.00; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 All'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.05 Radio 
anch'io; 10.00 Millevoci lettere; 11.00 
Scienza; 11.17 Radioacolori. Oliviero Beha 
ancora una volta dalla parte dei cittadini; 
12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 13.27 
Parlamento news; 13.30 Partita doppia.; 
14.00 Medicina e società; 14.10 Bolmare; 
14.15 Senza rete. Musica e informazione; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 Bit, 
viaggio nella multimedialità; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 
Le speranze d'Italia; 21.05 L'udienza è 
aperta; 22.03 Per noi; 22.52 Bolmare; 
23.10 All'ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare; 5.54 
Vivere II mare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 
Quaderni Sanremesi; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... “Risponde Barbara 
Palombelli”; 11.54 Mezzogiorno con... 
“L.E. Bacalov”; 13.00 Hit Parade; 14.15 


Alcatraz; 15.00 Crackers. Navigatori solita¬ 
ri unitevi; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 
sportivo; 16.07 Jefferson. Il magazine 
“Under Trenta". Con F. Cercato, F. De 
Luca; 18.02 Caterpillar; 20.02 Hit Parade 
presenta; I duellanti. Sfida a colpi di musi¬ 
ca tra Roma e Milano; 21.20 Suoni e ultra¬ 
suoni. Con Marina Petrillo, Fabrizio Vespa; 
22.40 Crackers; 23.45 Alcatraz (R); 0.30 
Stereonotte. Con Alberto Campo, Chiara 
Pacilli; 4.00 Permesso di soggiorno. “Voci 
nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Paolo Guzzanti, editorialista de “La 
Repubblica"; 9.03 MattinoTre; AH'interno; 
Ascolti musicali a tema; 9.45 Giornali in 
classe. Lettura dei giornali in diretta nelle 
classi delle superiori; 10.35 L'opera fatta 
a pezzi; “Briganti, Banditi...''; 11.00 
Accadde domani; La pagina degli spettaco¬ 
li; 12.00 Incontro con Wladimir Ashenazy; 

12.20 Inaudito; 12.45 Cento lire; 13.00 
La Barcaccia; 14.04 Lampi d'inverno; 
All'interno; Senilità; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite; 19.50 
L'occhio magico; 20.30 Along Carne Jazz; 
Steve Lacy Quartet; 22.30 Oltre il sipario; 
All'interno; Cu ‘na voce e ‘na chitarra; 

23.20 Storie alla radio. Piera Degli Esposti 
legge e racconta “I Racconti". Di Alberto 
Moravia; 24.00 Notte classica. 
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-14 -3 BERLINO 0 


BRUXELLES 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord, al Centro e sulla Sardegna Inizialmente molto 
nuvoloso sulle regioni centro-occidentali e parzialmen¬ 
te nuvoloso sul settore orientale e sulle regioni adriati- 
che.AI Sud e sulla Sicilia inizialmente parzialmente nu¬ 
voloso ma la nuvolosità subirà una moderata intensifi¬ 
cazione nella seconda parte della giornata 


# Al Nord nuvoloso sulle zone alpine e sul settore 
orientale con possibilità di locali precipitazioni nevo¬ 
se. Al Centro e sulla Sardegna cielo parzialmente 
nuvoloso, al Sud e sulla Sicilia irregolarmente nuvo¬ 
loso con precipitazioni sulle regioni del basso Adria¬ 
tico e sulle zone ioniche. 


# La perturbazione che nella giornata di ieri ha interessato il paese 
influenza ancora marginalmente il Sud della penisola. Al suo se¬ 
guito permangono condizioni di instabilità atmosferica. 
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LE Cronache 


rUnità 


lo o... I 

rPhitàl 


♦il rapporto con la nostra testata e la situazione della stampa 
in Italia visti dal giornalista bolognese: ce la dovete fare 
perché serve uno stmmento in grado di interpretare la realtà 


L'INTERVISTA ■ ENZO BIAGI 


«Un giornale per spiegare i fatti» 


MARIA NOVELLA OPRO 

MILANO Non ci vuole niente per 
scatenare in Enzo Biagi un ciclone 
di ricordi. E «l'Unità» è un libro in 
cui sono scritte alcune delle pagi¬ 
ne - dice - della sua stessa vita. Un 
libro su cui hanno scritto tanti 
suoi «amici carissimi». A partire da 
Fortebraccio, «un uomo intelli¬ 
gentissimo, che ha vissuto le sue 
passioni pagandone sempre il 
prezzo. Da direttore del "Popolo" 
e onorevole, è andato a fare il cor¬ 
sivista dell'Unità. Era uno che sa¬ 
peva rinunciare a delle cose... ». 

Ma lei, dottor Biagi, quando ha 
visto la prima copia deU'Unità? 
«Mi faccia ricordare... la prima co¬ 
pia l'ho vista nel Natale del 44. Ero 
in licenza a Roma. Facevo parte di 
una brigata di Giustizia e Libertà e 
sono andato a trovare i miei amici 
Giuseppe De Santis e Antonio Pie- 
trangeli, due registi cinematogra¬ 
fici. De Santis era anche grandissi¬ 
mo critico di cinema e aiuto di Vi¬ 
sconti in "Ossessione", lo mi oc¬ 
cupavo di cinema al "Resto del 
Carlino" e sono stato uno dei due 
critici in Italia, mi sembra con Ari¬ 
starco, a difendere "Ossessione". 
L'Unità l'ho vista in casa di De 
Santis 0 Pietrangeli. Poi un mio 
grande amico era Tommaso Gi¬ 
glio, inviato dell'Unità col quale 
abbiamo seguito i grandi processi 
del dopoguerra, lo gli dicevo sem¬ 
pre: dai, fammi mettere un agget¬ 
tivo nel tuo pezzo... E con Tom¬ 
maso Giglio abbiamo letto la noti¬ 
zia della fine della guerra alla radio 
della Quinta Armata, che era di¬ 
ventata Radio Bologna. Eravamo 
in tre: Giglio, Antonio Ghirin- 
ghelli ed io: uno faceva Roosevelt, 
uno Churchill e l'altro De Gaulle. 
Leggevamo dei pezzi di questi si¬ 
gnori». 

Erano tempi straordinari e terri¬ 
bili. Se torniamo alla cronaca di 
oggi, però, troviamo l'Unità in 
peggiorstato... 

«lo spero che l'Unità ce la faccia 
perché è una parte della mia bio¬ 
grafia, perché ci hanno scritte del¬ 
le grandi persone, perché ha rac¬ 
contato i drammi di questo seco¬ 
lo, dal suo punto di vista, certo, e 


perché ha avuto intorno tanta ge¬ 
nerosità. Ricordo i militanti che ri¬ 
nunciavano alle ferie per andare a 
friggere le crescentine e servire ai 
tavoli alle Feste dell'Unità. Mi 
hanno sempre commosso i diffu¬ 
sori della domenica. C'erano loro 
e quelli di "Famiglia cristiana". 
Questo dice molte cose su questo 
Paese». 

L'Unità ha avuto questa grande 
storia, ma potrebbe non essere al- 
l'altezzadelpresente. 

«Secondo me, no. È che questo è 
un momento di grandi fatti e di 
piccoli uomini. Se c'è una cosa di 
cui la gente oggi ha bisogno è la 
speranza. 1 giornali sono fatti per 
dare notizie e, nel caso dell'Unità, 
anche per spiegarle. Divulgazione 
non significa banalizzare le cose». 
Sotto la nostra testata c'è scritto: 
quotidiano di politica, economia 
e cultura. Può bastare? 

«lo ci aggiungerei la cronaca. La 
radio dà la notizia, la tv la fa vedere 
e il giornale la spiega. L'Unità non 
può rappresentare più un'ideolo¬ 
gia che non c'è, ma rappresentare 
una parte del mondo. Nel giorna¬ 
lismo non esiste la moderazione: 
o sei prò, o sei contro». 

Lei dunque è per una informazio¬ 
ne di parte? 

«Questo non vuol dire mancare di 
obiettività. Per me il carattere con¬ 
ta quanto il talento. Non voglio 
dire che sia un difetto particolare 
delTUnità, ma al mattino non ti 
svegli più con la voglia di vedere il 
giornale. Sono tutti ispirati alla 
stessa filosofia: non dispiacere a 
nessuno. Capisco bene Nanni 
Moretti quando implora: D'Ale- 
ma, di qualcosa di sinistra... Ray¬ 
mond Aron una volta mi ha detto: 
quando c'è qualcuno che non mi 
piace, faccio il possibile per far¬ 
glielo sapere». 

Dobbiamo essere diversi, ma dob¬ 
biamo dare le stesse notizie che 
danno gli altri giornali? 

«Le notizie le sappiamo tutti 
quanti. Ricordiamoci che sono 
morti tutti i giornali della sera e al¬ 
cuni erano anche belli. Che cosa 
bisogna fare? C'è troppa gente che 
dice forse, invece di dire no. Ma 
tenga conto che questi sono i di¬ 
scorsi di un uomo di 79 anni e 



quindi datato. Uno 
che ricorda ancora 
che il nostro primo 
presidente della Re¬ 
pubblica, Enrico De 
Nicola, è morto con 
un cappotto rivoltato. 

Altri tempi». 

Ai tempi attuali, in 
vista del Duemila, 
non crede che la ca¬ 
tegoria dei giornali¬ 
sti sia in via di estin¬ 
zione? 

«La nostra è stata sem¬ 
pre una categoria pro¬ 
tetta. Credo che la parola scritta 
sia insostituibile. Ma quando sen¬ 
to che l'Unità vende 60.000 copie, 
mi vengono gli svenimenti. Penso 
anche ai settimanali in cui ho avu¬ 
to qualche parte, "Epoca" per 
esempio, che sono morti. Non è 
colpa dei giornalisti, ma di una si¬ 
tuazione. Se penso però ai pacchi 
dono con le videocassette... Posso 
capire se si regala un libro, ma le vi¬ 
deocassette erano la denuncia di 


una crisi». 

£ che cosa poteva¬ 
mo fare? Ribellarci 
alle cassette? 

«Non so se i nostri 
compiti siano quelli. 
Se ci ribelliamo, i bi¬ 
lanci dobbiamo fir¬ 
marli noi». 

E allora che cosa 
dobbiamo fare? 

«La nostra parte, al 
meglio. Fare un gior¬ 
nale nel quale la gen¬ 
te trovi qualcosa che 
non c'è negli altri. Bi¬ 
sogna che la gente abbia un moti¬ 
vo per voler leggere l'Unità. C'era 
un'anima popolare in questo gior¬ 
nale. Quando lo riduci a 60.000 
copie, lo puoi fare per il Rotary. O 
le ragioni delTUnità ormai le so¬ 
stengono anche tutti gli altri, o il 
fatto che ci sia un governo di sini¬ 
stra ha omologato tutta la stampa 
per la nota passione degli italiani 
perii carro del potere». 

È terribile quello che dice sul Ro¬ 


tary. 

«Questi sono conti: è bilancio. 11 
fatto di chiudere la redazione di 
Bologna a me sembra demenziale. 
Quando ero direttore del "Carli¬ 
no" il mio concorrente eral'Unità. 
Bella comodità per i miei succes¬ 
sori... Che cosa posso dirvi? Fate 
un giornale che non rappresenta 
più un partito. Ha dei buonissimi 
giornalisti: rappresentate voi stes¬ 
si. Sull'Unità ci scrive gente in 
gamba, che non ha niente da invi¬ 
diare alle redazioni degli altri gior¬ 
nali». 

Allora non dobbiamo conside- 

rarcidegli esuberi? 

«No. Secondo me l'Unità è ancora 
un giornale che ha una funzione. 
Non perché ha avuto una storia, 
ma perché ce Tha, perché ci vuole, 
perché è un pezzo dell'anima di 
questo paese. L'Unità non chiude, 
sono sicuro. Andate da D'Alema e 
ditegli: vuoi salvare il paese e non 
vuoi salvare questo giornale? Un 
giornale che ha resistito a tutto, 
perfinoai fascisti?». 


Il «primo 
incontro» nel '44 
Ai tempi 
del «Carlino» 
eravate voi 
la concorrenza 


SEGUE DALLA PRIMA 


AIUTARE 
I POVERI 

Ci sono altre forme di biso¬ 
gno: l'alfabetizzazione, l'istru¬ 
zione tecnologica, le qualifica¬ 
zioni essenziali per poter par¬ 
tecipare alla ripartizione dei 
benefici derivanti dalla globa¬ 
lizzazione. 

A chi spetta il compito di 
realizzare questi obiettivi? A 
molti, sia sul piano nazionale 
che su quello internazionale. 
Spetta alle organizzazioni che 
controllano l'equilibrio della 
finanza mondiale tra paesi ric¬ 
chi e paesi poveri. 

Spetta alla Comunità Euro¬ 
pea che si fà gioco dei principi 
della globalizzazione con il 
suo palese protezionismo. 

Spetta ai governi nazionali 
che debbono promuovere i 
consumi. Il compito dei gover¬ 
ni nazionali è di tipo giuridi¬ 
co. Debbono porre in essere 
un quadro legislativo che ga¬ 
rantisca parità di accesso alle 
risorse e di ripartizione delle 
stesse. 

Spetta al diritto internazio¬ 
nale per quanto concerne, ad 
esempio, un aspetto della glo¬ 
balizzazione a lungo contesta¬ 
to in ordine ai diritti di pesca e 
l'imminente istituzione di un 
tribunale penale internaziona¬ 
le. La globalizzazione infatti 
postula la più difficile morale 
secolare possibile: una autorità 
morale al di sopra di quelle in¬ 
dividuali dei paesi che parteci¬ 
pano alla globalizzazione. 
Spetta alle organizzazioni non 
governative e civili. Entrambe 
debbono promuovere le risor¬ 
se umane e garantire che i pro¬ 
getti non vengano imposti al¬ 
la gente secondo una idea dei 
loro bisogni partorita da altri. 
Facciamo in modo che quanto 
resta dell'epoca dell'ingegne¬ 
ria sociale venga sepolto nel 
ventesimo secolo, non volgen¬ 
do lo sguardo ai passato ma 
rabbrividendo al suo ricordo. 

Se vogliamo essere realisti 
non possiamo non vedere che 
alle soglie del nuovo secolo si 
profila un'altra minaccia nei 
confronti della globalizzazio¬ 
ne dal volto umano: il 35% 
del mondo attraversa un pe¬ 
riodo di recessione. Nel conti¬ 
nente africano quasi una doz¬ 
zina di paesi sono in guerra e 
altri milioni di persone vanno 
ad ingrossare le file dei senza¬ 
tetto e degli affamati andan¬ 
dosi ad aggiungere ai 3 miliar¬ 
di di poveri che già conta il 
nostro pianeta. Anche il popo¬ 
lo irakeno entra in questa arit¬ 
metica della fame per colpa 


della tirannia megalomane del 
suo leader e di un intreccio di 
rivalità intorno al mercato pe¬ 
trolifero. In Russia i rigori del¬ 
l'inverno colpiscono un popo¬ 
lo impoverito e deluso dalla li¬ 
beralizzazione internazionale 
in materia di commercio e in¬ 
vestimenti. 

Dobbiamo evitare che l'om¬ 
bra della recessione economi¬ 
ca mondiale che si è allungata 
nel 1998 sul pianeta diventi la 
scusa per rinviare il compito 
del mondo sviluppato di com¬ 
battere, non certo con misure 
palliative, la povertà che mar¬ 
cia di pari passo con la globa¬ 
lizzazione economica. Non bi¬ 
sogna chiedersi per chi suona 
la campana. Quando fà sentire 
i suoi rintocchi in una Borsa le 
sue note riecheggiano in tutto 
il mondo colpendo i ricchi e 
rendendo ancor più insoppor¬ 
tabile la condizione dei pove¬ 
ri. 

I liberi mercati mondiali alla 
fin fine non hanno alcun si¬ 
gnificato se non ci sono com¬ 
pratori. Anche coloro che ac¬ 
cettano senza alcun distinguo 
critico la divisione delle risor¬ 
se mondiali tra ricchi e poveri, 
debbono capire che miliardi di 
uomini e donne che versano 
in stato di indigenza coabita¬ 
no con loro e non sono isolati 
in una sorta di quarantena. 

II finanziere George Soros 
ha dichiarato: «ci sono inte¬ 
ressi collettivi che non trova¬ 
no espressione nei valori del 
mercato». Forse i membri del 
Consiglio di sicurezza delTO- 
nu - Gran Bretagna, Cina, 
Francia, Russia e USA - che 
praticano vigorose iniezioni 
ricostituenti alle loro econo¬ 
mie vendendo armi a tutte le 
fazioni in guerra nel mondo, 
dovrebbero prestare ascolto a 
quanto Amartya Sen, Nobel 
per l'economia nel 1998, ha 
detto della produzione di armi 
- «i benefici umani susseguenti 
al mutamento di direzione di 
queste forze potrebbero essere 
considerevoli» - e alle dichia¬ 
razioni di Kofi Annana, segre¬ 
tario generale delTONU, «nes¬ 
suno sviluppo senza pace, nes¬ 
suna pace senza sviluppo». 

Se non si hanno ben chiari 
questi obiettivi è inutile pen¬ 
sare ad una globalizzazione 
del volto umano. 

NADINE GORDIMER 
Ambasciatrice di pace 
per il programma 
di sviluppo deirOnu 
Premio Nobel per la letteratura 
nel 1991 
Copyright 1999 
Los Angeles Times - Washin¬ 
gton Post/AdnKronos 

Traduzione di C. A. Biscotto 


Associaziotìe Crs Onlus 

Un laboratorio per le riforme. Da sinistra. 


□ Gli Osservatori 


□ Le attività editoriali 


□ La formazione 


• Giustizia e polìtica del diritto, 

coordinai ori Sicjdno Anaslasia, 

Sai valore Mannuzzu. 

• Kondì pensione e democrazia 
economica, coordinatori Cesare 
llamiano. Beniamino lapadula. 

• Decentramento e semplillcazione 
della p.a., coordinatore Paolo 
Urbani. 

• Riforma del partito, coordinatore 
Enrico Melchionda. 

• Welfarc e mercato del lavoro. 

cooi'dinatore Massimo Paci. 

■ Problemi istituzionali italiani, 

coordinatori Pietro Ciarlo e 
Claudio De Fiores. 

• La legge e il corpo, coordinatori 
Maria Luisa Boccia e Cecilia 
D’Eìia. 

• Riforma delle professioni, 

coordinatore Giacinto Mititcllo. 


CHoyens, con Hdiessc 

Secessione 

De Fiores, Petrosino 

Morire per Maastricht ? 

Amoroso, Capello, Laronche, 
Morte! laro 

Il destino dei partiti 

Coti tir ri, Izzo. Meìchiondu. Tronti 

Seconda repubblica. 

Senza sindacati? 

Carrieri 

Affari di fine secolo. 

Le privatizzazioni in Italia 

Berti 


Manuali del cittadino, con Editori 
Rinniti 

Guida alla Costituzione e alla sua 
riforma 

Cantaro, Petran<>eìi 

Guida per chi cerca lavoro 

Re David 

Guida alla riforma fiscale 

Pesale 

Guida alla vecchiaia 

Goldoni 

Guida ai diritti del malato 

Costantini 



Democrazìa e diritto 

Liberalismi 

Adornato, Bosetti, Losurdo, Serra 
ed altri 

Spaziotempo 

Coltitrri, Bardi, Nisio, Venturi ed 
altri 

Giudici e diritti 

Ferrajoii, Fioravanti, Paiombeila, 
Scodìtti, Senese ed altri 

Sinistra globalizzazione Europa 

Cotlurri, Paggi, Caccia ri e altri 

Un laboratorio della democrazia. 
Pensiero e riti co e riformismo del 
Crs. 1979-1998 

a cura di Cotlurri 


L'obiettivo di questa area di lavoro, 
coordinata da Carmelo Ursiiio, è 
quello dì formare cittadini, ammini¬ 
stratori pubblici ed eleni sui temi 
delia democrazia e del decentra¬ 
mento dei contesto delle nuove 
dinamiche delio sviluppo locale e 
delie inedite eptestionì che ìa giohu- 
iiz.zaz. 'ione. pane agii stali naz.ionaìi e 
ai mondo del lavoro. 

Per a perseguimento di questi ob- 
bieiiivi formativi il Crs si avvale di: 
formelocali, una S.r.l. co.stiiui- 
ta assieme all'.ANG, alia Lega per 
le Autonomie l.ocaiì, al CeSPL e 
ali 'Ires l.ombardia: 

Progetto di Educazione alla Demo¬ 
crazia (PED) rivolto a target diffe¬ 
renziati attraverso una pìuralità dì 
moduli f(.irmativi accompagnati da 
strumenti didattici muitimed'iaii. 


Introduzione 

Mimmo Carrieri 


Assemblea Annuale 

PATTI SOCIALI E SPAZIO DELLA POLITICA. RegoU e istituzioni della transizione 
Venerdì 12 febbraio 1999, ore 9,15-19,15 - ;Roma. Sala dei Cenacolo, vicolo Valdina 3/a 
TovoUì rotonda con Franco Bassanini, Fausto Bertinotti, Sergio Cofferati, Pietro Polena 

Coordina Giusieppe Cotlurri 


Concimkmi 

Antonio Cantaro 
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Op Computer, 130 miliardi per poter vivere 

Summit con Minniti a Torino per sbloccare il nodo delle banche 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Arriva al pettine un inquie¬ 
tante «giallo» finanziario-industriale 
di nome «OP Computers», ossia Oli- 
vetti-Personal, alla cui soluzione è le¬ 
gato il futuro della omonima fabbrica 
di Scarmagno e dei suoi 1.300 dipendenti. 
Nonostante la indiscussa competitività dei 
suoi computer, la OP rischia l'asfissia. Ieri il 
sottosegretario all'Industria Gianfranco 
Morgando, che nel Canavese ha incontrato 
Enti locali e sindacati, ha di nuovo sollecitato 
le banche, in particolare San Paolo, Bpn, Crt e 
Mediocredito centrale, a sostenere il piano di 
rilancio. 

Le banche finora hanno snobbato il con¬ 
fronto, circostanza che «carica» i toni già pe¬ 
santi delVaffaire, in quanto bastebbero 130 
miliardi per alimentare la linea di credito. 
Ora, però, si profila un nuovo round che 
può schiodare l'impasse: una nuova con¬ 
vocazione, venerdì 12, stavolta da parte 
della presidenza del Consiglio sotto l'egi¬ 
da del sottosegretario Marco Minniti. Do¬ 


mani ne discutono a Torino la Regione 
Piemonte, i Comuni, la Provincia e le 
aziende. E De Benedetti? «Olivetti vorreb¬ 
be tirarsi fuori, addossando le responsabi¬ 
lità all'azionista di maggioranza, l'ameri¬ 
cano Gottesman, ma noi siamo di tutt'al- 
tro avviso», spiega il segretario nazionale 
Fiom Giampiero Castano. 

11 «caso» da capo. Fino a metà anni '90 
la OP è un'azienda leader del gruppo Oli¬ 
vetti che produce personal con un fattura¬ 
to i circa 2 mila miliardi (ora ridotti a circa 
800) fino a quando, per smantellare il 
comparto informatico. De Benedetti avvia 
un piano di dismissioni nel cui ambito de¬ 
cide di disfarsi anche di OP. «Ci siamo bat¬ 
tuti contro questo piano, ma nel 96-97 il 
sindacato era diviso, solo noi della Fiom 


abbiamo tenuto testa contro la vendita». 
La OP viene acquisita dal finanziere non¬ 
ché avvocato americano Gottesman, una 
vendita singolare perchè sottocapitalizza¬ 
ta, secondo il sindacato, ma «con l'impe¬ 
gno - spiega ancora Castano - di risanare e 
valorizzare la OP che dovrebbe produrre 
circa 400 mila pezzi, per giungere a circa 
700 mila nel 2001. Ma i nuovi soci, tra cui 
l'Olivetti con circa il 20 per cento, non 
hanno fatto interventi finanziari, per cui 
l'azienda si è trascinata tra sostegni banca¬ 
ri promessi e mai mantenuti e inattuati in¬ 
terventi finanziari anche pubblici: una 
presa in giro». 11 piano di risanamento va¬ 
rato dal ministero dell'Industria, da oltre 
un anno al vaglio delle banche, viene rim¬ 
pallato tra riunioni inconcludenti: «Ora i 


fornitori si rifiutano di alimentare i com¬ 
ponenti. È strabiliante che l'impresa conti¬ 
nui a vincere gare anche all'estero, ma 
non può produrre perchè mancano soldi 
in quanto, ogni mille miliardi di fatturato, 
800 riguardano l'acquisto di componen¬ 
ti». Ma perchè l'azionista non sgancia i 
dollari? «Forse per questioni che toccano 
suoi rapporti con Olivetti. Non sono co¬ 
nosciuti, per questo motivo c'è anche un 
esposto alla procura di Ivrea presentato in 
autunno, proprio per chiarire il passaggio 
di azioni». Una decisiome, quella di coin¬ 
volgere la magistratura, adottata nel corso 
dei 130 giorni di occupazione della fabbri¬ 
ca, tra maggio e settembre '98. Siamo - 
prosegue Castano - ad una svolta-chiave 
nella storia Olivetti: sollecitata da molti 


analisti finanziari, la cessione ave¬ 
va fatto da trampolino al decollo 
del titolo Olivetti che ha preso il 
volo dalle 500 lire per azione alle 
attuali 6.500 lire nell'arco di appe¬ 
na diciotto mesi. Per molta gente è 
stata una cuccagna, non a caso i 
bresciani sono entrati in massa 
nell'operazione. La vendita della OP è sta¬ 
ta determinante nella svolta di Olivetti, la 
quale ora non può chiamarsi fuori, ma de¬ 
ve assumersi le sue responsabilità». 

11 sindacato ha sottoscritto il piano di ri¬ 
sanamento: sua condizione primaria è l'a¬ 
limentazione del polmone finanziario. 
Castano: «Quando abbiamo firmato l'ac¬ 
cordo, sembrava che in poche ore le ban¬ 
che avrebbero concesso i prestiti previsti, 
invece poi la crisi si è trascinata a lungo. 11 
governo, che nel 1997 è stato garante di 
quell'accordo, ora deve farsi sentire: non è 
possibile che per una questione di apertu¬ 
ra di credito si faccia morire l'unica azien¬ 
da di computer in Italia. A questo punto 
vogliamo proprio capire che cosa ci sta 
dietro a tutti questi enigmi». 



«Per creare lavoro serve più part-time» 

Cacace (Nomisma): «Il precario si allarga, la formazione è una necessità» 


I NUMERI DEL PART TIME 

Gli occupati a tempo parziale in Italia 

1994 5,8%^^^^"' 

1995 6,2% 

1996 6,4% 

1997 6,8% 

1998 7,3% 

Per età Per occupazione 



da 16 a 19 

12,0% 

Impiegati, amministrativi 

7,3% 

da 20 a 24 

17,9% 

Speciaiizzati 

21,2% 



Tecnici 

3,5% 

da 25 a 34 

24,8% 

Assistenti vendita 

5,8% 

da 35 a 44 

20,9% 

Supporti amministrativi 

19,7% 

da 45 a 54 

13,6% 

Servizi vari 

15,2% 

Riparazioni, artigianato 
Operatori di laboratorio 

10,2% 

14,1% 

da 55 a 64 

7,3% 

da 65 e oltre 

3,1% 

Forestali, pesca 

3,1% 


Per settore (in % sul totale della forza lavoro) 


1 Paesi ITA 

GER 

FRA 

GB 

OLA 

Commercio ingrosso 6,9 

14,0 

7,1 

13,7 

17,8 

Commercio dettaglio 8,4 

32,6 

25,2 

50,2 

55,4 

Hotel/ristoranti 11,6 

25,8 

23,2 

48,9 

58,8 

Telecomunicazioni 2,0 

19,3 

17,6 

15,0 

31,5 

Intermediari finanziari 3,5 

14,7 

9,5 

18,0 

24,2 

P.A. e Difesa 4,3 

13,1 

18,9 

14,5 

23,6 

Informatica 4,3 

12,0 

4,7 

10,4 

8,8 

Assicurazioni 9,5 

13,7 

14,2 

9,8 

24,0 

Altri servizi 12,0 

26,7 

21,9 

34,4 

60,7 

Fonti: ISTAT- EUROSTAT 
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Bianchi: occorre investire 
La flessibilità non basta 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA «Con la globalizzazione i 
bad jobs, i lavori precari, sono ine¬ 
vitabili. Ma per creare più occupa¬ 
zione serve anche più part time e 
formazione continua». Nicola Ca¬ 
cace, vice presidente operativo di 
Nomisma, condivide le proposte 
del ministro Antonio Bassolino e 
dell'economista Massimo Paci. 
Paci sostiene che l'Italia ha un 
tasso di popolazione attiva del 
50%, più basso rispetto al 60-70% 
di Germania, Francia e Gran Bre¬ 
tagna. È d'accordo? 

«Sì, e sono anche con¬ 
vinto che il tasso di oc¬ 
cupazione, cioè il rap¬ 
porto tra popolazione 
in età da lavoro e occu¬ 
pati, sia quello più cor¬ 
retto per misurare oc¬ 
cupazione e disoccu¬ 
pazione». 

E il tasso dì disoccu¬ 
pazione non va be¬ 
ne? 

«Non sempre. Negli 
Usa sono considerati 
occupati 6 milioni di 
studenti che lavorano un'ora la set¬ 
timana. Qui da noi sarebbe impen¬ 
sabile. Inoltre in Italia si assiste allo 
strano fenomeno che la disoccupa¬ 
zione cresce quando cresce anche 
l'occupazione». 

Perché? 

«Dipende dalla rilevazione trime¬ 
strale sulle forze di lavoro. L'istat 
chiede: sei occupato? Se rispondi 
no, non necessariamente sei consi¬ 
derato un disoccupato. Ciò avviene 
solo se rispondi anche che nell'ulti¬ 
ma settimana hai cercato attiva¬ 
mente lavoro. Altrimenti sei consi¬ 
derato non forza di lavoro. Perciò, 
paradossalmente, se cresce l'occu¬ 
pazione e tu prendi coraggio e cerchi 
lavoro sei disoccupato, altrimenti 
no. Le rilevazioni sono fatte così. Per 
esempio Grecia e Turchia hanno tas¬ 
si di disoccupazione intorno al 10% 


come la Svezia. Solo che gli svedesi 
hanno un tasso di occupazione del 
70%, mentre turchi e greci, come 
noi, stanno al 50%». 

Anche negli Usa i tassi dì occupa¬ 
zione sono molto alti. 

«Sì, lì la presenza di milioni di immi¬ 
grati e l'assenza di minimi garantiti 
consente di tenere in vita lavori a sa¬ 
lari molto bassi. 1125% degli occupa¬ 
ti Usa guadagna meno di mille dolla¬ 
ri al mese e ed è sotto la soglia di po¬ 
vertà. Si chiamano working poors. 
Noi europei rifiutiamo questa dere¬ 
gulation assoluta». 

Negli Usa lìchiamanobadjobs,la- 


vorìcattivì.Aleipiacciono? 

«lo penso che da un bad job può na¬ 
scere un good job, un lavoro buono. 
Ho qui l'elenco del ministero del La¬ 
voro Usa con le 35 professioni in cui 
l'occupazione cresce di più. Bé, per 
22 di queste professioni non c'è bi¬ 
sogno di laurea. C'è di tutto: came¬ 
riere, cuoco di fast food, infermiere, 
camionista, guardia privata... Non 
so se questi bad jobs siano buoni o 
cattivi. Ma so che il processo tecno¬ 
logico, con la globalizzazione, bru¬ 
cia posti di lavoro. Nell'auto, dove 
c'è alta concentrazione di lavoro, 
per restare competitivi devi puntare 
sulla produttività e ciò vuol dire ri¬ 
durre 0 rallentare l'occupazione. 
Inoltre la globalizzazione immette i 
paesi emergenti nell'offerta mon¬ 
diale di prodotti. E ciò determina 
contraccolpi da noi proprio nei set¬ 


tori ad alta occupazione. Per cui ri¬ 
tengo inevitabile passare attraverso 
questi bad jobs». 

Eilparttìmecomelovede? 

«L'ho sempre difeso molto. Negli ul¬ 
timi dieci anni l'unico paese indu¬ 
strializzato che ha aumentato di 5 
punti il suo tasso di occupazione è 
l'Olanda. Gli Usa creano circa un 
milione e mezzo di nuovi posti l'an¬ 
no, ma la popolazione aumenta in 
modo corrispondente, per cui il tas¬ 
so di occupazione resta fermo al 70- 
72%. In Olanda invece cresce. E ciò 
avviene perché gli olandesi hanno 
pianificato una politica di work sha¬ 
ring, di ripartizione del lavoro, basa¬ 
ta proprio sugli incentivi al part time 
e all'orario corto, che poi è anche 
quello che chiedono Bassolino e Pa¬ 
ci». 

Qualèilvantaggìodelparttime? 

«Intanto in una famiglia consente di 
avere due stipendi invece di uno. 
Oppure consente di lavorare metà 
giornata e di fare aggiornamento 
l'altra metà. Perché non dimenti¬ 
chiamoci che la formazione conti¬ 
nua è anch'essa essenziale: è l'unico 
modo per affrontare l'obsolescenza 
tecnologica. Se non sai usare il com¬ 
puter, o non conosci l'inglese rischi 
di rimanere fuori dai giochi. Per 
esempio alla Fiat di Melfi, che è com¬ 
pletamente automatizzata e ci sono 
unità tecnologiche di 30-40 persone 
che si autogestiscono e dove se man¬ 
ca uno gli altri lo sostituiscono e non 
cambia niente, non potrà mai lavo¬ 
rare un operaio di Mirafiori. Non a 
caso a Melfi l'età media è di 26 anni e 
il capo più anziano ha 38 anni. An¬ 
che i big francesi dell'auto hanno 
chiesto al governo di mandare via i 
50enni e di assumere i giovani. Non 
solo perché costano meno, ma an¬ 
che perché sono più flessibili e con 
4-5 mesi di formazione sono subito 
inseribili». 

Part time in Italia vuol anche di¬ 
re contributi previdenziali più si¬ 
curi rispetto ai contratti atipici. 

È d'accordo? 

«Certo. Me Donald per esempio ti 


assume part time e i contributi, ma¬ 
gari bassi, te li passa. Invece coi con¬ 
tratti atipici ti fanno una lettera di 
collaborazione coordinata e conti¬ 
nuata, cioè un contratto di consu¬ 
lenza. E di garanzie ne hai ben po¬ 
che. Per dire, la maternità con un 
contratto atipico tela scordi». 

Eia pensione? 

«A me sembra intelligente l'idea del¬ 


la pensione progressiva, che fanno 
in Olanda e in Germania e che Bas¬ 
solino vuole introdurre in Italia. 
Cioè la possibilità, a 50anni, se hai 
maturato i 35 anni di anzianità, di 
continuare a lavorare part time e di 
prendere mezza pensione. Così con¬ 
senti ai giovani di entrare e non pas¬ 
si, in modo traumatico, da un lavoro 
fulltimeazeroore». 


ROMA 11 problema di far decollare 
le aziende italiane soprattutto nel 
Mezzogiorno non può ridursi alla 
questione della flessibilità della 
forza lavoro: il punto centrale è 
«reinserire tutto il Paese riel circui¬ 
to degli investimenti». È quanto 
sostiene il presidente di Sviluppo 
Italia, Patrizio Bianchi. Conver¬ 
sando con i giornalisti durante 
l'annuale appuntamento di Busi¬ 
ness International, Bianchi ha fat¬ 
to presente che la flessibilità è solo 
un aspetto del più generale pro¬ 
blema degli investimenti. «Sono 
convinto - ha detto il presidente di 
Sviluppo Italia - che al Sud ci siano 
imprese in situazioni molto diver¬ 
se: molte nascoste, molte aziende 
in crescita e molte altre che sono 
sulla punta del loro mestiere come 
quelle del settore dell'elettronica 
ed aerospaziale. Capisco - ha ag¬ 
giunto Bianchi commentando le 
proposte di flessibilità avanzate 
dal capo del governo. Massimo 
D'Alema - che ci sia un problema 
di flessibilità dei singoli, ma que¬ 
sto non è l'unico tema dello svi¬ 
luppo, c'è anche un problema di 
flessibilità complessiva del Paese, 
cioè di capacità di cogliere le varie 
opportunità e sfruttarle fino in 
fondo. Non credo - ha proseguito 
Bianchi - che il concetto di flessibi¬ 
lità possa essere ridotto soltanto 
all'ut Aizzo della forza lavoro: è 
un'attitudine generale che riguar¬ 
da le imprese nel suo complesso. 
Flessibilità - ha concluso il mana¬ 
ger pubblico - vuol dire anche la 
capacità delle imprese di essere 
magari sul mercato statunitense 
con prodotti di qualità». 


Dal canto suo il mnistro del La¬ 
voro Antonio Bassolino parlando 
a «11 Fatto» di Enzo Biagi si è soffer¬ 
mato sul lavoro nero. Più si riusci¬ 
rà ad avere lavoro regolare, più sa¬ 
lirà il tasso di occupazione e «più 
risorse si potranno avere per un 
moderno stato sociale», ha detto il 
ministro. 11 «nero», ha aggiunto il 
Ministro, «nasce anche da un co¬ 
sto del lavoro troppo alto. Perciò - 
spiega - abbiamo cominciato a ri¬ 
durlo per far emergere tutte le im¬ 
prese che vogliono emergere. Poi - 
aggiunge - vi sono anche imprese 
dove si fanno lavorare bambini o 
lavoratori in condizioni di schia¬ 
vitù, ma in questo caso ci vogliono 
solo i Carabinieri». Ma a Bassolino 
rispondono i sindacati che vedo¬ 
no troppi ritardi nelle politiche 
per il lavoro per le quali manca un 
adeguato coordinamento. Oggi i 
sindacati si recheranno al dicaste¬ 
ro di via Flavia con l'intenzione di 
fare il punto della situazione delle 
varie questioni aperte su questo 
fronte. Una riunione a cui le orga¬ 
nizzazioni sindacali attribuiscono 
grande importanza e che è stata 
sollecitata dagli stessi rappresen¬ 
tanti dei lavoratori per un con¬ 
fronto a tutto campo. E gli argo¬ 
menti non mancheranno di certo: 
si va dal riordino dei servizi per 
l'impiego alle prospettive di rifor¬ 
ma per i lavori socialmente utili 
(Isu); dai contratti di formazione- 
lavoro alla formazione professio¬ 
nale, passando per il lavoro interi¬ 
nale e la costituzione di un nuovo 
«sistema informativo» per una ve¬ 
rifica sui flussi del mercato del la¬ 
voro. 


ii 


«Il modello Usa 
non ci piace 
Ma 1 bad jobs 
sono un modo 
per ottenere 
buoni lavori» 
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Ma I tempo parziale è ancora per sole donne 

Italia ultima in Europa, Cnel: «Così aesce la disoccupazione» 


Il quotidiano il manifesto, insieme con numerosi esponenti ntizionali di I^gamhimte, | 
ha istituito un Premio annuale dedicato al suo prestigioso editorialista Michelangelo) 
Notarianni, recentemente scomparso, con lo scopo di stimolare una crescita intorno ì 
ad alcune tematiche a lui piu congeniali. 

PREMIO NOTARIANNI 

BANDO DI CONCORSO 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA In Italia il part-time cresce, 
ma molto meno che nel resto 
d'Europa. In gergo tecnico: au¬ 
menta in modo progressivo, ma 
non esponenziale. La quota di la¬ 
voro a tempo parziale è passata dal 
5,8 per cento del '94 al 7,3 del '98, 
con «addensamenti» nei compar¬ 
ti del turismo (11,6% negli hotel e 
ristoranti) e del commercio (8,4% 
nella distribuzione aln dettaglio). 
Non solo. Dai dati forniti dalla 
agenzia di lavoro interinale Man¬ 
power, l'anno scorso su 19.966 la¬ 
voratori temporanei assunti dalla 
società, ben 2.409 erano part-ti¬ 
me, cioè oltre il 10 per cento. In- 
somma, che il «posto a metà» stia 
aumentando non si può negare. 
Ma nel confronto con i nostri par¬ 
tner europei l'Italia resta la Cene¬ 
rentola. I nostri numeri non reg¬ 
gono il confronto con Paesi come 


Olanda e Gran Bretagna, che dal¬ 
l'inizio degli anni '90 hanno atti¬ 
vato misure di «flessibilizzazione» 
del lavoro, soprattutto per l'occu¬ 
pazione femminile e giovanile. 

È il Cnel, nel secondo rapporto 
sull'occupazione giovanile 
(1998), a porre una correlazione 
tra tasso d'occupazione e inciden¬ 
za del part-time. Laddove ci sono 
più occupati nella fascia d'età tra i 
15 e i 24 anni, la quota di lavoro a 
tempo parziale è più alta. Ma c'è 
anche un elemento, per così dire, 
«psicologico», che distingue i Pae¬ 
si di testa da quelli di coda nella 
classifica del part-time. Nei primi 
emerge una alta quota di lavorato¬ 
ri che sceglie volontariamente il 
tempo ridotto, per seguire corsi di 
formazione. Insomma, si confer¬ 
ma Tutilizzo del part-time come 
trampolino nel mondo del lavoro. 
In Italia, invece, sulle motivazioni 
di questa scelta non si configura 
una tendenza significativa. Che 


emerge chiaramente, invece, se si 
considera il part-time involonta¬ 
rio, cioè quello subito da chi non 
trova un impiego full-time. Ad in¬ 
nalzare molto la media di questi 
casi sono proprio quei Paesi (come 
l'Italia) nei quali non esiste una 
tradizione di lavoro a tempo par¬ 
ziale. «All'interno di questi Paesi - 
scrive il Cnel - il part-time è conce¬ 
pito più come un'imposizione 
cheuna scelta». 

Che ci sia un freno alla diffusio¬ 
ne del part-time lo conferma Ste¬ 
fano Palmieri, ricercatore di «Mo¬ 
nitor lavoro». «C'è una mentalità 
diffusa - dichiara - che vede ancora 
il part-time come un'occupazione 
per sole donne. Inoltre, esistono 
difficoltà oggettive per chi accetta 
questo tipo di impiego. Per esem¬ 
pio, si hanno minori possibilità di 
fare carriera. Inoltre, soprattutto 
nelle grandi città, c'è il peso dei 
tempi di spostamento per recarsi 
al lavoro. Comunque, sicuramen¬ 


te in Italia dobbiamo fare passi 
avanti in questo campo, ma non è 
solo con il part-time che si risolvo¬ 
no i problemi di disoccupazione 
come quelli del Mezzogiorno, do¬ 
ve mancano unità produttie. In- 
somma, lì il lavoro non c'è né full- 
time, né part-time». 

Anche dalla Confesercenti fan¬ 
no sapere che quasi sempre è il la¬ 
voratore a preferire il full-time. In 
primo luogo per ragioni economi¬ 
che, visto che uno stipendio me¬ 
dio nel commercio arriva a 1 mi¬ 
lione e 700mila lire nette. Diviso 
per due, diventa veramente poco, 
in più, per gli occupati a tempo 
parziale è quasi impossibile otte¬ 
nere aumenti. Ma c'è un freno, 
probabilmente, anche da parte 
delle aziende. Oggi esistono molti 
contratti che consentono rispar¬ 
mi sul fronte contributivo (come 
la formazione lavoro). Perché uti¬ 
lizzarne uno che non offre questa 
possibilità? 


• F7 hiiiidito il concorso intitolalo alla memona di MICH lei ..ANGEI -O NOTARIANNI 

: per l'assegna/ionc di due premi annuali agli autori di saggi inediti su uno dei seguenti temi, seelti tra quelli clic [tit'L 
; interessavano la ricerca e la riflessione di Michelangelo: 

: 1 ) Il patri 1 1 1 or io etim un e, i di versi pcicors i, gli e siti del la si u i s ira ci tm un i sta diti ’ .5 6 al 1 o se i ogl i m e n to de 1 Pc i, 

2) Tendenze distruttive detraiiibieiiU; umano e ntilurale e nuove txicasioni di li he razione nella scienza, nella tecnologiii ; 
. enei soggetti sociali del capitiilismo posti ndu stri ai e. 
i ©Ai due vincitori verianno assegnati rispettivamente 

Ut. 6.000,000 per il 1 “ premio - Lit. 4.()[K).0()0 f>er il 2'' premio 
: 91 fondi raccolti, se sutficienli, serviranno non solo atta ei'ogazione dei premi, ma tinche tilléi pubblicazione dei lavori 
rilenuli meritevoli di esseie diffusi, pure se non premiati. Il rmanziameiilo dell'inizitiliva conta esclusivainente suh 
: contributo personale di amici ed estimatori di Vii dici angelo Notarianni, i quali sì impegnano a solloscriverei 
200,000 lire all’tinno per cinque anni consccntivi, 1 versamenti si effet(u;ino sul conttr conenle [xistale n.l2073(X).T ; 
I intestato a Filippo Maone. 

: 9 La partecipa zinne al concorso è aperta a tutti, senza limiti di età. E' limitata invece la dimeiisioric dei saggi che : 
: non potranno superare la lunghezza equivtilente a .30 cartelle di 30 righe da 70 battute. 

161 concon-etiti dovranno inviare i loro lavori in doppia copia e in versione non manosei-itla, con Findiettzione del 
1 nome e cognome, data e luogo di nascita, domicilio, recapito tclctonico, 

i E' inoltre richiesta, come condizione per Familiissionc al concorso, una dichiarazione di cessione dei diritti d’autoie, 
ì allo scopt.i di consentire ai promotori del piemie l'eventuale pubblicazione dei lavori senza alcun onere. I lavori 
ì rervenutl alla segreteria del Premio non saranno restituiti agli autori. 

i • I saggi e gli allegali, dovranno essere inviati tramite cotricic o per raccotnandiila o consegnali a [iiatio, entro il 31 ■ 
: maggio 1999. alla senreleiia del PREMIO MtCHEl./VNGEEO NOI ARI ANNI viti E S. Sprovieri 14 (X)1.Ó2 Roniii- ' 
i tei. ()6/5k96,ó(18 

1 # I premi saranno assegntili entro il mese di novembre 1999, a giudizio insindacabile di una cortiitiissit.me nomiiiiila | 
: dal gruppo di coordinamento dei protnotori costituito da Lucio Magli, Filippo Maone, Valentino Parlato, Paola i 
: Scarnati e Massimo SeTalini. La medesima eommissionc segnalerà anche i lavori da pubblicare, alla condizione : 
; che i fondi rticcolli lo consentano. : 

; 9 1 vincitori saranno informati dilettamente del risultato del concorso che veirà reso nolo anche pubblicamente peri 
i mezzo di un comunicato stampa. 1 
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RAMBOUILLET «È stato necessario 
un elettrochoc della comunità in¬ 
ternazionale per far partire i nego¬ 
ziati. Ne serviranno altri per arri¬ 
vare ad un accordo». 11 mediatore 
americano Christopher Hill sinte¬ 
tizza così la seconda giornata di 
colloqui nel castello di Rambouil- 
let, dove le delegazione serba e al¬ 
banese stanno discutendo separa¬ 
tamente il piano di pace per il Ko¬ 
sovo preparato dal Gmppo di con¬ 
tatto. La pressione internazionale 
non può allentarsi di un millesi¬ 
mo, se si vuole ottenere qualcosa 
dalle trattative di questi giorni in 
Francia. E Washington non perde 
occasione per ricordare che lo 
spettro di raid aerei è tutt'altro che 
scongiurato, la segretaria di Stato 
Madeleine Albright ieri minaccia¬ 
va bombardamenti su larga scala, 
non solo sul Kosovo, se Belgrado 
dovesse far fallireicolloqui. 

A Rambouillet intanto si discu¬ 
te «sul serio». 11 negoziato è entra¬ 



to nel vivo, ha detto il ministro de¬ 
gli esteri francese Hubert Vedrine, 
che ieri ha incontrato i mediatori 
internazionali. «Le cose vanno 
avanti - ha detto Vedrine - ma non 
posso ancora essere ottimista, la 
questione è molto complicata». 11 
gmppo di contatto si riunirà co¬ 


llii militare 
serbo, armato 
di mitraglia, 
mentre osserva 
le colline vicino 
a Urosevac 
nel Kosovo 

Reuters 


Kosovo, negoziati sotto pressione in Francia 

Convocato il Gmppo di contatto. Albright minaccia raid 


munque questo fine settimana 
per valutare i progressi del nego¬ 
ziato, che dovrà concludersi al più 
tardi entro il 20 febbraio prossi¬ 
mo. Le due delegazioni hanno ac¬ 
cettato i primi 10 punti base del 
progetto, che mota intorno al 
principio del riconoscimento di 
una forte autonomia alla regione a 
maggioranza albanese. Ma tanto 
serbi che albanesi hanno avanza¬ 
to delle contro-proposte. La dele¬ 
gazione di Belgrado ha annuncia¬ 
to una serie di emendamenti ad 
un piano che considera «terrifi¬ 
cante», perché fortemente lesivo 
della sovranità serba: il progetto 
lascia al potere centrale le preroga¬ 


tive relative a difesa, politica este¬ 
ra e monetaria, riconoscendo l'au¬ 
togoverno della regione nelle altre 
materie. 1 serbi esigono poi che 
ogni punto sul quale si raggiunge 
un'intesa venga messo per iscritto 
e firmato da mtti, compresi i me¬ 
diatori internazionali. 

La delegazione albanese ha 
avanzato invece tre richieste, per 
rendere meno fumoso il piano di 
pace. Pristina vuole che nell'even¬ 
tuale accordo conclusivo venga 
definito lo status del Kosovo - que¬ 
stione volutamente sfumata nel 
progetto del Gruppo di contatto, 
per allargare i margini di manovra 
-, che sia fissato un referendum al 


termine del periodo interinano di 
3 anni e che, infine, l'intesa nego¬ 
ziata a Rambouillet venga contro- 
firmata dalla Nato. L'Uck, l'Eserci¬ 
to di liberazione del Kosovo, ha 
anche chiesto il cessate il fuoco co¬ 
me condizione preliminare. 

1 tre mediatori - l'americano 
Hill, l'austriaco Wolfgang Pe- 
tritsch per conto della Ue e il msso 
Boris Majorski - hanno respinto le 
richieste albanesi, sottolineando 
la necessità di attenersi al conte¬ 
nuto del piano del Gmppo di con¬ 
tatto, che di fatto tende a congela¬ 
re l'escalation militare senza av¬ 
venturarsi in progetti a lungo ter¬ 
mine. Anche l'enfatizzazione del 


ruolo della Nato in questo conte¬ 
sto diventa rischiosa, non solo 
perché sarebbe facilmente respin¬ 
ta dai serbi - che considerano la 
questione del Kosovo come pura¬ 
mente interna - ma anche perché 
potrebbe creare attriti tra europei 
e americani, più decisi questi ulti¬ 
mi a calcare la mano. 

E mentre in Francia si discute, 
rosee segnala il ritrovamento di 
cinque cadaveri, tutti albanesi, 
nelle ultime 24 ore. Ed una strage 
mancata a Kosovska Mitrovica, 
dove una bomba lanciata contro 
un bar frequentato da albanesi ha 
miracolosamente mancato il ber¬ 
saglio, esplodendo in strada. 



Il governo Schroder con le mani legate 

Dopo il voto in Assia, sinistra senza maggioranza al Bundesrat. La Cdu va a destra 



Thierry Charlier/Ap 


BONN Dopo essere «inciampa¬ 
to sul doppio passaporto», per 
dirla in estrema sintesi usando 
le parole del «Welt», il nuovo 
governo rosso-verde tedesco 
ora rischia di trovarsi nella stes¬ 
sa situazione della legislatura 
precedente. 11 voto di domenica 
ha infatti ribaltato la situazione 
al Bundesrat (la Camera alta del 
Parlamento tedesco basata sui 
Lànder): Spd e Verdi dovranno 
cedere ai cristiano-democratici 
della Cdu e ai liberali della Fdp la 
maggioranza. 

Il Bundesrat ha la possibilità 
di bloccare diverse leggi appro¬ 
vate dal Bundestag (dove social- 
democratici ed ecologisti han¬ 
no una maggioranza di 21 voti). 
Ne consegue che ora il cancellie¬ 
re Gerhard Schroder si trova 
nella stessa situazione di quan¬ 
do Kohl controllava il Bunde¬ 
stag, ma doveva fare i conti con 
l'Spd che aveva la maggioranza 
nella seconda Camera e blocca¬ 
va le iniziative dell'ex cancellie¬ 
re (una per tutte, la riforma fi¬ 
scale). D'ora in poi per Gerhard 
Schroder sarà certamente più 
difficile governare a Bonn. 

Tra i pochi socialdemocratici 
che hanno fatto sentire la loro 
voce, dopo la sconfitta ricevuta 
in Assia c'è il responsabile orga- 


DALLTNVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI. Alfred Grosser è preoc¬ 
cupato e deluso. Docente all'Isti¬ 
tuto di Studi politici di Parigi, vi¬ 
ve a cavallo del Reno fin dal 1953, 
quando pubblicò la prima di una 
lunga serie di opere dedicate alla 
Germania («L'Allemagne de 
rOccident», ed. Gallimard). In 
questo inverno non gli piace l'a¬ 
ria che tira a Bonn. Dei primi cen¬ 
to giorni di Gerhard Schroder 
trae un'impressione di confusio¬ 
ne e precarietà, confermata dal 
voto di domenica in Assia. «Que¬ 
sto governo - dice -non porterà a 
termine i quattro anni della legi¬ 
slatura». 

Addirittura, professore. È una 
previsioneimpegnativa... 

«Non vedo come Schroder possa 
tenere in mano per così lungo 
tempo i fili della coalizione di go¬ 
verno. Credo di sapere che il can¬ 
celliere non è mai stato entusia¬ 
sta dell'alleanza con i Verdi. 
Avrebbe preferito governare con 
i liberali. Il voto in Assia, con i 
Verdi che perdono un terzo del 
loro elettorato, non aiuta le cose. 
Anzi, leprecipita». 

Il loro crollo in effetti è stato bru¬ 
tale. Hanno ceduto voti ai social- 
democratici, ma anche alla Cdu. 
«Non si può, come hanno fatto i 
Verdi, predicare l'abolizione del 
nucleare, che garantisce comun¬ 
que il 36 percento dell'energia al¬ 
la Germania, senza proporre un 
piano adeguato di rimpiazzo del¬ 
le risorse energetiche del paese. 
L'elettorato tedesco ha bisogno 


nizzativo della Spd, Ottmar 
Schreiner, secondo il quale per 
la Cdu si tratterebbe di una vit¬ 
toria di Pirro «perché non si è 
ancora capito cosa vuole. Si li¬ 
mita a rifiutare in blocco ogni 
progetto di riforma della legge 
sulla doppia cittadinanza, sen¬ 
za apportare alcun elemento co¬ 
struttivo». Schereiner ha fatto 
sapere poi che la posizione uffi¬ 
ciale del partito sarà resa nota 
solo dopo il rientro del cancel¬ 
liere Gerhard Schroder da Am¬ 
man e del presidente Oskar La- 
fontaine da Bruxelles. 

E il primo passo del ministro 
delle Finanze nonché leader 
della formazione di centrosini¬ 
stra, Lafontaine, è stato quello 
di invitare l'opposizione al dia¬ 
logo sul principale motivo di 
scontro di queste consultazioni. 
Ammettendo così di essere sci¬ 
volati sulla doppia cittadinan¬ 
za. Il presidente dei socialdemo¬ 
cratici ha invitato l'opposizione 
a un concreto dialogo sulle ri¬ 
forme: «Dobbiamo essere certi 
che la questione non venga usa¬ 
ta per fomentare sentimenti xe¬ 
nofobi», ha detto. Non si è fatta 
attendere la risposta del presi¬ 
dente del partito cristiano-de¬ 
mocratico e capo del gruppo 
parlamentare al Bundestag 


di un quadro programmatico 
sufficientemente preciso e arti¬ 
colato, diffida dei grandi quanto 
fumosi obiettivi». 

Sul nucleare è stato però Schrò- 
der ad assumersi tutte le respon- 
sabilitàpolitìche. 

«Ci mancherebbe. Ma anche in 
quest'occasione ha arbitrato ma¬ 
le, un passo avanti e due indietro, 
o viceversa. Si pensava che il pri¬ 
mo effetto della fuoriuscita tede¬ 
sca dal nucleare sarebbe stato nei 
rapporti con la Francia, che dal 
nucleare dipende interamente e 
ricicla le scorie che provengono 
d'oltre Reno. E invece i primi- 
scricchiolìi si sono avvertiti den¬ 
tro il governo di Bonn. Scricchio¬ 
lìi politici, non commerciali co¬ 
me quelli con la Francia». 

La principale ragione della scon¬ 
fitta delle sinistre in Assia sem¬ 
bra essere però il progetto di ri¬ 
forma che introduce la doppia 
nazionalità. 

«È proprio così. Ed anche in que¬ 
sto caso a mio avviso Schroder i 
suoi alleati hanno commesso un 
formidabile errore di manovra. 
La loro proposfa di riforma del 
codice della nazionalifà dice che 
lo straniero che risieda da otto 
anni in Germania acquisisca il 
diritto di diventare «anche» te¬ 
desco, mantenendo quindi la 
sua nazionalità d'origine. Era fa¬ 
cile dunque per gli oppositori 
presentare la cosa come un rega¬ 
lo ingiustificato: ti dò un passa¬ 
porto tedesco, senza chiederti 
nulla in cambio. Neanche una 
dichiarazione di lealtà alla tua 
nuova patria. Sarebbero in quat- 


Wolfgang Schauble: il governo 
rosso-verde non dispone più 
della maggioranza al Bunde¬ 
srat, quindi è arrivato il mo¬ 
mento di «limitare l'arroganza 
degli altri», da parte sua farà di 
tutto per bloccare il progetto di 
legge sulla doppia cittadinanza. 
Schauble è felice, il risultato del 
test elettorale in Assia ha evitato 
che la maggioranza rosso-verde 
regolamentasse e decidesse tut¬ 
to in Germa¬ 
nia, «occu¬ 
pando tutte le 
cariche, da 

quella del 

nuovo capo 
dello Stato te¬ 
desco fino alla 
Commissione 
Europea». 
Botta e rispo¬ 
sta a parte, il 
triplice effetto 
del risultato 
elettorale di domenica è la di¬ 
mezzata capacità legislativa del 
primo governo di sinistra in 
Germania, lo spostamento al 
centro della coalizione rosso¬ 
verde e uno slittamento a destra 
della Cdu. Edmund Stoiber, il 
leader bavarese promotore della 
«svolta anti-stranieri» ne esce 
vincitore, a rafforzare l'impres- 


tro milioni così a diventare «an¬ 
che» tedeschi, in un paese dove la 
nazionalità si è sempre ispirata 
ad un principio etnico. Se si vole¬ 
va scardinarlo, com'è giusto, si 
doveva agire diversamente, dire 
chiaramente che si offriva a tutta 
questa gente la possibilità di di¬ 
ventare tedeschi. Così invece si è 
aperta una breccia, e i democri¬ 
stiani vi si sono infilati: hanno 
raccolto un milione di firme con¬ 
tro la riforma di Schroder e dei 
Verdi. Più della metà di queste 
firme sono state raccolte proprio 
in Assia, dove la questione è stata 
al centro della campagna eletto¬ 
rale». 


sione degli osservatori un'anali¬ 
si dell'istituto demoscopico 
«Wahlen»: l'elettorato si è mo¬ 
bilitato contro il progetto di leg¬ 
ge che intende estendere a mi¬ 
lioni di non-tedeschi residenti 
in Germania il diritto di cittadi¬ 
nanza. Un piano voluto in gran 
parte dall'ala sinistra della coali¬ 
zione verdi in testa che ora, viste 
le dichiarazioni del ministro La¬ 
fontaine, sembra destinato ad 
essere rivisto assieme all'oppo¬ 
sizione. 

Che la campagna da un mi¬ 
lione di firme contro la legge per 
l'estensione del diritto di citta¬ 
dinanza a 4 milioni di stranieri 
abbia provocato la sconfitta 
elettorale lo sostengono gli stes¬ 
si analisti di flussi elettorali, che 
alla vigilia non avevano saputo 
prevedere un simile risultato (la 
sconfitta in Assia è anche della 
demoscopia).È utile ricordare 
che secondo tutti i sondaggi, la 
coalizione rosso-verde che go¬ 
verna Wiesbaden e Francoforte 
doveva essere premiata. Alla fi¬ 
ne dei conti, la Spd ha pur gua¬ 
dagnato un 1,4% arrivando al 
39,4% ma i Verdi (7,2%) hanno 
perso quattro punti e questo ora 
permette ai vincitori (-i- 4,2 per 
cento al 43,4) di andare al gover¬ 
no con i deboli alleati liberali. 


Se ne può dedurre che Edmund 
Stoiber, il capo della Csu bavare¬ 
se, sta imponendo la sua linea di 
destra radicale a scapito della lea¬ 
dership del successore di Kohl, 
WolfgangSchàuble? 

«È costernante, ma è quello che 
sta accadendo. Il voto in Assia di¬ 
mostra che l'allineamento della 
Cdu sulla Csu di Stoiber è vincen¬ 
te. Helmut Kohl, ai suoi tempi, 
resistette meglio al falco bavarese 
Strauss». 

I democristiani ora giocano alla 
pari con Spd e Verdi nel Bunde¬ 
srat, la Camera delle Regioni. Si¬ 
gnifica che tutto il programma 
di riforme di Schroder si trova 


imbrigliato? 

«In questo caso farei una rifles¬ 
sione diversa. Un riequilibrio nel 
Bundesrat non farà male alla sa¬ 
lute della democrazia tedesca. Di 
volta in volta le forze politiche 
dovranno concordare una solu¬ 
zione, al di là degli schieramenti 
di partito. Il cancelliere si troverà 
certo imbrigliato nella sua azio¬ 
ne riformatrice, come lo era stato 
Kohl quando il Bundesrat era in 
maggioranza di sinistra. Ma il 
rapporto di forze attuale obbli¬ 
gherà alla ricerca continua del 
consenso necessario. Sta già ac¬ 
cadendo: il ministro presidente 
della regione di Dusseldorf, so¬ 
cialdemocratico, ha trovato un 
accordo proprio con il bavarese 
Stoiber su spinosissimi problemi 
di ripartizione fiscale. Certo, il 
ruolo di Bonn e del cancelliere 
nonne esce rafforzato». 


Torniamo un momento alla sua 
previsione sulla durata del gover- 
nodi Schroder. Perché e quando, 
in concreto, l'esperienza dovreb¬ 
be interrompersi? 

«Il pericolo risiede, oltre che nel¬ 
la confusa gestione a Bonn, nella 
base dei Verdi. Avvertiranno il 
voto in Assia come l'inizio del 
dissanguamento, a causa delle 
responsabilità di governo che 
hanno assunto. Accuseranno i 
ministri che li rappresentano - e 
mi dispiace molto per Joshka Fi¬ 
scher, che considero come il mi¬ 
glior ministro degli Esteri da mol¬ 
ti anni a questa parte - di non vo¬ 
ler mollare le loro poltrone. Te¬ 
mo che il partito dei Verdi entri 
in ebollizione. Quasi la metà dei 
consensi dei giovani che dome¬ 
nica votavano per la prima volta 
sono andati alla Cdu. Per i Verdi è 
un campanello d'allarme». 


Così ha vìnto 
la campagna 
antì-stranierì 

■ LaSpd l’ha definita «irrespon¬ 
sabile», «immorale»e«xeno- 
foba», ma la campagna da nn 
milionedi firme contro la legge 
per l’estensione del diritto di 
cittadinanza a qnattro milioni 
di stranieri ha vinto. Lo sosten¬ 
gono praticamente tutti gli 
analisti di flussi elettorali, gli 
stessi che alla vigilia non ave¬ 
vano saputo prevedere un si¬ 
mile risultato (la sconfitta in 
Assia èanche della demosco¬ 
pia). Aconferma della tesi che 
la paura del diverso riesce a 
modificare le tendenze politi- 
chedei tedeschi, nonostante il 
passato nazista del paese sem¬ 
brerebbe imporre un surplus di 
tolleranza, èattestato anche 
da alcuni flussi di voti rilevati 
dairistituto«Wahlen»: la Cdu 
ha avuto incrementi fra il lOeil 
7% in fasce di votanti - come i 
lavoratori manuali, i disoccu¬ 
pati e i giovani - fra cui in gene- 
renonha grande sostegno. 
L’attrazione esercitata nell’ur- 
na viene spiegata dalla raccol¬ 
ta di firme contro il progetto di 
le^e con cui il governo social- 
democratico (Spd) e Verde in¬ 
tende concedere la doppia cit¬ 
tadinanza - quale mezzo di in¬ 
tegrazione - fra gli altri agli al¬ 
cuni immigrati di secondage- 
nerazione. Cancellando una le- 
gislazionedi inizio secolo an¬ 
cora basata sul «dirittodi san¬ 
gue», il progetto di legge punta 
a concedere il doppio passa¬ 
porto a «stranieri nati in Ger¬ 
mania almeno da un genitore 
tedesco 0 che vi risiede da 
quando era ragazzo». Assieme 
ad altre agevolazioni, verrebbe 
consentita la naturalizzazione 
di quattro dei circa sette milio¬ 
ni di non-tedeschi residenti in 
Germania, di cui oltre la metà 
da oltreS anni e un quinto da 
oltre 25 anni. Oltre ai due mi¬ 
lioni di turchi e700mila ex-ju- 
goslavi, interessati dal provve¬ 
dimento sono anche parte dei 
608mila italiani, terzo mag¬ 
giore gruppo nazionale in Ger¬ 
mania. La Cdu-Csu agitando lo 
spauracchio deN’arrivo di altrì 
milioni di stranieri in Germania 
è riuscita a a raccogliere un mi- 
lionedifiimedi cui circa la me¬ 
tà proprio in Assia. 


Chi le suona 
a Cofferati? 

www.democraticidisinistra.it 


L'INTERVISTA 


Grosser «Il crollo dei Verdi è ii primo segnaie 
Quest'esecutivo non finirà i 4 anni di iegisiatura» 

ii 

In Assia 
Schroder 
e i suoi alleati 
hanno fatto 
un errore 
formidahile 

Il Cancelliere 
tedesco 
Gerhard Schoeder 
e sopra 
il ministro 
delle Finanze 
Oskar Lafontaine 



■ SCHAUBLE 
ESULTA 
«Farò 
di tutto 
per bloccare il 
progetto di legge 
sulla doppia 
cittadinanza» 
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♦ Nelle Case del popolo si discute 
del nuovo partito a cui l'expm ha dato vita 
assieme a Prodi e a «Centocittà» 


♦il rammarico di un «fan»: «Condivido 
le sue battaglie, ho firmato il referendum 
ma non doveva fare la lista contro i Ds» 


♦ «Incomprensibile la sua campagna 
contro i partiti, senza distinzioni, 
però se finiva col Polo era peggio» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Il Mugello «rosso» deluso da Di Pietro 

L'amarezza degli elettori di sinistra: «Ma almeno non l'abbiamo regalato alla destra» 



IL CASO 


La lista Ruteili: «Restiamo una realtà locale 


LUANA BENINI 

ROMA II sindaco di Roma, Francesco Rutelli, 
marcia spedito verso il partito con Prodi e Di 
Pietro e i contraccolpi arrivano inevitabil¬ 
mente in Campidoglio. Il sindaco dice che i 
partiti non funzionano più? La polemica ine¬ 
vitabilmente scava nel centro sinistra e nella 
coalizione che lo sostiene. In giunta ci sono 
cinque assessori Ds, un assessore espresso dal¬ 
la lista civica «Per Roma con Rutelli» che alle 
amministrative del '97 raccolse il 7% dei voti 
(molto più dei verdi e dei popolari), due asses¬ 
sori, come Riccardo Milana e Paolo Gentiioni, 
che hanno aderito ufficialmente al Movimen¬ 
to Centocittà. Altri (Linda Lanzillotta, Fiorella 
Farinelli, Domenico Cecchini), mtelliani, 
hanno seguito con interesse la nascita del mo¬ 
vimento e ne sono stati attratti, anche se ora 
vivono con qualche difficoltà il passaggio dal 
movimento al partito con Di Pietro. Sullo 
sfondo c'è l'esigenza di una riorganizzazione 
del lavoro per rimediare alle carenze ormai 
evidenti in alcuni settori del governo cittadi¬ 
no. La verifica programmatica di maggioran¬ 
za, voluta soprattutto dai Ds, si concluderà 
presto con la stesura di un documento pro¬ 
grammatico. Ci sta lavorando il diessino Gof- 
hedo Bettini, figura equilibrata di mediatore, 
al quale Rutelli deve molto, che in questi gior¬ 


ni, però, ha voluto ribadire una netta scelta di 
campo nei Ds. Per la Quercia, questo docu¬ 
mento programmatico dovrà individuare, 
sottolinea il segretario romano Roberto Mo- 
rassut, «obiettivi precisi cui legare le responsa¬ 
bilità degli assessori per trarre, fra qualche 
tempo, un bilancio concreto di quello che si è 
fatto». Nessuno, e tanto meno i Ds, parlano di 
rimpasto tout court. C'è piuttosto la preoccu¬ 
pazione di tracciare una rotta di lavoro al ripa¬ 
ro da possibili nuovi equilibri politici. Ma la 
parola rimpasto circola. Rutelli la evoca per 
additare, anche dentro la sua stessa maggio¬ 
ranza, le nostalgie latenti dei vecchi partiti che 
si oppongono al nuovo. E nega che nella sua 
giunta ci sia bisogno di un rimpasto. Ma intan¬ 
to, la lista civica che alle ultime amministrati¬ 
ve gli ha portato un notevole «valore aggiun¬ 
to» pescando trasversalmente, anche in setto¬ 
ri tradizionali del centrodestra, sta picchettan¬ 
do il suo terreno rispetto al movimento Cen¬ 
tocittà che si appresta a fare il salto nel partito 
dei Democratici per l'Ulivo. Il capogmppo 
Alessandro Amici rivendica identità e caratte¬ 
ristiche proprie della lista: «Non abbiamo nes¬ 
sun interesse a trasformare le nostre caratteri¬ 
stiche di base, anche se ci sentiamo vicini per 
ispirazione a Centocittà e saremo presenti alla 
convention, il 13, a Palazzo dei Congressi». 
Più chiaro il segretario romano, Sandro Batti¬ 
sti: «Per ora Centocittà è realtà virtuale... ma 


» 


trasportare le sue problematiche di carattere 
nazionale in Campidoglio sarebbe strumen¬ 
tale. Non vorremmo che, nell'ipotesi di un 
rimpasto, fossero addebitate alla lista civica 
forze che non le appartengono (gli assessori 
che come Gentiioni aderiscono a Centocit¬ 
tà)». Paolo Gentiioni, da parte sua, getta ac¬ 
qua sul fuoco: «La giunta va tenuta fuori da 
discussioni e contrapposizioni di carattere 
politico. Non esistono assessori in quota 
Centocittà e virtualmente in quota Demo¬ 
cratici per l'Ulivo, c'è solo un assessore della 
lista civica. Fra tre anni, alle nuove elezioni, 
vedremo...». Linda Lanzillotta non si sbilan¬ 
cia: «Ho aderito al movimento Centocittà 
perché lo ritenevo di stimolo alla sinistra e al¬ 
la coalizione che ha espresso l'esperienza dei 
sindaci, ma non comprendo come questo 
possa trasformarsi in una logica di infeuda¬ 
mento delle istituzioni. Intendo mantenere 
un atteggiamento di indipendenza di giudi¬ 
zio». Il capogruppo Ds, Antonio Rosati pone 
un interrogativo semplice: «Alle europee 
non ci sarà Centocittà, ma ci saranno i De¬ 
mocratici per l'Ulivo. Lanzillotta, Farinelli, 
Gentiioni, Cecchini, Milana, aderiscono o 
no al partito? Spero che ce lo dicano prima o 
poi. Certo, questo non deve intaccare la vita 
amministrativa. Credo però che il dibattito 
in corso stia politicizzando eccessivamente 
lagiunta». 


DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

BARBERINO DI MUGELLO (Firen¬ 
ze) Le trovi subito, l'angoscia e 
la rabbia. Basta aprire la porta 
della Casa del popolo di Barberi¬ 
no, cuore della valle che ha elet¬ 
to il senatore Antonio Di Pietro. 
Urla e pugni sui tavoli, grida che 
si mescolano e si annullano a vi¬ 
cenda. Oggetto del contendere, 
oggi, non è però la «seconda 
gamba dell'Ulivo», ma più sem¬ 
plicemente il ginocchio sinistro 
di Batistuta. Angoscia e amore 
per il numero 9 della Fiorentina 
(«È un eroe, un lider maximo, 
un Caudillo»), rabbia e odio per 
il numero 11 Edmundo, che la¬ 
scia la squadra per andare al Car¬ 
nevale. «È un vigliacco, un in¬ 
grato, uno zingaro». L'ultimo 
insulto, da queste parti, devees- 
sere il peggiore. 

La sala del bar è una mezza 
piazza. In fondo ci sono gli an¬ 
ziani della briscola, dopo la sala 
con i videogiochi. Qui si può 
parlare di politica, le urla sull'E¬ 
roe e sul Vigliacco arrivano attu¬ 
tite. «Di Pietro? Insomma...». 
Luciano Carpini, 59 anni, è nel¬ 
la segreteria dei Ds. «Ci ha un 
po' deluso, il senatore. Non è 
che avessimo una grande illu¬ 
sione, lo sapevamo che non era 
di sinistra. Ma aveva il carisma, 
ed è per questo che lo abbiamo 
accettato ed abbiamo lavorato 
per lui. Certo, se mi viene in 
mente il "metodo" con il quale 
la candidatura è stata propo¬ 
sta...». 

Manifesti alle pareti annun¬ 
ciano «il veglioncino di Carne¬ 
vale» per il 16 febbraio, ed una 
gara di briscola organizzala dal- 
rArcicacciatori fufte le sere di 
sabafo. «Lo so io com'è andata 
la consultazione», racconta 
Gian Piero Luchi, 46 anni, se¬ 
gretario dell'Unione comunale 
Ds. «Dunque, ero a Firenze, nel 
luglio del '9 7. Uno alla volta - se¬ 
gretari di partito, sindaci, ecc. - 
si era ricevuti dal segretario re¬ 
gionale, Agostino Fragai. Si do¬ 
veva scegliere fra tre o quattro 
nomi, tutti fiorentini, nessuno 
del Mugello. A metà consulta¬ 
zione arriva una telefonata da 
Roma, Botteghe oscure. «Il can¬ 
didato deve essere Antonio Di 
Pietro». Fine della consultazio- 
ne. 

È passato un anno e mezzo, e 
proprio stasera è convocato il 
direttivo di sezione per discute¬ 
re della situazione politica na¬ 
zionale. «Io sono dispiaciuto - 
dice Gian Piero Luchi - anche 
se resto un fan di Di Pietro. 
Ho firmato per il referendum, 
e sono stato vicino al suo mo¬ 
vimento Italia dei valori, an- 


NATASCIA RONCHETTI 

BOLOGNA Hanno comprato il bi¬ 
glietto le donne diessine, ambien¬ 
taliste, dipietriste, socialiste. Don¬ 
ne che fanno politica da anni, al¬ 
tre che non hanno mai militato in 
alcun partito ma dopo 50 anni 
vorrebbero la sindaca. Dopo il tre¬ 
no europeo di Prodi e Di Pietro, 
parte quello locale delle donne per 
sostenere la candidatura di Silvia 
Bartolini, la consigliera regionale 
sulla quale punta il popolo ds per 
la sfida delle amministrative. Pri¬ 
mo fischio, fra brindisi con friz- 
zantini, ed erano già salite 60 so¬ 
stenitrici, riunite in comitato. 
«Mentre il centro sinistra discute e 
il coordinamento dell'Ulivo cerca 
di stabilire criteri di selezione, noi 
abbiamo compiuto la nostra scel¬ 
ta», dice la coordinatrice delle ds 
di Bologna, Francesca Puglisi. Che, 
snocciolando numeri e percentua- 


che se non iscritto. Ma adesso 
ha fatto un partito, ed io sono 
dei Ds. Quello che mi dà più 
noia è la confusione politica, 
che finirà per allontanare i 
cittadini. Mi spiego: qui il 13 
giugno si vota per Comune e 
provincia, e lì - questo alme¬ 
no penso io - saremo uniti a 
Prodi e DiPietro. Alle Euro¬ 
pee, nello stesso giorno, inve¬ 
ce saremo divisi. Come fare¬ 
mo a spiegare alleanza e divi¬ 
sione?». 

Qui a Barberino Antonio Di 
Pietro ha ricevuto il massimo 
dei voti, il 70%. «Per dargli 
una mano, è venuto a parlare 
nel nostro teatro anche Wal¬ 
ter Veltroni, e D'Alema era 
qui vicino, a Borgo San Lo¬ 
renzo. Mai vista una mobilita¬ 
zione come quella». «Qui nel 
Mugello - racconta Luciano 
Carpini - prima di Di Pietro, 
abbiamo eletto Adalberto Mi- 


li, dimostra il peso politico della 
donne in una città come Bologna. 
«Qui c'è la più alta percentuale di 
partecipazione femminile al lavo¬ 
ro. Le donne sgobbano fino a 14 
ore alla settimana più degli uomi¬ 
ni, hanno un livello di scolarizza¬ 
zione più alto, e sono il 50% nei 
Ds. Significa che in caso di separa¬ 
zione terrebbero in vita comunque 
la seconda federazione in Italia, e 
la quinta unione regionale. Eppure 
siamo ancora poco rappresentate e 
non superiamo il 23% dei consi¬ 
glieri comunali». Alle bolognesi 
Bartolini piace. Un sondaggio di 
alcuni mesi fa ha rivelato che qui 
alle donne preme soprattutto la 
qualità della vita. Alla candidata 
chiedono un programma che pon¬ 
ga l'attenzione «sui nuovi bisogni 
e le nuove povertà, sulla rete di 
protezione sociale». Perché Bolo¬ 
gna, dicono, deve ridiventare «ca¬ 
pitale dei diritti civili, della cultura 
e dell'accoglienza». Per sostenerla 


Press Photo/Ansa 

nucci, Stefano Rodotà, Pino 
Arlacchi che poi ha lasciato il 
seggio per andare all'Onu. 
Non li abbiamo mai più visti. 
Di Pietro, almeno, è davvero 
un nostro senatore. L'ultima 
volta è venu¬ 
to in teatro, 
con i diretto¬ 
ri dell'Anas e 
delle auto¬ 
strade, per di¬ 
scutere della 
Faentina e 
della variante 
di valico. 
Adesso, con 
tutta la con¬ 
fusione che 
c'è, qualche 
dubbio in testa lo abbiamo. 
Ma io sono convinto che è 
sempre meglio avere un Di 
Pietro alleato con noi che con 
la destra». 

Sopra il grande bar, ci sono 


il comitato, che avrà presto una se¬ 
de, ha istituito anche una linea te¬ 
lefonica e un sito Internet. I toni 
sono appassionati, da mobilitazio¬ 
ne. La sindacalista della Cgil 
Edgarda Degli Esposti dice che 
«una donna 
sindaca può fa¬ 
re giustizia per 
tutte le donne 
di questa città». 
E se Raffaella 
Lamberti, fon¬ 
datrice dell'as¬ 
sociazione Or¬ 
lando, e re¬ 
sponsabile del 
centro docu¬ 
mentazione 
donna, non fir¬ 
ma l'atto costitutivo del documen¬ 
to garantisce «visibilità al dibattito 
politico e porte aperte per discute¬ 
re». Ma il tifo per la Bartolini è tra¬ 
sversale. C'è la responsabile diessi- 
na del Forum delle donne dell'Uli- 


tutti gli uffici. Sfessa scala per- 
sezione Ds e Rifondazione, 
Arci pesca ed Arci caccia. Ca¬ 
mera del lavoro e sindacalo 
pensionati. I muri della stan¬ 
za della sezione diessina rac¬ 
contano la storia di questi 
cinquant'anni. Manifesti con 
i funerali di Togliatti di Gut- 
tuso, il ritratto di Berlinguer, 
adesivi del 1980 che chiedo¬ 
no «200 milioni ai giovani co¬ 
munisti, per la loro stampa, 
per aprire nuovi circoli, per 
fare politica». La fotografia 
più nuova è quella di Antonio 
Di Pietro, ritratto al castello di 
Cafaggiolo, qui vicino, il 26 
agosto 1997. In giacca al tavo¬ 
lo degli oratori, senza nella 
foto di gruppo. 

Prima di dire la sua, Nicola 
Bonaiuto, parrucchiere che 
almeno fino a ieri si vantava 
di avere fatto i capelli al sena¬ 
tore, vorrebbe consultare il 
segretario Luchi, poi si deci¬ 
de. «Insomma, lui ha fattoil 
suo gioco. Io, quando si è pre¬ 
sentato qui, ero entusiasta. 
Dicevo che a Firenze c'era Ba¬ 
tistuta e al Mugello c'era Di 
Pietro. Adesso faccio fatica a 
capirlo. Mi sembra Cecchi 
Cori: chiacchere, chiacchere, 
e fatti pochi». 


vo, Alessandra Servidori, che so¬ 
stiene una candidatura femminile 
insieme alle colleghe, fra le quali 
l'esponente del Ppi. Ci sono registe 
e attrici teatrali, imprenditrici, av¬ 
vocatesse, esponenti di associazio¬ 
ni di volontariato. E ci sono mam¬ 
me che si ricordano della battaglia 
condotta dalla Bartolini quando 
era assessore comunale alle politi¬ 
che sociali nella giunta Imbeni per 
«rilanciare il tema della tutela del¬ 
la maternità, in un periodo in cui 
sembrava che tutti se ne fossero di¬ 
menticati». Nel frattempo sul ta¬ 
volo del coordinatore dell'Ulivo 
Filippo Boriani, dopo un docu¬ 
mento di sostegno alla Bartolini 
sottoscritta da 46 cittadini, sono 
approdate ieri le firme dei rappre¬ 
sentanti delle associazioni dei por¬ 
tatori di handicap, dall'Unione ita¬ 
liana ciechi, all'Anffas. Treno delle 
donne, comitati di sponsor: la 
marcia della giovane Ds verso l'in¬ 
vestitura sembra ormai in discesa. 


L'intera valle, ed anche un 
pezzo di pianura fiorentina, 
ha portato Di Pietro al Sena¬ 
to. «C'è amarezza - dice Gian¬ 
ni Gianassi, segretario Ds a 
Sesto Fiorentino - ma nulla di 
personale. Nessuno si è arrab¬ 
biato perché Di Pietro è sceso 
in campo. C'è amarezza per¬ 
ché il tetto comune non c'è 
più». 

Sesto Fiorentino non fa 
sconti al senatore. «Una cosa 
proprio non l'ho digerita, 
quando Di Pietro se Tè presa 
con i partiti senza distinzioni. 


Il vero e unico ostacolo è rappre¬ 
sentato dal veto posto dal segreta¬ 
rio provinciale del Ppi Paolo Giu¬ 
liani, legato all'ex ministro Benia¬ 
mino Andreatta. Il fronte del no 
però non è compatto. Non sono 
d'accordo i mariniani e si oppone 
alla politica dei veti il segretario re¬ 
gionale Ppi Marco Barbieri. Sce¬ 
gliere fra la Bartolini e l'ex presi¬ 
dente dell'Ascom Giorgio Guazza- 
loca (autocandidato, per ora rifiuta 
di rispondere agli ultimatum di Fi 
che gli chiede di collocarsi politi¬ 
camente)? «Fra una donna giova¬ 
ne e un uomo vecchio la scelta è 
inevitabile». Poi spiega che non gli 
interessano le biografie personali, 
ma «le proposte sul futuro della 
città, i programmi...». La tensione 
nella coalizione di centro sinistra 
cala. Romano Prodi, dopo aver 
suggerito le primarie di coalizione, 
ieri ha detto che la città «ha biso¬ 
gno di un candidato forte, unitario 
e condiviso». Esulta Giuliani: «È 


Ma non siamo stati noi Ds ad 
eleggerlo, non siamo stati noi 
a metterci la faccia per man¬ 
darlo al Senato? Qui a Sesto 
Di Pietro si è visto l'ultima 
volta un anno fa, quando ha 
presentato il suo movimento 
e poi ha aperto la sua sede. 
Dopo è scomparso come una 
nuvola di polvere. Nessuna 
acredine, ma confrontarsi fa¬ 
rebbe bene anche a lui». 

Tende la mano il sindaco di 
Barberino, il ds Paolo Cocchi. 
«Con Prodi, Di Pietro ed i sin¬ 
daci qualcosa abbiamo sba¬ 


sì Ivia 
Bartolini, 
consigliere 
regionale 
dell’Emilia- 
Romagna 
e in alto 
Antonio 
Di Pietro 
durante 
la campagna 
elettorale 
nel Mugello 
in una 
delle sedi 
dei numerosi 
comitati sorti 
F a suo sostegno 
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un invito ad avviare una fase di se¬ 
renità». E intanto prende tempo. 
«Non c'è fretta per cercare un ac¬ 
cordo sul candidato del centro si¬ 
nistra». E se l'accordo non si tro¬ 
vasse? Nessuno tra i popolari 
esclude l'eventualità che il Ppi cor¬ 
ra autonomamente, nel caso di 
uno strappo definitivo. Anche in 
una lista con Prodi, perché no?, e 
dal primo turno. Ma è una ipotesi 
remota. L'ex premier, ha chiac¬ 
chierato per tre quarti d'ora, ieri, 
con il coordinatore dell'Ulivo, e gli 
ha espresso «la consapevolezza che 
nella città in cui è nato l'Ulivo l'o¬ 
biettivo comune è rafforzarlo». 
Cominciando magari dal dialogo 
con il Ppi, in vista delle ammini¬ 
strative. «Lo sforzo deve essere 
concentrato sulla ricerca dell'unità 
- dice il vicepresidente della Regio¬ 
ne Emilio Sabattini -. Dialoghia¬ 
mo, allora, sulla possibilità di co¬ 
stituire un'area moderata, chiaren¬ 
do contenuti e obiettivi». 


gliato. Forse siamo stati trop¬ 
po chiusi, e non siamo riusci¬ 
ti a fare capire che la demo¬ 
crazia dei partiti non è parti¬ 
tocrazia. Comunque, se Di 
Pietro avesse fatto una lista 
con il centro destra, sarebbe 
stato peggio». 

Al bar della Casa del popolo 
il toum over è continuo. Caffè 
dopo il pranzo prima del la¬ 
voro, bicchiere e partita dopo 
la fabbrica e prima della cena. 
Più che il Senatore, adesso, 
nel mirino ci sono i sindaci. 
«Che facciano il loro mestie¬ 
re, è per questo che sono stati 
eletti. E dopo, che facciamo: 
il partito degli assessori, delle 
donne, dei pensionati, dei 
bambini?». Nel «reparto gio¬ 
vani» gli attori cambiano, ma 
la commedia è sempre ugua¬ 
le. «Batistuta, quello sì che è 
un uomo». «Edmundo? Io lo 
caccerei da Firenze, dall'Ita¬ 
lia...». Calcio e politica si me¬ 
scolano, nella grande sala. «Si 
dice vigliacco ad Edmundo, 
poi quello torna dal Carneva¬ 
le, entra in campo e segna, e 
torna ad essere un dio. Un po' 
come Di Pietro: se anche lui 
va a rete, se la sinistra vince... 
Noi del Mugello si è troppo 
buoni». 


Sì dimette 
il segretario 
del Psd'Az 

ROMA II segretario nazionale del 
Partito sardo d’Azione, Antonio 
Del itala, si èdimesso domenica 
notte nel corso di una riunionedel 
Consiglio nazionale dalla guida 
del suo partito. Ledimissioni so¬ 
no una conseguenza della spac¬ 
catura interna sulla linea politica 
e le alleanze in vista dei prossimi 
appuntamenti elettorali, a co¬ 
minciare dal rinnovo del Consi¬ 
glio regionale in programma a 
giugno. La riunionedel Cn si è 
conclusa a mezzanotte dopo una 
lunga riunione delle varie compo¬ 
nenti per cercare una mediazione 
tra le posizioni di quanti (Federa¬ 
zioni di Sassari e Nuoro) sonofa- 
vorevoli alla ricerca di un accordo 
col centrosinistra e quanti (Ca¬ 
gliari) hanno partecipato al Fo¬ 
rum delle opposizioni col Poloe 
ora propongono che il partito di 
presenti da solo ai prossimi ap¬ 
puntamenti elettorali. 


Un treno di donne per la Bartolini 

«Dopo cinquant'anni, ora tocca a noi governare Bologna» 



■EDMUNDO 
E l’EX PM 
«Il senatore 
se ne va 
come 

il calciatore 
della 

Fiorentina...» 


■ L’ULIVO 
E PRODI 
L’ex premier 
«Nella città 
in cui è nato 
rafforzarlo 
è obiettivo 
comune» 
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L'Economia 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

Quel 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

QuoL 

Quoti 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec, 


Ultimo 

Prec, 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

126,740 

126,950 

BTP GN 93/03 

129,700 

130,000 

BTP NV 98/29 

105,890 

106,580 

CCTGE 95/03 

101,040 

101,000 

CCT ST 97/04 

100,440 

100,460 

BTP AG 94/04 

123,890 

124,310 

BTP LG 95/00 

110,100 

110,200 

BTP OT 93/03 

123,330 

123,550 

CCTGE 96/06 

102,000 

101,940 

CTEFB 94/99 

0,000 

0,000 

BTP AG 94/99 

102,020 

102,050 

BTP LG 96/01 

111,530 

111,650 

BTP OT 98/03 

102,440 

102,680 

CCTGE 97/04 

100,360 

100,380 

CTE FB 96/01 

100,150 

100,150 

BTP AP 94/04 

122,910 

123,280 

BTP LG 96/06 

130,970 

131,360 

BTP ST 91/01 

120,960 

121,100 

CCT GE2 96/06 

101,900 

102,110 

CTEFB 96/99 

102,700 

102,700 

BTP AP 94/99 

100,640 

100,650 

BTP LG 96/99 

101,960 

101,980 

BTP ST 92/02 

128,250 

128,450 

CCTGN 92/99 

100,240 

100,220 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 95/00 

107,830 

107,900 

BTP LG 97/07 

119,160 

119,660 

BTP ST 95/05 

138,660 

139,100 

CCT GN 93/00 

101,310 

101,290 

CTE LG 94/99 

99,710 

99,750 

BTP AP 95/05 

136,660 

137,300 

BTP LG 98/01 

103,100 

103,180 

BTP ST 96/01 

111,200 

111,300 

CCTGN 95/02 

101,170 

101,190 

CTE LG 96/01 

106,800 

106,800 

BTP AP 96/99 

101,100 

101,100 

BTP LG 98/03 

104,350 

104,580 

BTP ST 97/00 

103,700 

103,790 

CCT LG 96/03 

101,350 

101,350 

CTE MG 95/00 

105,000 

105,000 

BTP AP 98/01 



BTP MG 92/02 

125,880 

126,130 

BTP ST 97/02 



CCT MG 92/99 



CTE NV 94/99 

0,000 

0,000 

BTP 0093/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/99 

101,850 

101,900 

BTP ST 98/01 

102,060 

102,120 

CCT MG 93/00 

101,080 

101,080 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP 00 93/23 

0,000 

0,000 

BTP MG 96/01 

113,460 

113,620 

CCTAG 92/99 

100,150 

100,160 

CCT MG 96/03 

101,540 

101,530 

CTZAP 98/00 

96,370 

96,419 

BTP 00 94/99 

104,520 

104,600 

BTP MG 97/00 

103,590 

103,620 

CCTAG 93/00 

101,450 

101,410 

CCT MG 97/04 

100,590 

100,610 

CTZ DC 97/99 

97,480 

97,475 

BTP FB 96/01 

112,030 

112,150 

BTP MG 97/02 

109,040 

109,180 

CCTAG 94/01 

101,150 

101,160 

CCT MG 98/05 

100,630 

100,640 

CTZGE 98/00 

97,100 

97,138 

BTP FB 96/06 

134,300 

134,800 

BTP MG 98/03 

105,180 

105,410 

CCTAG 95/02 

101,150 

101,160 

CCT MZ 92/99 

99,820 

99,830 

CTZ GE 99/01 

94,290 

94,350 

BTP FB 97/00 

102,840 

102,930 

BTP MG 98/08 

107,310 

107,820 

CCTAP 92/99 

99,980 

99,990 

CCT MZ 93/00 

100,860 

100,850 

CTZGN 97/99 

98,920 

98,960 

BTP FB 97/07 

118,760 

119,240 

BTP MG 98/09 

104,050 

104,530 

CCTAP 94/01 

101,030 

101,050 

CCT MZ 97/04 

100,440 

100,440 

CTZ LG 97/99 

98,690 

98,690 

BTP FB 98/03 

106,010 

106,130 

BTP MZ 91/01 

117,830 

117,970 

CCTAP 95/02 

101,050 

101,040 

CCT NV 92/99 

100,560 

100,410 

CTZ LG 98/00 

95,591 

95,660 

BTP FB 99/04 

99,420 

99,690 

BTP MZ 93/03 

129,950 

130,160 

CCTAP 96/03 

101,450 

101,470 

CCT NV 95/02 

101,340 

101,350 

CTZ LG 99/00 

95,610 

95,690 

BTP GE 92/02 

123,500 

123,600 

BTP MZ 97/02 

108,600 

108,720 

CCT DC 93/03 

103,490 

103,490 

CCT NV 96/03 

100,510 

100,530 

CTZ MG 97/99 

99,190 

99,205 

BTP GE 93/03 

130,650 

130,900 

BTP NV 93/23 

159,250 

160,710 

CCT DC 94/01 

100,990 

101,000 

CCT OT 93/00 

100,870 

100,870 

CTZ MG 98/00 

96,092 

96,139 

BTP G E 94/04 

122,030 

122,400 

BTP NV 95/00 

112,210 

112,320 

CCT DC 95/02 

101,370 

101,400 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,715 

99,715 

BTP GE 95/05 

130,250 

130,550 

BTP NV 96/06 

125,150 

125,500 

CCTFB 93/00 

100,870 

100,880 

CCT OT 94/01 

101,140 

101,130 

CTZ MZ 97/99 

99,705 

99,700 

BTP GE 97/00 

102,350 

102,560 

BTP NV 96/26 

135,100 

136,000 

CCTFB 95/02 

100,940 

100,960 

CCT OT 95/02 

101,260 

101,260 

CTZ MZ 98/00 

96,726 

96,750 

BTP GE 97/02 

108,210 

108,350 

BTP NV 97/07 

113,950 

114,500 

CCTFB 96/03 

101,310 

101,330 

CCT OT 98/05 

100,580 

100,590 

CTZ OT 98/00 

95,025 

95,069 

BTP GE 98/01 

103,530 

103,610 

BTP NV 97/27 

124,020 

124,800 

CCTGE 93/00 

100,700 

100,730 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ OT 98/99 

97,950 

97,978 

BTP GN 91/01 

118,900 

119,000 

BTP NV 98/01 

100,940 

101,010 

CCTGE 94/01 

101,040 

101,030 

CCT ST 96/03 

101,530 

101,520 

CTZ ST 97/99 

98,095 

98,105 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titoio 

Quel 

Ultime 

Quet. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quel 

Prec. 

BCA INTESA 95/02IND 

99,920 

99,950 

COMIT-97/03 IND 

97,510 

97,510 

ENTE FS-94/04 8.9% 

121,500 

123,900 

MEDIOB-96/06 DMZC 

71,310 

71,500 

BCA INTESA 96/99 7% 

101,210 

101,170 

COMIT-97/07SUBTV 

97.420 

97.500 

ENTE FS-94/04 IND 

102.850 

102.810 

MEDIOB-97/00 INDTAQ 

113.030 

114.050 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,900 

97,100 

COMIT-97/27 ZC 

24.610 

24,700 

ENTE FS-96/08 IND 

99.640 

99,680 

MEDIOB-98/08n 

99,180 

99,200 

BCA LEASING-ITAL01 A10 

99,760 

99,750 

COMIT-98/08SUBTV 

97.000 

97,490 

FIN PART 98/05 6,45% 

104,450 

104,200 

MEDIOB-RINOO EXW4.5% 

100,700 

100.700 

BCA LOMB-01 EXW 7,5% 

101,510 

104,100 

COMIT-98/28 ZC 

23.500 

23,600 

ICCRI-97/02ZC BORSA-3 

117,020 

117.110 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,750 

101.000 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,270 

99.270 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96.200 

96.050 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

98.800 

98.800 

MEDIOBANCA-00 INDEX 

136.250 

137.000 

BCA POP BS-97/002TV 

99,800 

0.000 

CR PPLL-OP06 3IND 

101,000 

99,250 

IMI-96/01 2 IND 

99.590 

99,600 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

148,010 

150.100 

BCA ROMA-03277 IND 

97,650 

97,510 

CR PPLL-OP064IND 

101,000 

100,000 

IMI-96/03ZC 

84.260 

84,400 

MEDIOBANCA-02INDTM 

149,000 

154.050 

BCA ROMA-08261 ZC 

65,600 

65.600 

CREDIOP 98/02 ZERO COUPON9 

100.000 

99.900 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109.250 

109.250 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

102.500 

100.590 

BIPOP 96/998,25% 

101,200 

101,200 

CREDIOP 98/18TF/CAPPED REV FL 102,750 

102,250 

IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 

110,570 

110.700 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,010 

73,020 

BIPOP 97/00 IND 

99,800 

99,400 

CREDIOP-004.A4.80% 

101,450 

101,500 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,100 

101.100 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

55,110 

55,850 

BIPOP 97/00 IND 

98,800 

98,850 

CREDIOP-07 TV/CALL TRAS,16MA 

100,020 

100.060 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 

101.610 

101.510 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99.750 

99.800 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,000 

97,710 

CREDITO IT-96/03 IND 

99.590 

99.500 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,790 

102,010 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

101,000 

100.990 

BIPOP 97/04 ZC 

80,600 

81,100 

EFIBCA-98/13FIX REVI 

100,000 

100,500 

ITALCEMENTI-97/02ZC 

88.650 

88,600 

MEDIOCR L/08 2RF 

107,000 

107.300 

BIPOP 97/996% 

100,800 

100,900 

ENEL-85/002IND 

112,900 

112,900 

ITALEASE-96/01 IND 

99.980 

100,000 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

102,000 

102.250 

CENTROB /13RFC 

100,510 

100.850 

ENEL-85/003IND 

102,400 

102.350 

MCR LOMB-97/00 INDEX 

114.060 

114.720 

MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

102.000 

101.900 

CENTROB/14RF 

101,890 

101,800 

ENEL-86/01IND 

102,300 

102,300 

MED LOM/14FC71 

100,700 

100,700 

MPASCHI-08 7A5.35% 

106,550 

107.380 

CENTROB 01 IND 

99,660 

99,670 

ENEL-89/992IND 

108,890 

108,890 

MEDIO CEN-047.95% 

99.500 

99,800 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,490 

100.400 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,850 

102.780 

ENEL-91/03 2IND 

106,800 

106.750 

MEDIO CEN-97/065.4% 

106.000 

105.000 

OPERE-93/00 29 IND 

100,220 

100.220 

CENTROB 97/04 IND 

99,160 

99,200 

ENEL-92/0011ND 

105,400 

105,300 

MEDIO LOMB-97/07ZC 

70.220 

70,480 

OPERE-94/0411ND 

100,060 

100.100 

COMIT-96/06IND 

99,200 

97,400 

ENEL-93/03 2 9,6% 

112,500 

113,050 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

97.500 

97,680 

OPERE-94/043IND 

100,060 

100.060 

COMIT-96/06ZC 

62,500 

62.000 

ENI-93/03IND 

105,550 

105.600 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100.950 

101.400 

OPERE-94/04 5IND 

100.370 

100.350 

COMIT-96/99 PUTOPT 

120,250 

120,300 

ENTE FS 94/02 IND 

100,500 

100,480 

MEDIOB-012INDTAQ 

100,210 

100,500 

OPERE-96/012IND 

99,300 

99,190 

COMIT-97/00 5,8% 

101,900 

102,150 

ENTE FS-89/99 IND 

100,500 

100,440 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

101,510 

102,500 

OPERE-D30 748% 

104,950 

105.500 

COMIT-97/02 IND 

98,000 

97,950 

ENTE FS-90/00 IND 

102,110 

102,800 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

99.380 

99,400 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,500 

100.750 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,499 

5,564 

10648 


ALBERTO PRIMO 

6,465 

6,525 

12518 


ALPI AZIONARIO 

8,585 

8,713 

16623 

26,824 

APULIA AZIONARIO 

10,829 

10,966 

20968 

25,789 

ARCAAZ. ITALIA 

19,344 

19,542 

37455 

19,033 

AUREO PREVIDENZA 

19,102 

19,302 

36987 

18,901 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,242 

17,488 

33385 

21,149 

AZIMUT TREND 1 

11,421 

11.587 

22114 

23,591 

AZZURRO 

28,675 

28,955 

55523 

18,940 

BLUECIS 

8,609 

8,698 

16669 

28939 

BN AZIONI ITALIA 

11,245 

11.379 

21773 

17,541 

BPB TIZIANO 

15,090 

15,247 

29218 

23,393 

BPVIAZION. ITALIA 

5,000 

5,000 

9681 


C.S.AZION. ITALIA 

12,308 

12,468 

23832 

23,154 

CAPITALGEST ITALIA 

16,820 

17,032 

32568 

20,577 

CAPITALRAS 

18,534 

18,757 

35887 

16,678 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,335 

9,448 

18075 

17,952 

CENTRALE CAPITAL 

23,869 

24.137 

46217 

23 R8fi 

CENTRALE ITALIA 

14,333 

14.508 

27753 

27,992 

CISALPINO INDICE 

12,700 

12,858 

24591 

23,813 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,723 

8,823 

16890 

13,891 

COMIT AZIONE 

11.697 

11,807 

22649 

19,322 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,360 

10,540 

20060 

12,726 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,474 

7,562 

14472 

18,387 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,230 

12,370 

23681 

17,597 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,149 

6,236 

11906 


EPTA AZIONI ITALIA 

12,399 

12.572 

24008 

18,950 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,417 

16,582 

31788 

26,181 

F&F GESTIONE ITALIA 

19,786 

20,021 

38311 

19,382 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

23,694 

23,986 

45878 

19,598 

F&F SELECT ITALIA 

11,266 

11,387 

21814 

18,773 

FONDERSEL ITALIA 

14,716 

14,848 

28494 

26,091 

FONDERSELP.M.I. 

9,844 

9,902 

19061 

16,836 

FONDICRISEL. ITALIA 

19,400 

19,622 

37564 

23,711 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,074 

18,274 

34996 

19,363 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,392 

5.437 

10440 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,563 

5,613 

10771 


G4SMALLCAPS 

5,384 

5,428 

10425 


GALILEO 

15,144 

15.303 

29323 

20,037 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,519 

11,674 

22304 

18,060 

GENERCOMITCAP 

13.089 

13.241 

25344 

13,486 

GEPOCAPITAL 

16,335 

16,489 

31629 

16,031 

GESFIMI ITALIA 

12,831 

12,941 

24844 

21,547 

GESTICREDITBORSIT. 

14.682 

14,783 

28428 

18,273 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,554 

11,602 

22372 

29,450 

GESTIELLEA 

12,477 

12,645 

24159 

23,694 

gestifondiaz.it. 

13.336 

13.467 

25822 

20,697 




20366 

20,208 

GRIFOGLOBAL 

10,090 


19537 

17,452 

IMIITALY 

20,022 

20.253 

38768 

21.445 

ING AZIONARIO 

19,189 

19,435 

37155 


INTERBANCARIA AZ. 

24,254 

24,513 


J1?S6 


17,521 

17.733 

33925 


ITALY STOCK MAN. 

11,872 

12,019 

22987 

33.075 

MEDICEO IND. ITALIA 

7,814 

7,916 

15130 

17,250 

MIDA AZIONARIO 

17,321 

17.542 

33538 

EH 

OASI AZ, ITALIA 

10,738 

10,864 

20792 

19,279 

OASI CRESCITA AZION 

11,321 

11,430 

21921 

19,288 

OASI ITAL EOUITYRISK 

tFIrJl 

14.125 

27054 

23,166 

OLTREMARE AZIONARIO 

PSI 

ESI 


18.655 

OPTI MA AZIONARIO 

5,436 

5.501 

10526 


PADANO INDICE ITALIA 

11,706 

11.855 

22666 

26JM 

PERFORMANCEAZ.ITAL 

10,554 

10,684 

20435 

usa 

PRIME ITALY 

16,316 

16,473 

31592 

18,247 

PRIMECAPITAL 

44.070 

44.611 

85331 

13,867 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,771 

15.953 

30537 

17,264 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5,932 

5,986 

11486 


R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10.772 

10,845 

20858 

8,604 

RISP. IT. CRESCITA 

13,044 

13,196 

25257 

17,347 

ROLOITALY 

10,646 

10.734 

20614 

17,845 

sanpaoloaldeb.it. 

17,611 

17,822 

34100 

?5 2.S5 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8,711 

8,803 

16867 

19,006 

SANPAOLO AZIONI 

17,895 

18,086 

34650 

44,971 

VENETOBLUE 

15,758 

15.912 

30512 

21,304 

VENETOVENTURE 

13,273 

13,355 

25700 

9,674 

ZECCHINO 

11,403 

11,499 

22079 

27,316 

ZENIT AZIONARIO 

11,099 

11,099 

21491 

21,217 

ZETA AZIONARIO 

17,520 

17,698 

33923 

22,773 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13.213 

13,302 

25584 

37,429 

AUREO E.M.U. 

12,239 

12,291 

23698 


CISALPINO AZION. 

16,517 

16,712 

31981 

?9 ??8 

CLIAM SESTANTE 

8,369 

8.451 

16205 

34,601 

COMIT PLUS 

11,301 


21882 

18,235 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,010 

12,150 

23255 

14,549 

SANPAOLO JUNIOR 

19.400 

19.541 

37564 

18.542 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

16,963 

17,048 

32845 

13,020 

ARCAAZ. EUROPA 

11,115 

11,160 

21522 

_M94 

ASTESE EUROAZIONI 

5,369 

5,383 

10396 


AZIMUT EUROPA 

11,061 

11,091 

21417 

18,588 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

13,388 

13.454 

25923 

18,917 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


CAPITALGEST EUROPA 

6,699 

6,739 

12971 

15,730 

CARIFONDOAZ. EUR 

7.413 

7.453 

14354 

10,284 

CENTRALE EMER.EUROPA 

5,789 

5,806 

11209 


CENTRALE EUROPA 

24,574 

24,687 

47582 

20,521 

DUCATO AZ. EUR. 

7,921 

7,983 

15337 

28,516 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5.258 

5.275 

10181 


EURO AZIONARIO 

6,486 

6,518 

12559 

15,100 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,209 

16,345 

31385 

13,788 

EUROPA 2000 

17.323 

17.434 

33542 

12,158 

F&FPOTENZ. EUROPA 


B3 

12990 


F&FSELECT EUROPA 

18,339 

18.456 

35509 

21,419 

FONDERSELEUROPA 

13,562 

13,647 

26260 

20,148 

FONDICRISEL EURO. 

7,083 

7.113 

13715 

11,274 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5.710 

5.767 

11056 


FONDINVEST EUROPA 

16,319 

16,392 

31598 

12,987 

GENERCOMIT EUROPA 

20,444 

20,596 

39585 

10,929 

GESFIMI EUROPA 

11,170 

11,230 

21628 

19,690 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,051 

17.150 

33015 

10,808 

GESTIELLE EUROPA 

13,484 

13,602 

26109 

27,952 

GESTNORDEUROPA 

10.506 

10,556 

20342 

11,208 

IMI EUROPE 


18,472 

35563 

13,755 

INGEUROPA 

18,418 

18,510 

35662 

10,433 


13.802 

13.897 

26724 

11.579 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

MEDICEO ME. 

11.827 

11.843 

22900 

20.299 

MEDICEO NORD EUROPA 

7.757 

7,797 

15020 

7.000 

PHENIXFUNDTOP 

12,435 

12.540 

24078 

19,225 

PRIME MERRILL EUROPA 

20,142 

20,164 

39000 

11.257 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,746 

8,778 

16935 

12.372 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15.161 

15,278 

29356 

15.948 

ROLOEUROPA 

10,137 

10.195 

19628 

10,393 

SANPAOLO H. EUROPE 

9,421 

9.491 

18242 

13,640 

ZETAEUROSTOCK 

4,969 

4,981 

9621 


ZETASWISS 

21.325 

21.328 

41291 

0.736 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

18.111 

18,275 

35068 

14.301 

AMERICA 2000 

14,176 

14,286 

27449 

10.345 

ARCAAZ. AMERICA 

20.363 

20,529 

39428 

21,568 

AZIMUT AMERICA 

11.434 

11,515 

22139 

14,551 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

14,702 

14,829 

28467 

32,398 

CAPITALGEST AMERICA 

10,140 

10,256 

19634 

11,612 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

7.595 

7,651 

14706 

16,344 

CENTRALE AMERICA 

16,752 

16,883 

32436 

18,398 

CENTRALE AMERICA 5 

18.916 

19.015 

0 

18,399 

CENTRALE EMER.AMERIC 

5,681 

5,681 

11000 


DUCATO AZ. AM. 

6,351 

6.415 

12297 

6,267 

EPTASELEZIO.AMERÌCA 

5,847 

5.935 

11321 


EUROM.AM.EQ.FUND 

19.352 

19,463 

37471 

9,301 

F&F SELECT AMERICA 

13,035 

13,150 

25239 

19,747 

FONDERSEL AMERICA 

12,807 

12,909 

24798 

16,585 

FONDICRISEL AME. 

7.303 

7,419 

14141 

10,784 

FONDINV. WALL STREET 

6,182 

6,236 

11970 


GENERCOMIT N. AMERIC 

24.833 

25.045 

48083 

20,025 

GESFIMI AMERICHE 

10,152 

10,230 

19657 

16,915 

GESTICREDIT AMERICA 

9.627 

9.693 

18640 

8,418 

GESTIELLE AMERICA 

12.336 12,464 

23886 

22,661 

GESTNORD AMERICA 

17,962 

18,121 

34779 

13,044 

GESTNORD AMERICA S 

20 283 

20.410 

0 

13,043 

IMI WEST 

20,959 

21,121 

40582 

20,633 

ING AMERICA 

19.258 19.453 

37289 

15,280 

INVESTIRE AMERICA 

19,973 

20,168 

38673 

15,697 

MEDICEO AMERICA 

9.704 

9,773 

18790 

16,452 

OPTIMA AMERICHE 

5.540 

5.587 

10727 


PHENIXFUND 

14.119 

14,229 

27338 

14,924 

PRIME MERRILL AMER. 

19,433 

19,517 

37628 

8,103 

PUTNAM USA EO(5) 

9.064 

9,148 

0 

14,302 

PUTNAM USA EQUITY 

8,027 

8,122 

15542 

14,307 

PUTNAM USA OP(S) 

7,828 

7.956 

0 

12,243 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

6,932 

7,064 

13422 

12,235 

ROLOAMERICA 

11,745 

11,882 

22741 

16,455 

SANPAOLO H. AMERICA 

10.923 

11,027 

21150 

15.264 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

5,240 

5,275 

10146 


ARCAAZ. FAR EAST 

4.977 

5.011 


BTI 

AZIMUT PACIFICO 

5.265 

5,299 

10194 -11.475 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4,838 

4.867 

9368 



3,649 

BBIl 

7065 

JJ19 

CARIFONDOAZ. ASIA 

3.821 

3.847 

7398 

■16.570 


553.768 555,150 

0 

-8.940 


5,021 

5.054 

9722 

-9,148 


5.670 

5,692 


-9,142 

CENTRALE GIAPPONE 

4,328 

4,349 

8380 

-8,940 

CLIAM FENICE 

5.587 

5,638 

10818 

7,374 

DUCATO AZ. ASIA 

3,348 

3,380 

6483 

-9,181 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,171 

4.195 

8076 

-2,872 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

5.674 

5,716 

10986 


EUROM.TIGERF.E. 

6,847 

6.975 

13258 

-17,695 

F&F SELECT PACIFICO 

4,819 

4,839 

9331 

-13,184 

FONDERSEL ORIENTE 

4.751 

4,769 

9199 

-13,263 

FONDICRISEL ORIEN. 

4,021 

4.041 

7786 

-12,539 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5.661 

5.687 

10961 


FONDINVEST PACIFICO 

5,190 

5,205 

10049 


GENERCOMIT PACIFICO 

4,786 

4,823 

9267 

-4,246 

GESFIMI PACIFICO 4,332 4,354 8388 -6.343 

GESTICREDIT FAR EAST 

3,970 

3,996 

7687 


GESTIELLE FAR EAST 

HB3 


9238 


GESTNORDFAREASTY 

832,315 

834.958 

0 


GESTNORDFAREAST 

6,505 

6,541 



IMI EAST 

5.578 

5,622 

10801 

-11,521 

ING ASIA 

3,744 

Biffi 

7249 

-7.130 

INVESTIRE PACIFICO 

5,823 

5,865 

11275 

-17,163 

MEDICEO GIAPPONE 

4,578 


8864 

Bffn 

ORIENTE 2000 

7.099 

7,134 

13746 

-15.108 


10.646 

10,742 

20614 


PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4.537 

4.549 

0 

523 


4,018 

4,039 

7780 

IS3 

ROLOORIENTE 

4,497 

4.524 

8707 

-7.289 


4.651 

4.663 

9006 

-11.986 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUTTRENDEMERGIN 

4,017 

4,051 

7778 

-21.083 

CARIFONDO PAESI EMER 

3.879 

3,901 

7511 

-25,325 

DUCATO AZ.P.EM. 

2,889 

2,905 

5594 

-29,565 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4,648 

4,634 

9000 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,721 

3,732 

7205 

-16,735 

F&F SEL NUOVI MERC. 

3,645 

3,663 

7058 

-17,153 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7,646 

7,736 

14805 

-5,449 

FONDINV. AMER.LATINA 

4,747 

4,768 

9191 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,241 

5,247 

10148 

-24,398 

GEODE PAESI EMERG. 

3,989 

4,009 

7724 

-26,885 

GESTICREDIT MER.EMER 

3,667 

3,674 

7100 

-26,253 

GESTIELLE EM. MARKET 

5,447 

5.442 

10547 

-19,168 

GESTNORD PAESI EM. 

4,693 

4,724 

9087 

-23,510 

ING EMERGINGMARK.EO 

3,848 

3,866 

7451 

-27,921 

MEDICEO AMER. LAT 

4,099 

4,136 

7937 

-36,743 

MEDICEO ASIA 

2,993 

2,922 

5621 

-21,811 

PRIME EMERGINGMKT 

5,749 

5.785 

11132 

-19,201 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,543 

3.559 

6860 


PUTNAM EMER.MARK.S 

4,001 

4,009 

0 


R&SUNALL EMERG. MKT 

4,484 

4.491 

8682 


S.PAOLOH.ECO. EMER 

4.448 

4.481 

8613 

-26.689 


1 AZIONARI INTERNAZION 

lALI 



ADRIATICGLOB. F. 

13.774 

13,882 

26670 

9,627 

APULIA INTERNAZ. 

7,736 

7,790 

14979 

10,358 

ARCA 27 

13,993 

14,080 

27094 

13,745 

AUREO GLOBAL 

11.415 

11,481 

22103 

13,480 

AZIMUT BORSE INT. 

11.010 

11,071 

21318 

10,917 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,088 

10,161 

19533 

16,441 

BN AZIONI INTERN. 

12,610 

12,687 

24416 

10,187 

BPB RUBENS 

8.837 

8.893 

17111 

14,171 


Descr. Fendo 

Ultime Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.134 

8.191 

15750 

12,001 

CARIF.M.GRECIAAZ. 

6,393 

6.438 

12379 

12,686 

CARIFONDO ARIETE 

13,251 

13.343 

25658 

10,845 

CARIFONDO CARICE AZ. 

7,242 

7.291 

14022 

10,230 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10.544 

10.602 

20416 

11,758 

CENTRALE GLOBAL 

17,162 

17.265 

33230 

10,767 

CLIAM SIRIO 

8,483 

8,549 

16425 

12,187 

DUCATO AZ. INT. 

30,696 

30,870 

59436 

2,805 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5.151 

5,162 

9974 


EPTAINTERNATIONAL 

14,677 

14,804 

28419 

9,957 

EUROM. BLUE CHIPS 

13,952 

14,062 

27015 

10,075 

EUROM. GROWTHE.F. 

7,878 

7,928 

15254 

7,634 

F&F GESTIONE INTERN. 

15.498 

15,626 

30008 

17,555 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,193 

13,303 

25545 

16,437 

F&FTOP 50 

6,309 

6,349 

12216 

13,530 

FIDEURAM AZIONE 

14.021 

14,142 

27148 

12,374 

FONDICRI INT. 

18,690 

18,862 

36189 

9,829 

FONDINVEST WORLD 

13,138 

13,226 

25439 

10,076 

FONDO TRADING 

8,691 

8,753 

16828 

8,477 

GALILEO INTERN. 

12.544 

12,625 

24289 

16,052 

GENERCOMIT INT. 

17,706 

17,851 

34284 

10,735 

GEODE 

13,185 

13,280 

25530 

11,962 

GEPOBLUECHIPS 

7,320 

7,343 

14173 

10,531 

GESFIMI GLOBALE 

19,902 

20,035 

38536 

21,070 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10.453 

10,526 

20240 

15,097 

GESTICREDIT AZ. 

14,986 

15,110 

29017 

9,983 

GESTIELLE B 

11,736 

11,841 

22724 

18,694 

GESTIELLE 1 

10,702 

10,812 

20722 

2,234 

GESTIFONDIAZ.INT. 

12,613 

12,695 

24422 

15,378 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,867 

6,917 

13296 

4,596 

ING INDICE GLOBALE 

13,887 

14,000 

26889 

14,134 

INTERN. STOCK MAN. 

13,171 

13,223 

25503 

64,554 

INVESTIRE INI 

11.438 

11,539 

22147 

10,774 

OLTREMARE STOCK 

10,206 

10,292 

19762 

10,147 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,474 

5,506 

10599 


PERFORMANCE AZ. ESI 

11,094 

11,193 

21481 

5,433 

PRIMECLUBAZ. INI 

7,933 

8,010 

15360 

10.745 

PRIME GLOBAL 

15.003 

15,143 

29050 

11.670 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,483 

9,579 

0 

15,391 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,398 

8,505 

16261 

15,390 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,771 

5,819 

11174 


RISP. II BORSE INI 

18,175 

18,324 

35192 

2,671 

RISPARMIO II AZ. 

14,864 

15,037 

28781 

10.097 

ROLOTREND 

10,784 

10,890 

20881 

9,535 

SANPAOLO INTERNAI 

13,647 

13,736 

26424 

11.678 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5.904 

5,917 

11432 


TALLERO 

7,895 

7,954 

15287 

20,397 

ZETASTOCK 

17,164 

17,200 

33234 

12,380 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 


7,288 

7,300 

14112 

-1,558 

AUREO MULTIAZ. 

9.388 

9.461 

18178 

15.619 

AZIMUTTREND 

■pn 

IHiM 

24511 

14.661 

CARIF.BENIDICONSUM 


■T!!l 

11573 


CARIF.ENERG.EMAIPR 

RTl 


11163 


CARIF.TECNOLAVANZ. 

6.226 

6.249 

12055 


CARIFONDO ATLANTE 

11,882 

11.966 

23007 

0.155 

CARIFONDO BENESSERE 

5,933 

5,936 

11488 


CARIFONDO DELTA 

23,624 

23,848 

45742 

11.181 

CARIFONDO FINANZA 

6,100 

6,109 

11811 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,595 

4,595 

8897 

-14,720 

CRISTOFORO COLOMBO 

13.606 

13.844 

26345 

-13,529 

DIVAL CONSUMER GOODS 

■n 

■fin 

12187 

9.074 

DIVAL ENERGY 

■Tìl 

mn 

10574 

0,877 

DIVAL INDIVID. CARE 



13260 

13.679 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,585 

7,702 

14687 

34,616 

EUROM. GREEN E.F. 

9,600 

9,670 

18588 

8,203 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,326 

14,728 

27739 

56,939 

EUROMOBILIARERISK 

24,532 

24,805 

47501 

23,170 

F&F SELECT GERMANIA 

9,979 

9.935 

19322 

10.696 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,031 

4.056 

7805 

-5,082 

FONDINVEST SERVIZI 

15,591 

15,696 

30188 

JiOM 

GEODE RIS. NAI 

3,244 

Em 

6281 


GESTICREDIT PHARMAC. 

12,509 

12.618 

24221 


GESTICREDIT PRIV 

7,905 

7,948 

m 

5,705 

GESTIELLE WORLD COMM 

7.962 

8.091 

15417 

41.931 

GESTNORD AMBIENTE 

■T!] 


13294 

-3,893 

GESTNORD BANKING 

9,702 

IBS 

m 


INGI.IFUND 

6,984 

7.121 

13523 


ING INIZIATIVA 

15,847 

16.070 

30684 

IMI 

ING OLANDA 

14,009 

13,952 

27125 

18,233 

OASI PANIERE BORSE 

8,323 

8,369 

16116 

14.546 

OASI FRANCOFORTE 

11,400 

11,407 

22073 

7,361 

OASI LONDRA 

7,238 

7,342 

14015 

5,445 

OASI NEW YORK 

10,475 

KQS9 

20282 

21,299 

OASI PARIGI 

12,870 

12,905 

24920 

31,336 

OASI TOKYO 

4,989 

5,004 

9660 

-14,911 

PRIME SPECIAL 

12.018 

12.244 

23270 

30,642 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,425 

5,515 

10504 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,126 

6,212 

0 


S.PAOLOAZ.INIETI 

7,859 

7,923 

15217 

34,843 

SANPAOLO FINANCE 

20,473 

20,566 

39641 

9,500 

SANPAOLO H.HIGH RISK 

5,597 

5,625 

10837 


SANPAOLO H.HIGH TECH 

7,071 

7,210 

13691 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

13,602 

13,708 

26337 

15,483 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,426 

16,529 

31805 

8,650 

ZETA MEDIUM CAP 

5,115 

5.127 

9904 



1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,529 

11,586 

22323 

6,514 

ALTO BILANCIATO 

12,138 

12,193 

23502 

33,589 

ARCABB 

27,836 

27,981 

53898 

14.744 

ARCATE 

13,244 

13,292 

25644 

10,577 

ARMONIA 

11,444 

11,480 

22159 

7,649 

AUREO 

23,304 

23,419 

45123 

14,638 

AZIMUT BIL 

16,807 

16,918 

32543 

10,385 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,612 

5,625 

10866 


BN BILANCIATO ITALIA 

8,813 

8,859 

17064 

9,037 

CAPITALCREDIT 

13,862 

13,915 

26841 

7,088 

CAPITALGEST BIL 

19,655 

19,768 

38057 

16.184 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

8,983 

9,026 

17394 

6,395 

CARIFONDO LIBRA 

29,356 

29,494 

56841 

11,383 

CISALPINO BIL 

18,079 

18,191 

35006 

19,903 

EPTACAPITAL 

13,495 

13,586 

26130 

12.275 

EUROM. CAPITALFIT 

21,067 

21,228 

40791 

16,733 

F&FEURORISPARMIO 

17,477 

17,567 

33840 

15,389 

F&F PROFESSIONALE 

48,928 

49,302 

94738 

12.107 

FIDEURAM PERFORMANCE 

8,989 

9,002 

17405 

14,469 

FONDERSEL 

39.991 

40.212 

77433 

15,708 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

FONDICRI BILANCIATO 

11.690 

11.779 

22635 

10,172 

FONDINVEST FUTURO 

21.100 

21.217 

40855 

13.401 

FONDO CENTRALE 

17,955 

18,042 

34766 

8,136 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5.074 

5,097 

9825 


GENERCOMIT 

26.616 

26,782 

51536 

13,260 

GENERCOMIT ESPANSION 

6.692 

6,712 

12958 

-2,066 

GEPOREINVEST 

14,791 

14,869 

28639 

14,333 

GEPOWORLD 

10,898 

10,902 

21101 

6,713 

GESFIMI INI 

12.095 

12.151 

23419 

11.065 

GESTICREDIT FIN. 

14.361 

14.427 

27807 

5.870 

GIALLO 

9,383 

9,433 

18168 

12.519 

GRIFOCAPITAL 

15,847 

15.958 

30684 

12.465 

IMI CAPITAL 

27.637 

27.752 

53513 

11,142 

IMINDUSTRIA 

12,093 

12,168 

23415 

13,095 

INGPORTFOLIO 

27,340 

27,473 

52938 

27,967 

INTERMOBILIARE 

17.416 

17.486 

33722 

23,718 

INVESTIRE BIL. 

13.334 

13.416 

25818 

13,907 

MULTIRAS 

23.474 

23.615 

45452 

11.555 

NAGRACAPITAL 

17,873 

17,988 

34607 

14.052 

NORDCAPITAL 

13.458 

13.540 

26058 

11.641 

NORDMIX 

12.537 

12,590 

24275 

5,273 

OASI FINANZA PERS.15 

5.262 

5,270 

10189 


OASI FINANZA PERS.25 

5,346 

5,363 

10351 


PRIMEREND 

25,496 

25,661 

49367 

7.530 

QUADRIFOGLIO INI 

9,349 

9.401 

18102 

9,049 

ROLOINTERNATIONAL 

11,981 

12.044 

23198 

6,984 

ROLOMIX 

12,001 

12,061 

23237 

11,642 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,053 

6,056 

11720 

8,591 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,331 

5.354 

10322 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,480 

21,605 

41591 

8,643 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,634 

5,652 

10909 


VENETOCAPITAL 

12,964 

13,030 

25102 

12,422 

VISCONTEO 

25,341 

25.450 

49067 

15,617 

ZETA BILANCIATO 

18.015 

18.104 

34882 

14,962 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5.677 

5.676 

10992 

5,259 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6.668 

6.671 

12911 

6,879 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,325 

6,324 

12247 

8,456 

BN PREVIDENZA 

12,528 

12,542 

24258 

5,775 

BPBTIEPOLO 

6,644 

6.643 

12865 

5,447 

CARIF.STRONGCURRENC 

6.867 

6.881 

13296 

7,237 

CLIAM REGOLO 

6,252 

6,258 

12106 

17,942 

COOPERROMA MONETARIO 

5.404 

5.403 

10464 

3,283 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.472 

5.471 

10595 

3,875 

CRTRIESTEOBB. 

6,280 

6,289 

12160 

7,510 

DUCATO REDDITO II 

18,538 

18,548 

35895 

5,572 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,883 

5,882 

11391 

10,090 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,964 

7.973 

15420 

11,347 

FONDIMPIEGO 

14,338 

14,323 

27762 

-6,268 

FONDO GENOVESE 

7,566 

7.593 

14650 

6,925 

GENERCOMIT RENDITA 

6,638 

6.644 

12853 

7,639 

GESTIELLE M 

8,873 

8,890 

17181 

9,800 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,145 

7.158 

13835 

6,371 

GRIFOBOND 

6,035 

6,047 

11685 

6,657 

GRIFOREND 

7,776 

7,791 

15056 

5,948 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,138 

18,152 

35120 

6,913 

LI RADO RO 

7,449 

7,457 

14423 

10.244 

MEDICEO REDDITO 

7,426 

7,433 

14379 

6,383 

NAGRAREND 

7,921 

7,926 

15337 

5,849 

PRIMECASH 

6,451 

6,450 

12491 

7,573 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,950 

7,967 

15393 

8,694 

RENDICREDIT 

7.054 

7.058 

13658 

5.734 

ROLOGEST 

14,432 

14,441 

27944 

5,314 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,657 

5.657 

10953 

3,962 

SFORZESCO 

7,665 

7,668 

14842 

6,742 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,307 

5.310 

10276 


VENETOREND 

12,588 

12.594 

24374 

6,827 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,077 

6,077 

11767 

7,724 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,638 

5,639 

10917 

4,696 

ARCABT 

6.902 

6.902 

13364 

4,260 

ARCAMM 

DE9 

ar!!i 

21185 



5.298 

5,298 

10258 


AUREO MONETARIO 

5,545 

5.545 

10737 

3,896 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

ma 

BEI 

11960 

1211 

LJJaJ-LdeLLiH 

9,571 

9.576 

18532 

4,276 

BN REDDITO ITALIA 

6,132 

6.131 

11873 

4.269 



5,005 

9691 



6.173 

6.171 

11953 

3,737 


8.275 

BEI 

16023 

1368 

CARIFONDO CARIGEMON 

USI 

BTl 

16944 

3,679 

CARIFONDO EURO PIU' 

11.830 


22906 

3,990 


■B9 

ERS 

14354 

1222 

CENTRALE CASH 

6,893 

6,892 

13347 

4,132 

CENTRALE IVARIAB. 


5.503 

10655 

3,984 

CISALPINO CASH 

7.053 

7.053 

13657 

_12M 

CLIAM LIOUIDITÀ 

■n 

BIT! 

12961 

4,763 

COMIT REDDITO 

ma 

BRI 

11813 

_1824 

CR CENTO VALORE 

5,263 

5,263 

10191 


DIVAL CASH 

«tri 

R!rl 

10547 

3,940 

EPTA TV 

B9 

Esn 

10682 

3,793 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,799 

6,800 

13165 

_A5?9 

F&FEUROMONETARIO 

7,296 

7,295 

14127 

4,320 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,510 

6,510 

12605 

3,413 

F&F MONETA 

5,560 

5,560 

10766 

138i 

F&F RISERVA EURO 

6.573 

6,573 

12727 

1548 

FONDERSEL REDDITO 

10,785 

10,792 

20883 

6,609 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,692 

7,693 

14894 

3,963 

FONDICRI MONETARIO 

11,215 

11.216 

21715 

2^ 

FONDO FORTE 

8,706 

6,708 

16857 

3,813 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,904 

5,904 

11432 

4,266 

GENERCOMIT MONEI 

10.367 10.366 20073 

KB9 

GEPOCASH 

5,743 

5,743 

11120 

5.024 

GESFIMI MONETARIO 

9,270 

9,270 

17949 

_1P95 

GESTICREDIT MONETE 

16,921 

10,921 

21146 

_1213 

GESTIELLE BT EURO 


5,879 

11385 

_J,292 

GESTIFONDI MONEI 

7,913 

7,912 


4,151 

GRIFOCASH 

5,996 5,997 

11610 

4.894 

IMI 2000 

13,804 

13.802 


3,593 

INGEUROBOND 

7,067 

7,066 

13684 

4,105 

INVESTIRE REDDITO 

5,703 


11043 

6.732 

LAURIN 


5.406 

10466 

4.655 

MARENGO 

6,770 

6,769 

13109 


MEDICEO MON EUR 

5.899 5.898 

11422 

3.469 

MEDICEO MONETARIO 

6,783 

6,782 

13134 

4.418 

MONETARIO ROM. 

10,398 

10,395 

20129 

4,146 

NORDFONDO CASH 

7.065 

7.064 

13680 

4,202 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

OASI FAMIGLIA 

5.920 

5.919 

11463 

3,885 

OASI MONETARIO 

7.604 

7,606 

14723 

4,972 

OLTREMARE MONETARIO 

6,354 

6.355 

12303 

4,060 

OPTIMA REDDITO 

5,209 

5.209 

10086 


PADANO MONETARIO 

5,633 

5.633 

10907 

4.124 

PASSADORE MONETARIO 

5,389 

5.389 

10435 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,357 

5,357 

10373 

3,897 

PERFORMANCE MON.12 

8,044 

8.043 

15575 

3,967 

PERSEO RENDITA 

5,484 

5.485 

10619 

4,225 

PERSONAL CEDOLA 

5.216 

5.216 

10100 


PERSONALFONDOM. 

11,147 

11,147 

21584 

3,742 

PHENIXFUND 2 

13.233 

13,237 

25623 

7.077 

PRIME MONETARIO EURO 

12.763 

12,764 

24713 

4,290 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,396 

5.395 

10448 


R&SUNALLIANCE MONEI 

5,900 

5.900 

11424 

4,195 

RENDIRAS 

12.382 

12,382 

23975 

4.057 

RISPARMIO IICORR. 

10.684 

10.682 

20687 

4,269 

ROLOMONEY 

8.724 

8,724 

16892 

4.355 

S. PAOLO CASH 

7,601 

7,601 

14718 

4,394 

S.PAOLOOBBLEUROBT 

5,929 

5.929 

11480 

4.450 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5.219 

5.219 

10105 

4,250 

SICILCASSAMON. 

7,109 

7,109 

13765 

3,721 

SOLEILCIS 

5,566 

5.566 

10777 

3,977 

SPAZIO MONETARIO 

5,305 

5.305 

10272 


TEODORICO MONETARIO 

5,564 

5.563 

10773 

4,000 

VENETOCASH 

10.055 

10.055 

19469 

4.040 

ZENIT MONETARIO 

5,893 

5.893 

11410 

3,665 

ZETA MONETARIO 

6.535 

6.536 

12654 

4,067 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED L TERM 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,709 

5.738 

11054 

8,218 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,929 

5,928 

11480 

6,376 

ARCARR 

7.269 

7,288 

14075 

7,106 

AZIMUT FIXED RATE 

7.496 

7,500 

14514 

7.744 

BNOBBLIG. ITALIA 

5,741 

5,740 

11116 

5,546 

BPVI OBBLIGAZ. ITALIA 

4,998 

5.000 

9677 


BRIANZA REDDITO 

5,503 

5.505 

10655 

5,508 

C.S. OBBLIGAZ. ITALIA 

6,501 

6.505 

12588 

8,113 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,912 

7,914 

15320 

_6^ 

CARIFONDO ALA 

8,109 

8,111 

15701 

5,523 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,469 

5.466 

10589 

_3.??1 

CENTRALE BOND EURO 

5.773 

5,773 

11178 

3,758 

CENTRALE LONG BOND E 

6,570 

6.563 

12721 

7,936 

CENTRALE REDDITO 

16.143 

16.144 

31257 

6.545 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,511 

6.515 

12607 

7,761 

CISALPINO CEDOLA 

5,748 

5,750 

11130 

7,631 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,446 

ESI 

12481 

6,130 

CONSULTINVEST REDDIT 

Eia 

En 



DUCATO OBBL. E.2000 

5,896 

5.892 

11416 


EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5,572 

5,573 

10789 


EPTALT 

6,495 

6.502 

12576 

11,896 

EPTAMT 

5,889 

5.893 

11403 

_8J55 

EPTABOND 

16.678 

16.683 

32293 

6,863 

EUROM. N.E. BOND 

6,025 

6.028 

11666 

3,303 

EUROMOBILAREREDD. 

11,327 

11,330 

21932 

6,819 

F&FEUROBOND 

6,058 

6.052 

11730 

8.509 

F&FEUROREDDITO 

10.275 

10.280 

19895 

TM 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 


14,637 


AZÌl 

FIDEURAM SECURITY 

7,786 

7,786 

15076 


FONDERSELEURO 

5,684 

5,684 

11006 

6.07? 

FONDICR11 

■71 

6,738 



G4 0BBLIGAZ.ITALIA 

in 

Ea 

10148 


GARDEN CIS 

m 

Eììl 

10861 

_4.831 

GESFIMI RISPARMIO 

wm 

Ea 


J832 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,923 

5.923 

11469 

5.700 

GESTI RAS CEDOLA 

6,556 

6.558 

12694 

5.344 

GESTIRAS RISPARMIO 

23 429 

23,439 

45365 

6.487 

IMI REND 

8:938 

8.938 

17306 

6,927 

ING REDDITO 

14.369 

14.352 

27822 

8,426 

ITALMONEY 

6,977 

6,974 

13509 

6,695 

ITALY 6. MANAGEMENT 

6,729 

6,730 

13029 

6,901 

MIDA OBBLIGAZ. 

13.649 

13,645 

26428 

8,214 

NORDFONDO 

12,855 

12,854 

24891 

6,030 

OASI BTP RISK 

9.800 

9.799 

18975 

9,355 

OASI EURO 

5,471 

5,471 

10593 


OASI OBB. ITALIA 

10,620 

10,622 

20563 

5,832 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,775 

6,778 

13118 

5.971 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,202 

5.204 

10072 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,512 

7.508 

14545 

6,426 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7.914 

7,915 

15324 

7,458 

PERSONAL EURO 

9,382 

9.379 

18166 

8,383 

PERSONAL ITALIA 

7,334 

7,332 

14201 

6,109 

PITAGORA 

9.518 

9.521 

18429 

5,873 

PRIME BOND EURO 

7,250 

7,250 

14038 

7,102 

PRIMECLUBOBBL. EURO 

14,127 

14,127 

27354 

6,950 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,479 

5.484 

10609 


R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.769 

11.778 

22788 

7,480 

SANPAOLO OB. EUROD. 

9,749 

9,749 

18877 

7,241 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,646 

5.645 

10932 

7,336 

SANPAOLO OB. EUROMT 

5,968 

5.968 

11556 

6,562 

VERDE 

7,010 

7.008 

13573 

6,390 

ZETA OBBLIGAZION. 

13.638 

13,643 

26407 

6,936 

ZETA REDDITO 

5.939 

5.940 

11500 

6,942 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,329 5,337 

10318 


AUREO RENDITA 15,231 15,228 29491 5,965 


11,597 

11,599 

22455 

6.2?0 


11.321 

11.323 

21921 

un 

CLIAM ORIONE 5,526 5.526 10700 6,966 

CLIAM PEGASO 

5,465 

5,466 

10582 

6,413 

EPTA EUROPA 



10527 


EUROMONEY 

7,240 

7,237 

14019 7,649 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,225 

6,224 

12053 

_J.656 

GEPOREND 

5,716 

5,719 

11068 

8.082 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10.847 10.848 

21003 

_TM 

NORDFONDO EUROPA 

6,473 

6,469 

12533 

4.944 

PERSONAL CONVERGENZA 6,536 6.534 12655 7.967 

PUTNAM EURO.SHT.LIT 

5.241 

5,242 

10148 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,824 

12,833 

24831 

7.394 

VENETOPAY 

5.530 

5,529 

10708 

_5J3? 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ARCA BONDS 

6,676 

6.698 

12927 

2,097 

CAPITALGEST BOND S 

5,811 

5.831 

11252 

2,670 

CARIFONDO DOLLOBS 

7.432 

7,444 

0 101.352 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6.582 

6.609 

12745 

0.027 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,848 

12,884 

0 

4,575 

CENTRALE CASHS 

11.975 

11.970 

0 

1,837 


Descr. Fendo 

Ultime Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7.650 

7.653 

0 

6,000 

COLUMBUS INI BOND 

6.775 

6,795 

13118 

6,005 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

5.989 

6,012 

11596 

2,749 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,627 

6,645 

12832 

-1,135 

F&FRIS.DOLLARIIN$ 

6.147 

6,145 

0 

1,095 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5.444 

5.456 

10541 

1,093 

FONDERSELDOLLARO 

6.889 

6,913 

13339 

3,210 

GENERO. AMERICABON.S 

7.173 

7,171 

0 

2,578 

GENERCOMIT AMERICA B 

6.352 

6,367 

12299 

2,570 

GEPOBONDDOLL. 

5.817 

5,837 

11263 

0,618 

GEPOBONDDOLL.S 

6.569 

6,574 

0 

0,631 

MEDICEO MON. AMERICA 

6.139 

6,152 

11887 

0,983 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,672 

12,677 

0 

1,361 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,222 

11.255 

21729 

1,361 

OASI DOLLARI 

6.080 

6,108 

11773 

2,209 

PERSONALDOLLAROS 

13,234 

13.259 

0 

1,737 

PRIME BOND DOLLARI 

5.165 

5,165 

10001 


PUNTNAM USA BOND 

5.141 

5,157 

9954 


PUTNAM USA BOND $ 

5.805 

5,808 

0 


S.PAOLO BONDSDLR 

5.506 

5,521 

10661 

2,157 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8.888 

8,902 

17210 

3,094 

OASI YEN 

4.557 

4,565 

8824 

-0,489 

PERSONAL YEN(YENÌ 

948,110 945,759 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5.392 

5.416 

10440 

0.475 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5.590 

5,612 

10824 

0,854 

CAPITALGEST BOND EME 

5.749 

5,752 

11132 

8,021 

CARIFONDO HIGHYIELD 

4.741 

4.765 

9180 

-14,526 

CENTRALE EMER.BOND 

5.238 

5,262 

10142 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5.174 

5,215 

10018 


EPTA HIGHYIELD 

4.754 

4.778 

9205 


F&F EMERG. MKI BOND 

4.524 

4,557 

8760 

-14,272 

FONDICRI BOND PLUS 

4.475 

4,484 

8665 

-18,264 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.522 

5.532 

10692 

-6.185 

ING EMERGINGMARKETS 

8.210 

8,249 

15897 

-17,922 

INVESTIRE STRAIBOND 

10.057 

10.090 

19473 

-0,703 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5.349 

5,355 

10357 


ADRIATIC BOND F. 

12,975 

12,982 

25123 

3,310 

ARCA BOND 

9.651 

9,657 

18687 

5,995 

ARCOBALENO 

11.734 

11,757 

22720 

4,768 

AUREO BOND 

7,200 

7,202 

13941 

5,534 

AZIMUT REND. INI 

6.985 

6,992 

13525 

4,762 

BN OBBL. INTERN. 

6.539 

6,545 

12661 

6,085 

BPB REMBRANDT 

6.574 

6,578 

12729 

5,819 


4.989 

4,999 

9660 



6.360 

6,358 

12315 

6,197 

CARIF.M.GRECIAOBB. 

5.568 

5.574 

10781 

4,539 

CARIFONDO BOND 

7.155 

7,167 

13854 

1,481 

CARIFONDO CARICE OBB 

7.994 

8,002 

15479 

6,097 

CENTRALE MONEY 

11.519 

11.536 

22304 

5,276 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7.465 

7,476 

14454 

5,992 

COMIT OBBL.ESTERO 

5.886 

5,889 

11397 

4,895 

DUCATO REDDITO INI 

7,165 

7,175 

13873 

6,742 

EPTA92 

9.915 

9,915 

19198 

4,833 

EUROM. INTER. BOND 

7,529 

7,539 

14578 

2,511 

F&F LAGE. OBBL. INI 

9.419 

9,419 

18238 

5,897 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.280 

6,283 

12160 

5,562 

FONDERSEL INI 

10,770 

10,782 

20854 

5,225 

FONDICRI PRIMARYB. 

9.108 

9.127 

17636 

5,293 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,112 

6.117 

11834 

4,785 

GEPOBOND 

7,025 

7,020 

13602 

8,246 

GESFIMI PIANETA 

6,557 

6,567 

12696 

6,681 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.540 

9,547 

18472 

4,930 

GESTIELLE BOND 

8.738 

8,754 

16919 

5,645 

GESTIELLE BTOeSE 

5.855 

5,865 

11337 

1,457 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,148 

7.162 

13840 

5,370 

GESTIVITA 

6,771 

6,775 

13110 

6,767 

IMIBOND 

12,220 

12.223 

23661 

7,243 

ING BOND 

12.734 

12,742 

24656 

8,633 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,167 

6,179 

11941 

7,780 

INTERMONEY 

7,341 

7,344 

14214 

6,912 

INVESTIRE BOND 

7,353 

7,374 

14237 

4,810 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9.765 

9,778 

18908 

5,141 

NORDFONDO GLOBAL 

10.782 

10,790 

20877 

1332 

OASI BOND RISK 

■n 

8,224 

15906 


OASI OBB. INI 

9,583 


18555 

5^ 

OLTREMARE BOND 

6.462 

6.463 

12512 

5.330 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,119 

5,121 

9912 


PADANO BOND 

7,435 

7,445 

14396 

5,597 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,513 

7.532 

14547 

4,087 

PERSONALBOND 

6,371 

6,378 

12336 

4,127 

PITAGORA INI 

7,043 

7,045 

13637 

3,452 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,903 

11.916 

23047 

4.651 

PRIMECLUBOBBL IN. 

6,473 

6,480 

12533 

4,628 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7,933 

7,925 

0 

6,006 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,025 

7,036 

13602 

5,994 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,819 

6,832 

13203 

7,747 

ROLOBONDS 

7,653 

7,657 

14818 

5,483 

SANPAOLO BONDS 

6.163 

6.172 

11933 

2,316 

SCUDO 

6,366 

6,375 

12326 

3,261 

SOFIDSIM BOND 

5.490 

5.495 

10630 


ZENIT BOND 

5.550 

5,550 

10746 

1,715 

ZETABOND 

12,775 

12,785 

24736 

5,276 


OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


ADRIATICSPREADFUND 5,234 5.232 10134 


AGRIFUTURA 


AUREO GESTIOB 

8,405 8,406 16274 5,705 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,181 6,182 11968 3,610 

AZIMUT TREND TASSI 6,685 6.688 12944 6.798 

AZIMUT TREND VALUTE 5.646 5,653 10932 0,822 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.326 10.337 0 3.030 

OASI 3 MESI 

5,831 5.830 11290 3,982 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,631 4,630 8967 -1,354 

OASIGEST.LIOUID. 

6,515 6.514 12615 2,868 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,104 11,105 21500 3,446 

OASI PREV. INTERN. 

6,496 6,492 12578 3,301 


10,083 10,070 0 


10.188 10,207 0 

RISPARMIO II REDDIT 

13,921 13,911 26955 6,446 

S.PAOLO OB, EST, ETI 5,525 5.526 10698 3.221 

SANPAOLO BONDS FSV 5.332 5,323 10324 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5.651 5.650 10942 6.475 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,402 6,403 12396 5,542 

SPAOLO BOND HY 

5.018 5.018 9716 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Uitimo 

Rendi 




In lire 

Anno 

VASCO DE GAMA 

10.955 

10.967 

21212 

6,526 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,950 

9,950 

19266 

3,641 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5.245 

5.245 

10156 

-0.159 

BN LIQUIDITÀ 

5.533 

5,533 

10713 

3,932 

CARIFONDO TESORIA 

5,993 

5,993 

11604 

3,979 

CENTRALE C/C 

7.973 

7,973 

15438 

3,846 

CLIAM CASH IMPRESE 

5.540 

5,539 

10727 

4,155 

DUCATO MONETARIO 

6.745 

6,745 

13060 

3,266 

EFFE MONETARIO ITAL 

5.375 

5,375 

10407 


EPTAMONEY 

11.067 

11,066 

21429 

3,255 

EUGANEO 

5.872 

5,872 

11370 

4,319 

EUROM. CONTOVIVO 

9.580 

9,580 

18549 

3,901 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,961 

5,960 

11542 

4,583 

EUROMOBILIARE TESORE 

8.876 

8,875 

17186 

4,431 

FIDEURAM MONETA 

11,781 

11,779 

22811 

3,640 

FONDERSELCASH 

7.131 

7.131 

13808 

4.357 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,612 

6,611 

12803 

4,162 

GINEVRA MONETARIO 

6.336 

6,336 

12268 

4.641 

INGEUROCASH 

5,288 

5,288 

10239 

3,330 

INVESTIRE CASH 

17,579 

17.581 

34038 

4,224 

INVESTIRE MONETARIO 

8,126 

8,126 

15734 

4,227 

MIDA MONETAR. 

9.799 

9,798 

18974 

3,776 

OASI CRESCITA RISP. 

6.585 

6.584 

12750 

3,678 

OASI TESOR. IMPRESE 

6.463 

6,462 

12514 

3,860 

PERFORMANCE MON.3 

5.655 

5.655 

10950 

3,915 

PERSEO MONETARIO 

5,864 

5,863 

11354 

4,320 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,220 

5,219 

10107 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,165 

5.165 

10001 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,365 

5.365 

10388 

3,864 

ROLOCASH 

6,631 

6,631 

12839 

3,585 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5.869 

5.868 

11364 

3,903 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

6.747 

6,766 

13064 

6,889 

DUCATOSECURPAC 

9,013 

9,112 

17452 

20,057 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5.704 

5,717 

11044 

6,586 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5.491 

5,515 

10632 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5.769 

5,800 

11170 


FONDATTIVO 

10.541 

10.579 

20410 

7.575 

FONDERSELTREND 

8,542 

8,598 

16540 

10,220 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5.212 

5.215 

10092 


GESTNORD TRADING 

5.628 

5.645 

10897 

1.474 

INVESTILIBERO 

6,786 

6.795 

13140 

5.419 

OASI HIGH RISK 

9,224 

9,220 

17860 

22.154 

PERFORMANCE PLUS 

5,565 

5.613 

10775 

-3,886 

QUADRIFOGLIO BIL 

17,714 

17.829 

34299 

12,205 


5,633 

5,693 

IH 


SPAZIO AZIONARIO 

6,238 

6,284 

12078 


ZENIT TARGET 

8.135 

8.135 

15752 

15.650 


1 ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

66.294 

66.294 

128363 

14.352 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,429 547.429 

1059972 


EUROBR.SIC.SCUD01 

529.309 529.309 

1024887 


EURORASFBOND 

43.480 

43,440 

84189 

8,379 

EURORASFD-MARK 

53.660 

53.650 

103900 

2,364 

EURORASF BOLLAR 

112,330 112,190 

0 

1.512 

EURORASF EQUITY 

44.920 

45.130 

86977 

12,081 

FONDU B. LIRA 

7,728 

7,726 

14963 

8,258 

FONDIT.DLR 

6,346 

6,344 

12288 

1.575 

FONDIT.DMK 

4,758 

4,758 

9213 

2,523 

FONDU EM.MK ASIA 

2,365 

2,397 

4579 

-27,919 

FONDU EO.BRII 

9,705 

9.824 

18792 

2,183 

FONDIT.EQ.EUR. 

10.392 

10,419 

20122 

17,670 

FONDU EQ.ITALY 

11.493 

11,515 

22254 

16,871 

FONDIT.EQ.JAP. 

3,236 

3,269 

6266 

-17,053 

FONDU EO.USA 

12.103 

12,175 

23435 

20,803 

FONDIT. FLOATER 

5.972 


11563 

3,624 

FONDU GLOBAL 

106.441 106.987 

206099 

9,630 

FONDU LIRA 

6,281 

6,280 

12162 

3,813 

FONDIT. YEN 

4,153 

4,176 

8041 

2,975 

FR SHORT TERM 

178,315 178,278 

345266 


FRENCH BONDS 

96.876 

96,744 

187578 


FRENCH INDEX 

575.820 578.809 

1114943 


GERMANBONDS 

129,940 129,968 

251599 


GERMAN INDEX 


1023628 


GERMAN SHORT TERM 

175.594 175,588 

339997 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,076 

7,122 

13701 

17,102 

INTERE. BOND DLR 

5,660 


10959 

0,923 

INTERF. BOND LIRA 

5,803 

5,801 

11236 

8,404 

INTERF. BOND MARK 

5.551 

5.548 

10748 

7,225 

INTERF. BOND YEN 

5,252 

5,307 

10169 

1,692 

INTERF. BRI! EQ. 

5,886 

5.958 

11397 

-6.281 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,109 

7,121 

13765 

JMOO 

INTERF. FLOAILIRA 

5,274 

5,274 

10212 


INTERF. GLOBAL 

m 

m 

105310 

9.404 

INTERF. I.S.F. 

m 


140372 


INTERF. ITAL EQ. 

8,961 

8,987 

17351 

17,259 

INTERF. JAPAN.EQ. 



7207 

-11,767 

INTERF. LIRA 

5.294 

5,294 

10251 

3,677 

INTERF. NW.AS.EQ. 

3,850 

3.828 

7455 

-27,150 

INTERF. SMALLCAPS 


m 

9736 


INTERF. SWISSFR. 

4.966 

4,981 

9616 

-1,135 

ITALFORTUNEA 

81,820 

nn 



ITALFORTUNEB 

20,010 

20,010 

38745 


ITALFORTUNEC 

11.980 


23197 

BH 

ITALFORTUNED 

12,430 

12,430 

24068 

7,729 

ITALFORTUNEE 

8,350 


12295 


ITALFORTUNEF 

6,670 

6,670 

12915 

22J84 

PRIME UPPER EU.F. 




ROM.BRITISH BONDS GB 

12,460 

12,440 

0 

6,467 

ROM.BRITISH INDEX GB 

7,610 

7,720 

0 

-2,960 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,770 


0 

1,401 

ROM.EURO BONDS 

11,695 

J1Ì88 

22645 

5.360 

ROM.EURO.SHORTTER 

198,684 198,706 

384706 

4,132 

ROM.ITALIAN INDEX 

lona 

12.647 

24422 

21,430 

ROM.JAPAN BONDS 

206,000 206,000 

0 

2.571 

ROM.JAPANSH.TERM 


0 

4.014 

ROM.NORTHAM.BONDS 

23,140 

23,190 

0 

1,663 



m 

0 

19,188 

ROM.NORTHAM.SH.TER 

56.040 

56.040 

0 

0,461 

ROM.PACIFIC INDEX 

72.000 

72,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

41.290 

41.715 

79949 





















































































































































































09SPC30A0902 09SPC09A0902 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:11:52 0271-08/99 



rU multimedia presenta il nuovo cinema d’Europa 


Saper guardare carigli occhi del cuore 










Uospite d’inverno 
a 14-900 lire 


Le onde del destino 
a 14-900 lire 


L'occasloné colta^ 


Miglior interpretazione maschile* 


In edicola la videocassetta 


+ il libro "Ghassida e il Burattino” Si 


! )’rN\T.RNfi 



Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 «fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


























09SPC31A0902 09SPC09A0902 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:11:06 0271-08/99 



3XH3UilOdX3 


mnaosiu 

imumini 


*303 nnN NOA aNnujiauiiai 
















































09SPC32A0902 09SPC09A0902 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:10:19 0271-08/99 



de cinema di 






Due capolavori del gemo del cinema m edicola 

Ogni videocassetta + il fascicolo a 17.900 lire. 


Kijedicoia \ 






l ■h'-' 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 















fluidea ■ roma 


09SPC33A0902 ZALLCALL 1221:09:4402/08/99 




!u PiLtum 


un intani e 

neh inondo 

éeHtfk 


L I' LLLiHìì 


u; liiH 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 










